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lama principio alle nofire Stampe colla Ri- 
ftampa d' una picciolijjìma bensì , non men 
pero nobil parte di quel gran Volume, in 
etti fi leggono a caratteri d'oro flampati nel Cielo dall' 
jtilttjfimo Iddio i Nomi di tutti i Predefiinati alla 
Gloria. Non altrove dunque ,• che calafsit , cercare do- 
vevamo ed al Libro Mecenate , ed a noi Ladrocinio . 
Quefte Grandi Anime , o fièno già Sante per Cano- 
rtix.az.ione , o Beate , o fiol Venerabili , furono un di 
Jmmitatrici follecite della Tua Vita prodigiofa , e fu- 
rono altresì , O Eroina del Cielo , Madre Verginale 
dell' aritichijfimo , e glòria fijfmo Ordine Benedettino - 
Santa Scolafiica , furono , dijp , un dì quefte Grand jf 
minime Tue Figlie in terra , ed ora fono Tue Compai 
gne nel Rem* della Gloria : accoppiar anche noi anni 
... A * % 5**? 




? ue in quefio noflro libro dovevamo i loro Nomi col Tuo i 
~u fofii P Originale delle loro Nafcita Spirituale , 
Vita Religiofa , Morte avventurata / Elleno furon le 
Copie: conveniva dunque unir quefle a Te', cioè le Co- 
pie all' Originale ; affinchè dovendo quefie Copie fer- 
vine a noi Leggitori di Originale nel nòflro vivere , 
apprendiamo ad un tempo la maniera di farci noi pu- 
re lor Copie , con aver fempremmai avanti agli occhj 
la deftrezxati l' attenzione , ed il fervore j con Cui Ef- 
fe , Originali di noi , fi fecero tempo fà Copie degne 
di Te , loro nobiliffimo Originale . Accetta dunque , 
Gran Tergine , quefio Primogenito delle noftre Stam- 
pe , il quale non potrà non incontrare il T uo gradi- 
mento , perche è cofa T ua tanto ejfo , quanto chi a 
Te con pieni ffima divozione lo dedicano , e con f, agra- 
rio ; fupplicandoti d’ affifienza in tutta là ferie dei 
noftri pen fieri, parole, azzioni , ed omiffioni j che vo 
gliamo tutte tutte firì all ’ ultimo noflro refpiro indi 
rizzate fieno a gloria di S. D. M. tuo Spofo aman 
tiffimo , ad onore Tuo , a Salute dell' anime noftre , e t 
4 giovamento del proffimo . 
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‘ A chi legge. 

i ' ■ - C - ' ' . 1 !•.. • i 

I N quella guifa, che Iddio, infinitamente Sapiente* 
è tutto ad un tratto ugualmente Santo ; cosi tutte 
> quelle Creature, che fatte fono ad imuginem , & fimi- 
lituàinem DEI , dovrebbero nel mentre che partcci- 
I pano della Divina Sapienza , partecipare altresi della 
Divina Santità. Quindi voi ben vedete, o Leggitore, 

1 quanto fi allontanino dal Santissimo, e Sapientissimo 
> lor Facitore coloro, c’adorando per iuo Nume l’Inte- 
reffe ofano *con altissimo orrendo Svantaggio e delle lo- 
ro Anime , e d’ altre innumerabili , dare in luce certe 
* Opere, che distruggono quanto ha in Terra operato 
GefucriSto per la comune Salvezza . Noi Siccome vor- 
1 remo Sempre piuttosto perdere ogni cofa al Mondo, 
che con fimiglianti volumi cooperar mai al Demonio 
nella perdita delle Anime ; così pretendiamo in qual- 
che benché menoma parte con queSto noStro primo li- 
bro risarcire qualche danno, cagionato forSe in qua’c* 
anima , a cui toccaSTe leggere queSti foglj dall’avcr per 
1 addietro lette altre Carte , da cui ne avelie patito 
qualunque detrimento Spirituale. La lezzione delle Vi- 
te de’Santi , e Sante del Cielo fu Sempremmai a parer 
de’MaeStri di Spirito un efficacissimo mezzo* con cui, 
promuovere le anime alla Cristiana, e Religiofa Per- 
fezione ; perche, veggendo effe ciò, che fecer colo- 
ro, che furono d’una condizione, indole , e natura 
con elfi loro medefima, prorrompano contro se Stelli 
non Solo in quelle Sante parole dAgoStino : potuerunt 
hi, & h<e , & tu non poter is . Ma parimenti alle pili 
Sante , ed Eroiche risoluzioni del medesimo Saviamen- 
te fi appiglino. Anche queSto libro, o mio caro Leg- 
gitore, Sarà nell’estremo giorno del finale Giudizio un* 
Accufatore della malizia d’alcuni , quando , Siccome 
forii ota fono Soliti d’immitare altre azzioni nocevoli 
•I-ì r A I ‘ * 3 all’ *. 
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All 1 anima {ita, da loro lette in altre Vite; o profane* 
od ofcene, non correggeffero per Aia grande {Ventura 
tantofto il fuo fello , e non immitaflero charifmata 
metterà ad efempio di quefte Anime Elette. Nói di 
cuore bramiamo d’effere buoni teftimonj di una Sart- 
ia, e fevia condotta di ogn’uno ed in quello, e nell’ 
altro. Mondo} giacche giufto l’oracolo Evangelico : 
In tre dtiorum , vel trium fiat tmnt Ferbum. Vivi 
felice . 



Protetta dell’ Astore . 

Ì Ntorno a quel , c’ho detto nelle Vite di quefte Rc- 
ligiofe del Venerabiliftìmo Ordine Benedettino , 
ncn domando fede punto maggiore di quella, che a 
pr.vata autorità è dovuta, profellando io a’ Decreti del 
Santiflìmo Padre Urbano Vili, e della Sagra Romana 
Inquifizione umili ffìma venerazione , ed inviolabile 
ubbidienza ^ 
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NOI REFORMA TORI 

• * , ■ • • v 

dello Studio di Padoa. 

H Avendo veduto per la Fede di Revifione , Se Ap* 
probatione del P. Fra Tomafo Maria Gcrmari In-? 
quifitore nel I ibro intitolato Vita di S. Franca , Vita 
della Beata Margherita , Vita di S. Metilde , Vita di 
S. Eduige tutte Benedettine , &c. non v’efler cos’alcu- 
na contro la Santa Fede Cattolica , Se parimente per 
Attcftatodel Segretario Noftro; niente contro Pren- 
cipi , & buoni coftumi , concederne Licènza a Ber- 
nardo Corradi Stampatore , che podi elTer ftampa- 
tò , oflfervando si’ ordini in materia di Stampe , Se 
prefentando le lolite copie alle Fublichc Librarie di 
Venetia , Se di Padoa . 

Dar. ai. Novembre 1725», 

/ Gio: Francefco Morofini Kav. RefF. . 

( Pietro Grimani Kav. Proc. Ref, 

AgofiimGitdaUmSegretano, 




Digitized by 



Coogl? 



' V 



«N 



* 





V I T 




SANTA FRANCA; 

Badefla del Moniftero di S.Siro diBenedet- 
- line nere, pai Fondatrice, e Badella 
d’altro MonifteroCiftercienfc nella . fi 
Diocelì di Piacenza. 

* . .I l *. ; . . 



CAPITOLO PRIMO. 

... » 

'fy/cita, e Infanti a di S. Franca. 

Acque quella Santa Vergine da’Nobilif- 
lìmi Conti di Vidalti Piacentini circa 
gl’ anni di noftra Redenzione mille een-. 
to fettantacinque ne’ travaglio!! tempi di 
Federico Barbarofla , infeftiffimo alla 
Chiefa di Dio, e al buon Pontefice Al- 
lelTandro Terzo. Reggeva all* ora la Cattedra EpiC- 
copale di Piacenza Tebaldo , ò Theobaldo Vifconti, 
nobiliflìmo Milanele . Ma perché noftro Signore fu 
quali Tempre (olito, con qualche i militato mezzo a n- 
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• V 1 T DI 

tUinziare le rare, e Angolariffiroe qualità de’fuoi fer- 
vi, anche prima che nafcano ; acciocché vie più fie. 
no magnificate le fue diviniffime grazie ; Volle però 
onorare di quello favore la noftra Beata Franca ; 
Affinché rertaffe certo appreffo degli Uomini , a che 
grado di Santità ella doveva afcendere nella Chiefa 
Cattolica. 

Era la ContelTa Aia Madre da qualche me 'e gra- 
vida della nortra Beata , quando dopo molte vigi- 
lie , orazioni , e limoline inviate al Cielo , pareale 
più volte dormendo , di portare nel ventre una Ca- 
gnuola , molto ardita > la quale inceffantemente ab- 
baiava . Dal che effendo imprefo- un gran timore 
nel di lei cuore , prudentemente volle parteciparlo , 
e comunicarlo al Venerando- Attalo fuo Confef- 
(bre y Ujbmo d’elperirnentato giudizio ; e bontà An- 
golare. Coftui illuminato da lume Celefte , del qua- 
le ben fbvènte n’era regalato , in un Aibito conce- 
pì ficti ri Vaticini r e certi' prefagi del futuro Par- 
to ; E. voltatoli alla ContelTa r confolandola con 
chiare parole , le ditte : che punto dubitar non do- 
ve fie j poiché Ella partorirebbe una Fanciulla , gran 
ferva del Signore , la quale qy#£ vigilante , e fede- 
le Cagnuola curtodirebbe la Cafa di Dio , e con la 
fua medicinale lingua di Sante Efortazioni , fane- 
rebbe molti gran Peccatori r gravamente infermi nel- 
la Vita Spirituale . E ne fegui ben pofeia veridico 
l’effetto , come vedraffi da quello , che ficuramente 
diremo di lei . 

Maturato il parto ,• ufcì dal Ventre Materno la 
nortra Beata . QuaA Lucidiffimo Sole nel proprio 
Corfo , vie più fpiega i lucidiffimi fuoi raggi 5 Così 
Franca non mancò di dar chiari fegni della futura 
Bontà , coll* accomodarli fempre alle voglie , di chi 
ne aveva cura, e di chi l’allevava nel timor di Dio. 
Apprendeva con gran facilità , quanto gl* era inlegna- 
to dà Aioi Genitori , adorni d’ogni Pietà , e virtù-. 
Fu con ogni diligenza fatta- ammaeftrare nelle Let- 
tere , e Dottrina Criftiana . Confideravano* il Con- 
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té , e la Gontelfa Vidalti , fuoi Genitori , che noi? 
mai meglio Ir perpetuavano i Padri ne i Figli rie** 
chi , e comodi , che nell’ infegUamento della pietà , e' 
Virtù Cribrane , Oltre a che fi ricordavano del mi-/ 
fteriofo fogno , della Cagnuola latrante, e della Aia' 
Interpretazione;' e perciò- ad ogni loro potere concor- 
tevano con la volontà del Cielo . Riulcì ben poi la 
tenera Fanciulla d’ apprenfione così gagliarda-, di 
Giudizio così pronto, e di fenno così vivace, che fu- 
perava fe ftelfa , e la l'uà verde età . Di fette anni 
conobbe le fallacie del mondo ; abborrì le lue deli- 
zie; e per fuggire il vizio, ed abbracciare le virtù f 
chiaramente fi lafciò intendere , e fenfatamente di- 
mandò a’ Tuoi Genitori, di voler* fepararfi dal mon- 
do , e con generofo penfiero chiuderfi in un Moni- 
fiero di Verginelle, per fervire tutto il tempo di lua' 
vita al Celefte' fuo Spolo Gesù . Non meglio ci de- 
dichiamo à Dio, che ne’ verdi anni di noftra vita . 
Quando s’ incomincia' bene , meglio fi pròleguilfe 1* 
imprefa. 

Fra gl’ altri famofi ,• e molto celebri Monitferi di 
facre Vergini in Piacenza vi era quello di San Siro’ 
dell’Ordine Benedettino anche a’ noftri giorni piilfi- 
rìno, e nobiliffimo. A quello affai inclinava la noftra 
Franca ; e perche v* era per Badelfa D. Britia Mona- 
ca di buona , e Santa vita , parente de’ Vidalti, fù 
da’ fuoi Genitori colà condottala Figlinola, e ricevu- 
ta come un Angelo del Signore per le rare virtù di 
lei , e perche le ne prefagivano progredì maggiori. 
Quivi per lo fpazio di fette anni attefe la Giovanetta,- 
ad elfer ammaeftrata nell’ arti liberali, e nello ftudio 
delle facre lettere. Nell’uno, e nell’altro per l’eccel- 
lenza del fuo ingegno , e vivacità dello fpirito fece 
buoni avanzamenti . Mà vie piti riufeì molto docile ,• 
ed incamminata nelle virtù morali, e nell’ acquifto' 
della perfezione della vita Spirituale. Era D. Britia 
Una prudentilfima Badelfa , che aveva coll’ efempio' 
della buona vita, e con l’efficacia delle parole tanta- 
forza nell* inlègnare , e nel perfuadere 1’ olfervanza- 
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4 V 1 T DI 

della monadica vita, che la noftra Franca fenza ripu- 
gnanza alcuna, anzi con maravigliofa attitudine im- 

f arò, e fuperò tutte nelle virtù, e ottime qualità . 

)ivenne tanto candida di coftumi, pura di vita, il- 
Jullrata di mente , che arrivata al quattordicefimp 
anno fu {limata degna d’effer accettata, ed annovera- 
ta frà quelle Sante Vergini . 

Quindi invitato, e pregato Monfignor Tebaldo Ves- 
covo della Città venne à conlècrare Franca Spofa di 
Gesù Crifto, e Monaca nel Moniftero di San Siro . 
Giunto ti punto, di far la profeflìone, quando il buon 
Pallore fpiegò il velo per velare il capo alla Novizia ; 
all’ora S. D. M. redo lervita, di far palefe, quanto 
gradiffe l’offerta del Cuore, che gli faceva la Vergi- 
nella Franca. Perche ad occhi aperti fece vedere ad 
una divota Zia di lei, della nobil Famiglia Confalo- 
nieri , prefente alla funzione , un belliffimo Angelo 
del Cielo, il quale -tenendo in mano un ricchilfimo 
velo d’oro, trapuntato di perle, e lucidillìme gemme, 
3a coperfe : dimoftrando, che la di lei confecrazione 
era un’ opera divina , la quale non foto abbelliva il 
capo ma fantifìcava lo fpirito, e tutto lo impegnava 1 
al divino fervizio. 

Velata etteriormente dal Velcovo, e nell’interiore 
dall’Angelo, e vie più confermata ne’iùoi fanti pro- 
ponimenti, poftergando tutte le cofe de! mondo, per 
unirfi in perfettiffimo vincolo di Carità , ed amore 
verfo Dio , fuo celefte fpofo ; non badava più D. Fran- 
ca à cola terrena ò del lècolo. Amava Aia Divina Mae- 
stà fenza mifura, non prelcrivendo modo all’amore, 
perche l’amore di Dio in fe fleffo c infinito; E le bene 
quà giù npn vie cofa, che polli adequarlo, effendo il 
tutto finito , tuttavolta non avendo l’ uomo cofa più 
capace, e grande del cuore, vuole Iddio , che in rr- 
compenfa del fuo infinito amore gli offeriamo tutto ’1 
noftro Cuore, che é quel folo, che di più ampio, e 
capace abbiamo . Mà la noftra Franca amava anco 
Dio non per tema dell’inferno; ne per la retribuzio- 
ne . Ma perche Dio in le fleffo è amabililfimo . Offe- 
riva 






riva in ogni momento i! cuore giachè non aveva co» 
la , che più venghi à lui gradita , quanto il Cuore . 
Succeffivatnente all’amor di Dio faceva feguire quello 
del proffimo. Amava con ardentiffimo affetto le fue 
lorelle, compatendo nelle neceffità , e diffetti di tut- 
te, ed avrebbe voluto avere mille braccia per aiutar- 
le , e fovvenirle ne’loro bifogni. Quando poi non fi 
conofceva valevole per effettuare i Tuoi defideri , ri- 
correva all’Orazione, e con tutto il cuore pregava 
Dio per loro ; affinché quel benigniamo Signore, a 
cui ferviva , applicale la mercede della fua fervitù all* 
inferme . e bifognofe . 

Havea promeffo à Dio una perfetta , e volontaria 
povertà ; e perciò di niente altro fi ferviva , che di 
quel poco , che gli era permeffo dall’Ubbidienza . 
Anzi fe avelie potuto fenza nota di particolarità pri- 
varli anco di quel poco , che à lei era conceffo, vo- 
lentieri l’avrebbe fatto , come lo faceva ne’ cibi, e 
nelle vivande, nelle quali fotto altro pretefto, che di 
mortificazione, era aftinentifima , fottraendofi parte di 
quella porzione, che le dava la menfa comune , per 
difpenfarla poi à poveri con la facoltà della Madre 
Badeffa. Da quella aveva ottenuto con gran preghie- 
re , che tré volte la lètt intana le foffe lecito digiu- 
nare in pane , ed acqua. Un sì bel coftume offer- 
vò poi fempre tutto ’l tempo di fua vita . Mi la 
quarefima niente altro di cotto pigliava , che il fuo 
pane , cibandoli d’ erbe, ò di legumi fenza oglio, e 
lenza fale. Lafciava affatto il vino. 

L’Orazione era il filo frequente elèrcizio ; perche 
oltre l’affiflere continuamente alle Ore Canoniche 
in coro pareva poi, che fornito il Divin Officio, non 
lì fapeffe fpiccar dalla Chiefa, ma rimanendo ivi con 
divote , ed affettuofiflìme preghiere raccomandava 
le fteffa , e il proffimo à Dio , e lo faceva con 
ger e sì profondi fofpiri del (uo cuore, che rapita 
dalia indicibile contentezza di praticare col fuo Dio, 
il più delie volte era ritrovata dalle forelle immobi- 
le , e quali fenza fentimenti , tutta follevata nella 
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^Contemplazione delle cofe Celefti . Quando di noti# 
vtempo , ferrate le porte dell’ Oratorio, non era lecito 
j-iroanere in Coro, la ferva del Signore ritiratali neJU- 
Ja lita povera Cella, e profilata d* avanti un di voto 
■Crocififfo, tenendo nelle mani una .tefla di morto . fi 
liquefa, ceva in pianto , nel confiderare la brevità del- 
la vita , l’incertezza dell’ ora della morte, le offefe , 
che. fi fanno à Dio , e mille altre fciagure della vita 
Umana . E l'evinta dal fonno , era sforzata à darfi 
al ripofe , lo faceva fopra la dura paglia del fuo lettic- 
ciulo tanto brevemente , che non fi credeva d’ aver 
ripofato . Ma quelle alprezze , e fanti Efercizii di 
Franca erano così ben cautelati , e cuftoditi dall’ 
umiltà, che il Demonio non trovò mai un piccolo fpi- 
raglio, à penetrarvi dentro col veleno della fuperbia 
À contagio della vanagloria,. Era Ella humililTima , e 
di così baffo fenti.rtienjo di le lleffa che quantunque 
nata nobilmente, e di vita, e di coflumi integerrima, 
ad ogni modo fprezzava la nobiltà del fangue, e vo- 
lentieri fi fottometteva à tutte le monache, fervendo- 
le con ogni poptualità . Nelle parole , e nel penfiero 
fi publicava inutil ferva del Signore, chiamandoli pec- 
catrice, ed indegna di portar 1’ abito Monacale. 

A quelli gradi di perfezzione s’andava D. Franca 
giornalmente avanzando con fingolar edificazione dell’ 
altre Religiole ; quando piacque alla Divina Maeflà, 
di prender à fe la Badeffa D. Britia , la quale molti 
anni avendo fervuto lodevolmente à Dio; ed efercija- 
ta la fua carica con molto frutto temporale, e lpiri^ 
jtuale del Monaftero , circa gl’ anni del fignore mille 
cento novanta otto, volò al Cielo. All’ora le Mona- 
che di San Siro in numero molto riguardevole fino 
vicino à cinquanta , gittati gl’occhi fopra di D, Fran- 
ca, ancorché non avelie compito l’anno vigefimo quin- 
to , conofcendola , oltre la nobiltà del fangue, piena 
di meriti , e valevole à regger ogni maggior carica , f 
cleffero, con qualche però modello rifiuto di lei, per 
Superiora e Badeffa nella vacanza della defunta, Fù 
fijbito tal elezione confermata dal Vclcovo Addizione 
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fuccelfo à Tebaldo, il quale fenza dimora con Tuo gran- 
diffimo piacere fecondo i Riti della Romana Chiefa , 
la Benedice . 

CAPITOLO IL 

S. Traned fatta Baiefft migliora il Manijltro , e vi e 
efperimenta molti travagli. 

r ' . 

L A ferva di Dio D. Franca , vedendoli chiamata al 
governo dell’ altre , con ogni humiltà foggettof- 
fì al pefo , e profiefsò, di voler elfer più ferva , che 
Padrona , e più pronta à fervire che à comandare . 
Non allentò , come altri , il rigore della pallata vita , 
ma vie più fi dimoftrò frequente nell’orazione aflìdua 
al Divin Offizio , indeficiente nelle fatiche, è rigoro- 
la in fe medefima nell’ attinenze , nelle vigilie, nelle 
mortificazioni del fuo debil corpo. Cominciò Ella di 
fubito, come era di grado fovraftante all’ altre così ad 
elfer più chiaro efempio , e lucido fpecchio di prima 
nell’ Olfervanza della monaftica difciplina. E come ar- 
dita, e fedel Cagnuola, dal Celefte Spofo polla alla 
Cuftodia della lua greggia , cominciò anche à farli 
fentire con animofi latrati, per riformare i coftumi d’ 
àlcune fuddite, e Figliuole Spirituali ai diffetti, e alle 
piaghe delle quali adoperando Loglio, e il vino -del 
Samaritano, ora con foavj prieghi, ora con fevere ri- 
prenfioni s’ ingegnava , di apportarvi opportuno ri- 
medio . E gliene venne ben fatto j perche operandovi 
la Divina grazia , fi levarono gli abufi, e vi fi rifor- 
morono fempre in meglio i Collumi . Frà gl’ altri non 
taceremo un certo abufo , ò foverchia morbidezza , 
intradottafi già nel Moniftero dalla troppa delicatezza 
del fragile felfo ed era di cuocere per ufo delle Mona- 
che i Legumi nel vino, doppo d’eìfere alquanto bolliti 
nell’ aqua. Quella, comecofa delieiofa; e feonvenevo- 
le à chi profelfa d’elferfi fpogliato della delicatezza 
del mondo , difpiacea molto alla Sanca Badelfa , ma 
come faggia, e prudente, non potendo, ò non volen- 

A 4 do 
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do impetuofamente e con rigore adoperarli, usò prima 
la preghiera , e le dolci diflùafioni ; Mà non giovan- 
do, fi voltò al ficuro ripiego , ed altre volte efperi- 
mentato rimedio dell’ Orazione di tutto cuore racco- 
mandò quello negozio al Signore , quale non tardò 
molto à confolarla, ed efaudirla; perchè andando ur* 
giorno le Cuciniere, ad attinger vino, per il fopradet- 
to eff tto , ad una Botte, che il giorno avanti s’era 
porta à mano, la trovorono vuota, con gran mera- 
viglia, à rimprovero della Celleraria, accufandola ap- 
preso la Badefla di prodigalità, e mai governo ; quali 
che in un giorno con grandiflimo danno del Moni- 
fiero , ella aveffe confumato una botte di vino Ma 
la Santa Badefla , ficura dell’ integrità della Aia Cel- 
leraria, conobbe Cubito , il cafo venir dal Cielo. On- 
de pigliando materia , di più deliramente rimproverare 
alle Aie Monache la Aiperflua delizia » ed abufo di 
«uocere i Legumi nel vino, difle loro , fe voi, ò Fi- 
gliuole , vi ravvederete del volito errore , confido, 
che il benigniflìmo Gesù vi riempirà, come prima la 
botte . Eglino più torto dalla necceflità , che dall’ 
emendazione condottevi , promilèro , che per l’ avve- 
nire mai avrebbero tal coftume . 11 che promeflo, d f 
ordine della Santa ritornate in Cantina trovorono la 
Botte ripiena di vino , e ne reièro per qualche tempo 
grazie à Dio „ Ben è vero , che divenute poi ingrate 
del beneficio, e ripigliata l’ufanzadi prima, un altra 
volta per divino volere mancò affatto il vino in un* 
altra botte, la quale poco avanti era piena . Onde tut- 
to il Convento turbato , e le monache confufe, col 
- cuore veramente pentito , ebbero ricorfo alla buona 
Badeffa , la quale pur di nuovo in confolazione , ed 
emendazione infieme delle fue Figliuole fpirituali , fi 
pofe in orazione , ne fi levò, che fù efaudita; po : che 
la bott“ ritornò come prima piena; ne mai più le Mo- 
nache fi fervirono di quella fuperflua delicatezza. Co- 
sì Santa Franca con dolci maniere andava riducendo 
il fuo Moniftero all’antica, e profeffata monafticaOC. 
iervanza. 

Non 
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Non dormì già il fiero Demonio ; anzi non poten- 
do digerire quelli grandi avanzamenti della Badefla , 
fcoccò le faette de) fuo crudele fdegno contra di lei . 
Fiere ma profittevoli fono à buoni le Battaglie dell* 
infernal Dragone ; ed è cerriffimo , che fenza quefte 
non fi vince, ne fi trionfa. Era in San Siro una Mo- 
naca, Sorella del novello Vef'covo di Piacenza, Gra- 
mero Porta . Coflei gonfia dal fumo della nobiltà , e 
molto fuperba per aver il fratello Vefcovo , fervi d* 
iftrumento à Satanaflo , per travagliare la ferva del Si- 
gnore: Perche non potendo ridurli ad ubbidire, con 
maligne fuggeftioni le follevò contro buona parte del- 
le Monache , Je quali fi querelarono della Badefla 
appretto di quel Prelato, per altro di làuta vira , e 
candidiflimi coftumi . Il Prelato rimafe alquanto in- 
tiepidito nell’affetto , e benevolenza che port va alla 
Santa . E perche fempre i piccoli fèguono l’elèmpiò 
de’grandi ; Buona parte del Clero, e quali la Città 
tutta , che prima venerava , ed ammirava le virtù » 
ed ottime qualità della noflra Badefla, cominciorono 
à biafimarla , è con inventate calunnie à fort-mente 
pungerla. 

Quindi leguirono frà Cittadini molte difcordie, e 
non poche ritte, frà Uberto , e fratelli de’ Vidalti > 
Parenti di Franca, con Ubertino, e con RuffinoPor- 
ta, attinenti al Vefcovo, ed alla Monaca di lui So- 
rella. In quefte emergenze la Serva del Signore, che 
avea gittato alti fondamenti nella virtù della pazien- 
za, con animo fuor' di modo generolo, fopportava le 
ingiurie , e le moleftie , che le venivano fatte . Ri- 
correndo al fictiro Afilo dell’ Orazione, con la quale 
univafi con ftretto nodo al Pazientiffimo Gesù, ripu- 
tava i travagli, eie perfecuzioni , per favori fingola- 
riflìmi del fuo Celefte Spofo, e lo pregava di conti- 
nuamente aflifterle in quefte tribulazioni , ed affanni , 
che abbracciava fecondo il beneplacito della l'uà fanta 
volontà . Con quefta raflegnazione del proprio volere 
à quello di Dio, sì fentiva Ella tanto rincorata, che 
levatali dall’Orazione, fe incontrava deprezzi, ò udi- 
va 
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va vilipendi di fua perfona, con animo, e volto pia- 
cevoliffimo li fopportava, inoltrando di gioire ne* tra- 
vagli, e nelle avverfità. Così l’oro maggiormente ri- 
luce, raffinato dal fuoco, e martellato su l’incudine. 
Le tabulazioni fono la pietra di tocco fopra della qua- 
le prov8 Dio la bontà dell’oro dell’ anime de giufti . 
Non mancava però la travagliata Badeffa di fortifi- 
carli con fante induftrie nel propofito di tollerare 
tutto per amore del fuo Dio, e per il bene dell’ani- 
ma. E però conolcendo, quanto la meditazione della 
morte fia valevole, à fare abbracciare le moleftie più 
ardue della vita prefente ; quindi per tenerli fempre 
vivo nella mente il penfiero della morte , voleva l'otto 
gl* occhi una tefla di morto, in cui fpecchiandofi, s’ 
incoraggiva maravigliofamente al patire i difprezzi, e 
le perfècozioni : folo le dilpiaceva il vedere turbata la 
pace domeftica, e introdotte difcordie tra le forelle; 
Perciò raddoppiava àDio le Orazioni pubblice, e pri- 
vate di giorno , e di notte con dolorofe lagrime al 
luo Signore. Il quale più volte le promife con inter- 
ne rivelazioni , che in breve l’averebbe confolata, e 
averebbe pollo provedimento à que* difordini . Per 
tanto fteffe forte, e collante nel patire. In fatti pre- 
ilo rafferenolfi, e ritornò chiara, e rivendente, co- 
me prima , la riputazione di Santa Franca . Poiché 
il buon Vefcovo s’avvidde delle male informazioni , 
che finiftramente gli erano Hate infinuate . Conobbe 
l’integrità , e (anta vita della Badeffa . L* animò, e 
la rimile nel primiero grado della fua buona grazia, 
commendandola fuor di modo ; E à fua contemplazio- 
ne concedendo quanto gli era dimandato . La Città 
fleffa fi riconobbe de’ mali portamenti , ulati contro 
la noftra Beata , e gliene chiedette perdono ., prote- 
flando d’ aver calunniata una Innocente , e Santa 
Badefla. Contuttociò volle Dio inoltrare , quanto gli 
folfero difpiaciuti i travagli della fua fpofa *■, perche 
ricambiò il mal* affetto del Vefcovo Grumero , per 
altro Prelato Santiffimo con Pefilio , e fuga dalla Cit- 
tà 3 per le follevazioni del popdlo, e del Clero con- 
tro 
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tro del proprio Pallore . L’ iftefla Piacenza non an- 
dò efente , provando molto grave Ja mano di Dio 
nelle fterilità , ed armi fpirituali , e corporali , che 
quindi dopo lèguirono à travagliarla. Onde chiariflì- 
mó lì vede, che mai fua Divina Maeftìk, abbandona 
li Tuoi iervi , ma li afflile, e 'diffende , quando meno 
fel penfano. 

Refolì il mare in calma , s’ aperfe la navigazione 
al Porto di Salate . Perche Tempre più crefcendo Is 
fama della Santità di Franca, e delle Monache di 
San Siro, nel di lei reggimento ; ben prefto fi vidde 
coppiofa la meffa di Vergini, che fiotto l’obbedienza 
della Santa Badeffa si facevano religiofe. Frà l’ altre 
molto fegnalata fu quella della Signora Carenzia no- 
bilifflma fanciulla dell’ antica, ed Illuftriffima Fami- 
glia Vifconti , nata d’ Uberto Viiconti * più volte 
Confole della Città di Piacenza, e Rettore di Bolo- 
gna , e di Milano Fratello di Teobaldo Vifconti , 
che per le lue fingolariffime virtù, e Santi Coftumi , 
all'unto al Pontificato , fù chiamato Papa Gregorio 
decimo. Quella nobil Zittella circa gl’ anni del Signo- 
re mille ducento dodeci , era nel fedicefimo annodi fua 
età, nel qual tempo per diligenza de Parenti, e per 
propria difipofizione d’ un ingegno, elevatifiìmo, aveva 
attefo allearti liberali, e profittatali molto nella filo- 
fofia morale, e Audio delle fiacre lettere , che tale in 

3 nel fecolo era l’efercizio delle nobili Fanciulle ; quin- 
i come era di magnanimo cuore, cominciò à confi- 
derare feco ftelfia , in che maniera potefle meglio filo- 
fofare , e da dovero poftergando le delizie del fallace 
mondo , fottrarfi da quelle nozze , e parentadi , à 
quali continuamente da’ Parenti, ed Amici era folle- 
citata , - - i V * 

Mentre Dio nollro Signore le inftillava nel cuore 
iin nobil penfiero , di ritirarli frà Chióftri , e quivi 
confecrare integerrimo jl teforo della fua Virginità ; 
non fiapeva, frà gli ondeggiamenti di quelli penfieri , 
ove rifolverfi ; La gran fama , che giornalmente 
/pandevafi della Santità della Badeffa Franca , fi im- 
pegnò 
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pegno à vifitarla nel Aio Moniftero di San Siro , la 
dove abboccatafi con la ferva del Signore, retto c(Htì 
aliaciata dalla dolcezza del parlare , e delle fante 
maniere di lei , che più volte frequentando que’ dol- 
ci colloquii , una fiata le l'coperfe 1’ interno del Aio 
cuore , e il propofito , che teneva di dedicare fe ttef- 
fa al fervizio del Signore , non ottante le continue 
batterie, ed affiliti, che gl’ erano fatti da parenti per 
impaniarla nel Lezzo del mondo . Soggiunfe la Signo- 
ra Carenzia , che dà lei ricercava il parere del luo- 
go , ove più faggiamente aveffe potuto effettuare il 
Aio diffegno, à maggior gloria di Dio, ed utile dell’ 
Anima fua propria . La Santa Badeffa Franca , eh* 
era 1’ oracolo della Patria , effendo in quel punto 
maggiormente illuminata dal Cielo, rifpofe alla Ver* 
ginella Carenzia. Sono più anni, Figliuola carilfima, 
che altamente ferbo nel cuore un vivo defiderio di 
veder fondato nella noftra Città qualche Moniftero 
di Vergini Ciftercienfi; La pietà , ed offervanza del- 
le quali lento effer in grandilfimo credito , e ce ne 
fanno indubitata teftimonianza la Sr.ntità de’ Monaci 
dì Chiaravalle all’ora detti della Colomba Monafte- 
ro fondato dal gran Bernardo l’ anno mille cento 
trenta cinque . Al pari di quelli rifplende la purità 
della vita de’ Monaci appreffo il Ponte Frebbia ; 
( hora detto Quartazola ) fondato l’anno mille cen- 
to quaranta tre : Monatteri aropndue del medelfimo 
ordine Ciftercienfe: Perciò delìderarei , Figliuola, che 
vi facefte condurre à Genova, la dove intendo, efler- 
V) celebratilfimi Monafteri di quello inftituto , e Io 
potrete ben facilmente eleguire ; perche 1’ Abbate di 
Chiaravalle D. Baiamonte Viiconti , uomo Santilfi- 
mo, e vollro Zio, non vi lafcierà negare alcuna co- 
fa da’voltri Genitori. Colà potrete apprendere , vi- 
vendo con elfi loro per qualche fpazio di tempo , la 
perfetta maniera , ed offervanza de’ riti , e collumi 
di quella regola, e così poi ritornandone, del tutto 
ben iftruita , fervirete per guida , e maeftra , di 
quanto Iddio diffegna d’operare in quelle noftre par- 
ti. 
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tì. Accettò prontamente la Signora Carenzia il Con- 
figlio di D. Franca , perchè lo riputava una rifpofta 
venutale dal Cielo. Tanto grande era >1 concetto for- 
mato della Santa . Tornatalene però à cala , operò 
con li fuoi Padre , e Madre , in gioia che in breve 
fù con onorata compagnia condotta à Genova, a fi- 
ne, di ftare qualche tempo in educazione in unMo- 
niftero delle Monache Oftercienfi , la fama delle qua- 
li rifuonava celebre da per tutto. Frò gl’ altri Mo- 
nafteri delle Vergini, quello detto di Rapallo, su la 
riviera orientale di quel Mare , rifplendeva in gran 
i'antità , ed offervanza Ciftercienfe . A quello dun- 
que circa gl’ anni mille ducento dodeci fu mandata 
la Signora arenzia con lettere dell’Abbate di Chia- 
ravalle, Ino Zio , acciocché la riceveflero , coinè lè- 
guì, e l’ inftruflero nell’ offervanza dell’ Ordine- che 
profelfavano . La giovanotta era d’ ingegno elevatilfi- 
mo , e d’ indole pronta ad ogni buona , e lodevole 
azione , perciò nello fpazio d’ un’ anno folo , appli- 
candovi tutto l’ardor* del fuo cuore , imparò dell’ 
olfervanza Ciftercienfe quanto a' evano apprefo in 
molto tempo le più provette di Rapallo . Che fe be- 
ne veftì iempre l’abito leco^are, tuttavia, fi fpogliò 
nell’interno del fecolo : non tralafciando mai di fa- 
re, quanto l’ altre Monache giornalmen e per l’edifi- 
cio fpirituale di quella fanta , e rigorofa vita opera-f 
vano ; in modo che poteva acconciatamente fervire 
per Maeftra à chiunque volelfe da lei apprendere il 
vivere Ciftercienle . Quindi ricordevole , di quanto 
aveva promelfo alla Santa BadefTa , con diligenza 
fcrilfe a’ fuoi Parenti , che la mandalfero ben prefto 
à pigliare , perche non intendeva più ftare fra quelle 
Monache , ma ritornacene . Elfi sì perfuafero , che 
la Figlia fazia di quella auftera vita , defideralTe di 
compiacerli , e farli fpofa del Mondo , come tante 
volte gliene avevano fatto iftanza; onde fenza dimo- 
ra, la mandorono à pigliare . Condotta alla Patria 
rallegrati, ch’ella ebbe i parenti} fu l'ubito à San Si- 
ro , à ritrovare Santa Franca -, c le dichiarò 1’ An- 
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gelida vita, « celefti Coftumi delle Monache di * Rjt- 
palio, delle quali aveva fuflìcientetnente appreib à le- 
guire l’iftituto. Si rallegrò Santa .Franca di quello 
ritorno , e reftarono in appuntamento , che la Gio- 
vane apertamente fi dichiarava , che non giammai à 
Spofo Terreno , ma a Celerte era r> faluta di fervire 
in aanr Monirtero dell* Ordine Cirtercienfe ; e perciò 
fe l’amavano, le daffero quella dote* che fecondo la 
dignità della fa» famiglia le averebbero fomminiftrat 
to per le nozze Terrene, ò pure Fimpiegaffer» nella 
fabrica d* un Monirtero , fecondo la regola di Qrter- 
cio , dove .voleva fino alla morte fervire 4 Gesù , 
fuo dilettiffimo fpofo . Tanto feguì perche i di lei - 
Padre, e Madre cdnofcendovi la volontà di Dio , à 
cui non volevano giammai oliare, conrtgliatiflì con la 
Santa Badeffa, che era l’oracolo della Città, propo- 
fero con le loro facoltà , e di qualch’ altro Nobile 
Piacentino, che s’offeriva di concorrere alla fpefa 
della fabrica , di fondare , e di dotare un luogo , per 
riporvi con la Figlia Carenzia alcune Verginelle , 
frà le quali una ve ne fili detta Gaiatia dei Signori 
di Tuna, ed una detta Febronia de’ Signori Scotti j 
e perchè i’ ordine Ciflercienfc fuggiva le Città , 
amando la folitudine , determinarono di fondar il 
Convento in un luogo detto Montellana ; Villaggio 
difcoflo qnindeci miglia da Piacenza al di fopra'.di 
Cartel Arquato nelle Montagne dove avevanoaequi- 
flato molti Terreni, affai a propofito per quello fi- 
ne . Colà dunque Panno mille ducento quattordici 
con l’autorità di S. Fulco ,• eletto all’ora Vefcovo 
di Piacenza , vi fabricorono un Monirtero fotto 1* 
ubbidienza di D. Bajamonte Vilconti ,* e fuoi fucceP 
fori in' perpetuo Abbati di Chiaravalle all’ ora detto 
della Colomba ; poiché quando fi fu in procinto di 
fabricare' quel Chioflro , e già erano pronti i mate, 
riali , comparve una Colomba , la quale col roftr 0 
prefoun piccolo- legno andò con elio delineando i| 
diffegno- della- nuova fabrica . L* Abbate fudetto di e _. 
de; l’Abito: Giftercienfc à Carenzia »> e ad ; altre: Ve r _- 
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gini al numero di dodeci, le quali prima erano Hate 
invitate , ad entrare in altro Monaftero , pur del 
medefimo Ordine, Colo tre miglia dittante dalla Cit- 
tà , chiamato Valeria, fondato da Secca Nobile Ve- 
dova d’Alberto Granchi; e le condotte à MónteJJa- 
na ; dove mancando un Capo accreditato, e d’ eiperi- 
mentata prudenza , e bontà , che le reggette , fi di- 
mandò , e finalmente s’ ottenne dal Velcovo della 
Città la B-idetta Santa Franca; la quale inlpirata dal 
Cielo anch’ella facilmente vi preftò 1’ attentò , con- 
ducendofi colà aflleme con altre Monache di San Si- 
ro , più defiderofe della perfezione, fenza però lafcia- 
re la direzzione di San Siro, in cui era viflùta tren- 
ta , e più anni , fopra di cui confervò 1’ autorità , e 
giurifdizione di BadelTa. 

CAPITOLO III. 

Vita di S. Franta nel nuo'vo Moniftero Ciflercienjc . 

A LI* ora fu che Santa Franca cambiò l’abito Be- 
nedettino nero, tenuto fin all’ora, e con mol- 
ta divozione , e riverenza pigliò l’ abito bianco , Ci- 
flercienfe nel nuovo Moniftero di Groppo dugario , 
ò Montellana , ringraziando mille volte il Cielo, che 
finalmente avelie con facilità adempito 1’ antico Tuo 
defiderio , d’efler. annoverata frà Ciftercienfi , anch*' 
elfi però Benedettini . Non fi può abballa nza deferi- 
vere , quanti , e quali foffero j progreflì di quella 
nuova Vigna del Signore . Perche crefcendo Tempre 
più il fervore, nelle tenere piante,- fotto la direzione 
ideila BadelTa Franca , loro coltivatrice , in pochi 
giorni prelèro frondi, fiori, e frutti' tali di meriti, e 
di virtft , che quella folitudine divenne un fertililfi- 
mo giardino del Signore , e fe ne iparfe l’odore, e la 
fragranza non fola nella Patria , ma anco nelle vici- 
ne, e rimote contrade.- E pareva bene, che non come 
prima gente filveftra, e fiera, ma Angeli del Paradi- 
so abbatterò quei deferti r e luoghi falvaggi, la San- 
ta 
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ta Badeffa come alta, e fecondiflìma vite trafpiantaj 
ta in quel Terreno, a meraviglia fi lafciava vedere 
carica , ed abbondante d’ uva faporitiffima ; perche 
crebbero in lei le virtù lingolariffime dell’anima, e fi 
diede di Maniera all’ efercizio l'pirituale della Santa 
Orazione, che non fedo vi difpenfava 1* hore del gior- 
no , ma vi flava buona parte , e quafi tutta la not- 
te , per {penderla in Meditazione, e fanti Coloquij 
col filo diviniamo fpofo. Venuta la fera, dopo Com- 
pieta afperfe le Sorelle, e Figliuole fpiritnali con l’a- 
cqua benedetta, ella moftrava di ritirarli con effe lo- 
ro nel dormitorio , facendofi conf'egnare le chiavi 
della porta, ma non andava pia nel fuo letticciuolo a 
dormire . Àfpettando i’ore più adentro della notte fè- 
creta; Allora cilenamente entrava nell’ Oratorio, e 
quivi vegliava nell’ orazione in fino all’ora del fona- 
re, echiamare le altre al Mattutino, per cui dà le- 
flelfa fenz’ afpettare la Sagreftana , fonava la Campa- 
na, e chiamava le Monache alle divine lodi: La qual 
colà effendo frequente, e difpiacendo molto à D. Ca- 
renzia , fatta di già Priora per la grande indifpofizio- 
ne di fiimaco che ne feguiva nella Santa Badeffa, e 
defiderando tutte di confèrvarfela Tana , le levarono 
deliramente , e con graziole maniere le chiavi dell’ 
Oratorio , acciocché ie ne rimaneffe coll’ altre à ri- 
pofare : ma quella lodevole diligenza non impedì 
però niente il folito coftume della Santa , anzi 
fervi per maggiormente palefare le grazie del Cic- 
lo , che piovevano à maraviglia nella di lei Perfo- 
na ; Perche anche nafeofte le chiavi , e con più di- 
ligenza ferrate le porte , la ferva del Signore , com’ 
era fuo confueto , fen’andava all’Oratorio, e quivi 
in un fubito per mano dell’Angelo fe le fpalancava- 
no le porte, in modoche come prima entrava fare le 
fue lolite lunghilfime orazioni , lènza poter effer im- 
pedita da potenza umana . Quello Miracolofo iuccef- 
fo divoratoli pel Monaftero , e venuto anche all’ ! 
orecchie del Padre Capellano che era un Monaco Cw 1 
ftercienfe della Badia di Chì^avalle , molto fàggio, e 
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perciò non così facil à credere il tutto , volle aflìcu- 
rariène di propria perfona ; Onde una tal l'era fenza 
faputa di nelfuna s’appiattò, e nafcofe in una parte 
fecreta deli* Oratorio, e aflìcuratofi benbene, che fof» 
.fiero a chiave ferrate le Porte , afpettò cheto quello, 
che feguiva . Quando ecco nel più buio della notte 
fenza un minimo ftrepito , o rumore , ad un tratto 
vidde differarfi le porte , ed entrare la Santa Badefla 
con una tefla di Morto, ed una difciplina in mano, 
la quale con fomma riverenza portatali avanti 1’ Ai- 
tar Maggiore, fu quello pole il fuo breviario, legato 
ad una funicella, che poi raccomandò , e fi avvolle al 
braccio deliro , à fine di tenerli fivegliata come giudi- 
cò il Confeffore ; Poiché perlèverando molto tempo 
nell’ Orazione colle braccia elevate , ed in forma di 
Croce, le mai perlorte folle fiata, o dalla ftanchezza, 
o dal fonno foprafatta , nel cadere le braccia cadelfe 
parimente il breviario ; e con quello ftrepito fi forfè 
Ì'ueJgiata,e rimefla. Quindi in tanto, credendoli d’ef- 
l’er fola , S. Franca e non olfervata come 1* altre fiat- 
te ; fi diede dolcemente à ragionare col Crocififlb, e 
diffondendoli in copiofe lagrime , e caldi fofpiri , ad 
una ad una venerava le piaghe del fuo Gesù, e vi fa- 
ceva i più affettuofi, e cordiali difcorfi , ch’immagina- 
re fi poffono, riandando con dolciflime parole gli ac- 
certo dolori , e crudelilfimi tormenti del luo celefte 
Spofo . Si doleva , di non effere fiata prefente alla fua 
fantilfima parfione ; poiché molto volentieri averebbe 
pigliata in le fteffa buona parte di quell’ amarezze, per 
Sgravarne il Crocififlb . E giache diceva Ella non fo- 
no fiata così avventurata, o mio dolciffimo Gesù ,d’ef- 
fer à parte dei voftri flagelli ; non devo ora lafciarne 
efente il mio corpo . In quello dire , pigliando la di- 
fciplina , sù le nude Carni fi flagellò ai maniera, e 
con fi duri colpi , che il buon Padre, nafeofto, inte- 
nerendolègli il cuore , fu più volte per gridare, che 
ceflaffe da fi afpramente lacerarfi la vita . Frà tanto 
la buona Badefla, ripigliando il colloquio, e le lagri- 
me fi lagnava, d’avejr ©fiefo il Salvatore, e refafi in- 
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/legna di non participare delia fua padìone -, Onci? 
umile ne chiedeva perdono à Sua Divina Maeftà ; 
* poi voltatali al Crocififfo , le diceva : o Mio Dio, 
,e non perdonàrete à me, e à tutti i Peccatori di que- 
fto Mondo , che non Jafciano d'offendervi continua- 
piante , e maflime quelli , che li fono raccomandati 
alle mie debolilfime orazioni ? Fatelo, o mio Celefte 
Spoi'o, almeno per l’infinita voltra Milèricordia, che 
non ceffa , pe Cederà mai di moftrarfi grandiifima . 
Con che dato di mano alla dilciplina la feconda yolta, 
come la prima , amaramente fi percofie, e difciplinq 
per lo fpazio di mez’ora . Quindi voltatali all’ Alta-r 
re, ripigliò: Ma dove, ò mio Signore, lalcio le pove- 
re Anime del Purgatorio , che colà nelle pene acer- 
billime pagano il fio dei loro errori. Contentatevi, o 
mio bene , che à ponto loro , ed in fodisfazione dej 
debito , phe anno con vpftra Divina Maeftà io ve 
pe paghi lina picciolidima parte . E qui S- Franca 
ripigliata la difciplina, afpramente, e fenz.a intermil^ 
Rone fi flagellò , e fi percode in maniera , che il 
/angue fpruzzava fino nel Crocifido , e l’opra la ter- 
ra ; e dàlia bocca di lei ulcivano poi parole dolci ^ 
p pi.ene di gran tenerezze, con le qujali raccomanda- 
va i Peccatori, e 1’ Anime dei Defunti al benigni/fi- 
pio Gesù. In oltre volgeva le fue preghiere, ed’ ora- 
zioni alla Regina del Ciclo, e all* Arcangelo Micfiae- 
I« fuo Protettore. NeJ che non fi potrebbe mai deferir 
vere da qualfivoglia elegantiflìmo Oratore il dolce , 
pd il fuoave di quelle eipreflive parole, che tifava S, 
Franca, le quali perche avevano l’origine dà un cuo- 
re unito al luo Dio, non potevano edere, che Divi- 
ne, ed’ Angeliche. Cosi S. Franca fe la pafsò la not- 
te fra l’ Orazioni, e le difcipline , finche venuta Do- 
pa del Mattutino ; e alzata dà Terra , deliramente 
Jeyando le gocciole di (àngue, dove erano fpruzzate, 
pila ftefta andò à /vegliare le Monache , ed à chia- 
marle alle divine lodi; NelD arrivare alla porta dell’ 
Oratorio , fubito dà invifibile mano le fu aperta , e 
ben tofto chrufa anco dietro . li Capevano ulcendq 
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di colà con quella feCretezza , con cui era entrato» » 
detta la Meffa, e ch.iamate in difparte le più provet- 
te Monache del Moniftero , raccontò loro per Ordi- 
ne , quanto la notte era feguito , rimanendo tutte 
ammirate , ed infieme edificate dalla Santa vita di 
Franca , e de’ favori , che dal Cielo erano à lei 
fatti . 

Quelli fanti efercizij e divini CoIIoquij avevano di 
maniera impreziofito l’animo , e lo lpirito della ler- 
va del Signore, che ridondavano anco al di fuori, é 
fpecialmente nella di lei faccia trafparivano i Lumi , 
e chiarori del Paradifo ; perche quali fpecchio riper- 
coffo da’ raggi del Sole, mentre la Santa BadelTa pra- 
ticava nell’ Orazione col fuo Celefte S|Jofo , fe l’in- 
fiammava, e rifplendeva il vifo in modo, che fpira- 
va raggi divini ; ne così facilmente le Monache po- 
tevano con franchezza rimirarla , che non ne reftaf- 
lèro abbagliate . Ciò avveniva , quando la Beata , 
nell’ Orazione , che fecretamente faceva , fi fentiva 
interrogare, e rifpondere certe parole di propolle, e 
rifpolle , che fe bene non fi vedeva altro, che Lei , 
ad ogni modo s’argomentava , effervi prefente qual- 
che d’ uno della corte Celelle , e Spirito Beato, che 
falciava poi nella faccia di Lei caratteri di lume fo- 
pranaturale „ Si teneva per certo , che Ella foffe re- 
galata di vifioni, e apparizioni d’Angeli , e Spiriti Ce- 
lelli fe bene con grande umiltà le teneva lecrete , 
ne manifellava ad alcuno . Credevano di continuo i 
favori del Cielo ricevuti da Lei e confervati col fien- 
aio per difenderli dalla vanagloria . Oceorfe nulladi- 
meno una fiata, che di notte tempo al fuo folito po- 
lla Santa Franca in Orazione, liquefacendoli ne’Ce- 
lefti affetti del fuo Divino Gesù, udì con gran fret- 
ta chiamarfi da incerta voce, e dirfeli: Franca, Fran. 
ca , non pregate per me , che fon dannato ; Sentendo 
ciò la Santa, lenza punto perderli d’animo interro- 
gò chi foffe colui; Que lli rilpofe con languida, e He- 
hil voce ; Io fono il tal tuo Parente, che tanto te- 
neramente amavi . Sappi che mentre Itavo di là dal 
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Mare per alcuni miei negozi) fono morto nel pec- 
cato dell’ Erefia , e perciò guittamente fono con- 
dannato alle pene dell’Inferno , dove non allevia- 
mento , ma più toflo tormento, e pene m’ appor- 
tano le tue preghiere. A quelle miferabili, e dolenti 
voci alzando la ferva di Dio gl* occhi verfo quelle 
parti, dove veniva la voce vidde quel tale fui collo 
d’ un bruttiamo Demonio, che cinto di fiamme pre- 
cipitolàmente lo portava all’ Inferno . Dunque la 
mattina feguente rannate le Monache palesò loro 
quella fpaventevole vifione , fi per utile , e maggior 
cautella d’effe , fi anche perche fentendofi di poi la 
nuova , come fegux pochi giorni in Piacenza della 
morte di quel tale , contro al volere , e difpofizione 
divina non offeriffero facrifidj per l’anima del Dan- 
nato. 

Accade ancora altra maraviglia , e fu che tormen- 
tata S. Franca da dolori crudeli di ftomaco , la 
Priora D. Catterina , e le Monache volevano , che 
per mitigarli Ella prendeffc qualche cibo migliore , e 
medicinale . Ripugnò la Santa per qualche tempo , 
mà poi s’ arrefe alle loro preghiere per non incorre- 
re il biafimo d’Oftinata . Ben é vero, che eflendole 
prefentato quel cibo, Santa Franca fupplicò, noftro 
Signore , che fi degnaffe , di manifettare, qual foffe 
la fua divina volontà in quell’ affare . Se doveva 
profeguire nella lolita fua rigorofa aftinenza, ò pur 
condifcendere alle brame altrui , col prendere quel 
refrigerio . Allora fù , che quell? vivanda apparve 
prodigiofamente macchiata di fangue; onde le Mona- 
che s’ avvidero effer volere del Cielo , che la Santa 
s’afleneffe da quella vivanda, e continuale nella fo- 
lita afprezza di cibi , come fece lènza effer più di- 
tturbata dalle fue Figlie Religiolè . Erano molto mal 
fentiti , ed invidiati i Santi Efercizij di D. Franca 
dal Demonio , nemico Capitale delle buone opera- 
zioni ; e perciò non lafciava cofa intentata per op- 
porfele , e farla cadere nel male. Più volte mentre» 
orava la Santa, fe le accollò il fiero, moftro e dan- 
dole 
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dole molte guanciate, ed impetuofe lcoffe , Jagittav® 
in terra, e con pugni, e sferzate la laiciava così pe- 
li^ che a fatica li poteva levare ; e quando pure 
coll’aiuto divino forgeva , rimanevano i fegni delle 
percofle, e lividezze nella di lei carne . Non ardiva 
Ella dolerfene , accioche le Monache non lène avve- 
defiero , tenendo l'ecreto il tutto per «fuggire la fu- 
perbia , e vanagloria . Pure una fiata fù coftretta à 
darne conto: Così permettendolo Dio à maggior glo- 
ria della fua lèrva ; perchè mentre in ginocchioni 
orava d’ avanti 1’ Aitar maggiore accoflatolele il De- 
monio in forma di crudelifiìma Fiera , le diede un’ 
gran morfo nel calcagno, e le cagionò una profonda 
ferita, con infoportabile tormento , ed eftremo dolo- 
re della Badeffa , la quale quantunque folle pazien- 
tiflima , venne nientedimeno obligata , à palefare il 
fuo male al Medico, e Cerufico, il quale fu cofiret- 
to à dar tré punti d’ago alla ferita . Un’altra fiata 
pure eflendo Franca in orazione avanti PiftefTo Al- 
tare il Demonio le diede fi fatta guanciata , che a 
terra la trafle , fmovendole tutti i denti , e facen- 
dole ufeire gran quantità di fangue dalla Bocca, che 
1* afflilfe fuor di modo ; Onde rimanendone debolifi- 
ma, e con la faccia tutta livida, bifognò feoprire il 
{uccello , e procurarne rimedio . Da quelle Gloriofe 
vittorie la ferva del Signore ne cavava avanzamenti 
maggiori nella virtù della pazienza , e ne fondava , 
un credito di molto valore da rimunerarli poi col 
premio dell’etern^gloria. 

CAPITOLO IV. 

Vita, di S. Franca nel Monijlero di Tlettoli. 

T Rà tanto pubblicavanfi per la Città di Piacenza 
gli odorati fiori , e faporiti frutti della novella 
vigna di Montelana , e perciò fi accrefceva fempre 
più il numero delle Fanciulle , che dimandavano 1* 
Abito Ciftcrcienlè fotto il reggimento di Santa Fran-1 
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da; Onde non potendo i Parenti , e que’ Signori del- 
la Città fopportare, che tante Verginelle, così lon- 
tane dalla Patria, ed in luogo aperto , e per molti 
accidenti pericolofo, viveffero l'ottopofte a mille aver- 
fità, trattarono di trafportare quel Moniftero in luo- 
go più comodo, e più vicino. Fatta venire alla Città 
la Santa Badeffa , accompagnata dalle più antiche , 
e prudenti Monache, con effe ebbero ragionamento , 
di levarle di là, e metterle in luogo più ficuro; e fù 
tronchilo di venirne ad effetto . E perche in quelli me- 
delìmi giorni dalla pietà d’una devota, e pietolà Si- 
gnora , che lì chiamava Serva , Vedova di Alberto 
Guachi Gentiluomo Piacentino , già paffato all’al- 
tra vita , s’era fabricato un comodo Moniftero nel 
luogo di Valeria, colà per effere affai vicino alla Cit- . 
tà , fi ritirò Santa Franca , concertando con Uomint 
prudenti, e delle colè del mondo efperimentati la ri- 
tirata delle Tue cariffime Figliuole dà Montelana , luo- 
go alpeftre, e difaftrofo; volle Iddio in quel medefi- 
mo tempo, agevolar molto il negozio; perche fapu- 
talì la povertà del prefatto Moniftero , e il fentitnen- 
to, che s’aveva di mutar luogo, Bajamonte di Uber- 
to Vifconti forfè Fratello di D. Carenzia , che era 
divenuta Priora di Montelana, trovandoli nel fine di 
fua vita, Jafciò à Santa Franca, ed alle lue Figliuole 
Spirituali tutto il fuo avere, tanto in ftabili, come 
‘mobili in quallivoglia luogo , che fi trovaffero, per- 
che non lafciaffero mai in perpetuo l’Abito Cifter- 
cienfe. Accrefciute adunque di quella facoltà, e per- 
che anche un'altro Gentil'unmo , detto Opizo dei 
Signori di Tuna, parente della già fopranominata D. 
Galizia poco dopo donò alla Santa Badeffa , e fue 
Monache una bella poflélfione , con larghi , e buoni 
edifizj nella Curia di Plettoli, o Pittoli , luogo ame- 
no, e fruttifero, due fole miglia difcofto dà Piacen- 
za; perciò dai PP. del Capitolo, fù dato ordine all’ 
Abbate di Chiaravalle , che levate le Monache di 
Montelana, eie Compagne, che s’ erano ritirate ih 
Valeria, le conduceffe à Plettoli, quando gli edifizj 
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del Signore della Tuna folTero ridotti ad un guitto' 
Convento di Monache con la lua Chiefia#Il tutto? 
f infoi felicemente, perche adopera ndovifi molti Cava- 
lieri Piacentini , Parenti delle Monache oltre I’ Ab- 
bate di Chiaravalle, e li Monaci del Ponte di Treb- 
bia ora detto Ouartàzola, in meno d’ un’ anno l’ edi- 
lizio fi riduffe in forma di Moniftero con la fila 
Chiefa, la cui prima pietra fondamentale con le (oli- 
te benedizioni , ivi fù potta da Monfignor Vicedo- 
mino Cofadoro Vefcovo della Città , fucceflore di 
fulcro nel mefe di Marzo dell’ anno milie ducsnto 
dieciotto < 

Fu la Chiela ,• ed il luogo dedicato a Maria Vergi- 
ne Santiflìma , affermando Santa Franca , tuttocciò 
effer d’ aggradimento del Cielo , poiché S. D. M. 
aveà Santificato quel luogo * che chiamorono S. Ma- 
fia del terzo patto : volendo inferire , che Montelana 
era flato il primo patto, e Valeria il fecondo, e Pìet- 
Éo li fotte il terzo patto, o luogo , dove finalmente 
avettero porto il piede le Monache Ciftercienfi , fiotto - 
il regimento della Santa Badeflajj la quale vi fi con- 
«luffe attìeme con le fue Figliuole Spirituali con tanti 
contentezza, e giubilo del cuore, che maggiore affer- 
mava Ella, non avea per avanti provato * Crebbero 
le confoiazioni del Cielo, ne mancorono quelle della 
terra, perche il profitto dell’ Anime, il concorlb del- 
le Verginelle fu grandiflìmo ; le poffeflìoni ,• e le fa- 
brfche s’ ampliorono , ed accrebbero in guifa , chi 
Plettoli, qual fruttifera , ed alta vite allafgò i fuor 
rami, e dilatò i Tuoi fiori nelle vicine, ed anche più 
rimote Città della Lombardia . Avvegnaché da que- 
llo Santo luogo ulcirono le fondatrici delli Moniftc- 
fi di Monte Òliveto à Catte! arquato, di S- Maria 
di Nazaret nel Piacentino , e la Nob Jiflima Città 
di Venezia ne volle anch’ella un rampollo; quando 
l’anno mille ducento trent’otto fondò il ficco Moni- 
fiero detto della Celeftia; Poiché effendo ftate cavate 
alcune Monache del Monirtero di S. Franca con EL 
Okftia Badeffa , che diede il nome al nuovo Monj- 
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ftero, Je cóndufTe à Venezia, per reggere I* altre Ver- 
gini della* Città, che volevano l’abito di Ciftercio . 
Se ne propagorono pur anco altri Monifleri in Cre- 
mona, in Parigi, ed altrove, come tanti gran fonda- 
menti di Santità, ed Angelica Vita . La noflra Ba- 
defla Franca nel fuo Moni fiero di PJettoli conferma- 
te le novelle piante nel fervizio di S. D. M., non 
tardò molto ad elfer chiamata al Cielo j perche volle 
Dio premiarla delle fue fante fatiche , nel coltivare 
quella vigna, coronando le fue virtù, e riconofcendo 
con mercede eterna gl’ imparegiabili fuoi meriti. Ce- 
lebrò dunque Santa Franca la Pal'qua di Reffureziorie 
dell’anno mille ducento dieciotto , che venne à quin- 
deci d’ Aprile nel fuo Moniflero Giflercienfe di Santa 
Maria del terzo patio, e nel medefimo giorno fi len- 
ti vifìtata da una grandiflima febre , che le fervi per 
iìcuriffimo avvilo della morte . Di quello ne prefe 
gran piacere la ferva del Signore, nient’altro avendo 
mai defìderato maggiormente, che di unirli al Cele-: 
ile Spofo nel Paradifo ; Onde ora più che mai difi- 
preggiando tutte le cofe del mondo, e rimettendo il 
pefo del governo à D. Carenzia, Ella s’andò prepa- 
rando per quell’ ultimo viaggio. Fece chiamare D. Ba- 
jamonte Abbate di Chiaravalle Religiofo di gran me- 
rito, che alla nobiltà del fangue Vil'conti avea ag- 
giunto i fplendori d’ un’ Appaftolica vita, à lui affi- 
dando la fua cofcienza . Fece una generale , e ben 
«fatta Confezione con tanta diligenza, e puntualità, 
che fi refe in colpa anco d’ ogni piccol* ombra di 
mancamento con fingulti, e lagrime copiofe , ch’avreb- 
be lavato ogni maggior colpa di Peccatore incallito , 
nonché l’innocenza d’una grand’ Anima, qual fem- 
pre s’era mantenuta candida , e pura nel fèrvizio 
del Signore . Aggiuftata la cofcienza furono di fuo 
ordine introdotte tutte le Monache fue cariffime Fi- 
gliuole, alle quali qual candido Cigno fu ’l fine del- 
ja fua vita con dolcifiìme voci , e parole foavi rac- 
cordò l’obligo della loro profelfione : efortolJe a non 
declinare mai per un puntino da quel rigore di vita , 
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che nuovamente avevano abbracciato, ma profeguir dì 
bene in meglio: ficure, che da S. D. M. era lòmma- 
mente gradita Poffervanza ; nella quale fenza rallen- 
tarli, morendo erano ficure dell’eterna remunerazio- 
ne; poiché quello per molte viiìoni era flato promeffo 
alli primi Iflittitori . Quindi venne à lodare il luogo 
del terzo Palio , o Plettoli , dove dopo fopportate 
tante avverfità, finalmente per voler divino s’ erano 
ricoverate. Protellò Ella con chiariflìme parole, che 
il luogo era Santo, e molto amato da Dio, i raggi 
della cui immenla bontà avrebbono cosi abbondata-* 
mente fecondato il terreno , che ne farebbono ger- 
mogliate molte Sante Vergini , quafi beliflìmi Gilgli 
da ingirlandare il fuo Divinidìmo Capo . Che però 
Ella conofcendofi mortale , con grandidìmo fuo pia- 
cere, quivi deponeva Je fpoglie del corpo, quale co- 
mandava , che folle fepolto nel medefimo luogo , ne 
d’indi per qualfivoglia occafione fi poteffe levare , 
eccetto , fe in alcun tempo avvenire accadere per 
buona forte , che à loro , e fuo Moniflero donate 
felle la Chiefa del Priorato di S. Vittoria dentro la 
Città . In tal calo ben fi compiaceva , che I* offa Aie 
da quel luogo levate fodero preffo quella Santa Ver- 
gine trafportate . Quelle dolcidìme parole , ma vie 
più la perdita che facevano , cavò dagl* occhi delle 
buone Figliuole caldilfime lagrime, fpiccate dal cuore* 
e profondi fofpiri dal petto. 

Volle poi in quell’ultimo paffo fortificarli coi San- 
tidimi Sagramenti della Chiefa , onde all’ ufanza 
de’Ciflercienfi prima fù unta coIl’Oglio della Edre- 
ma Unzione , nel cui fatto non è podibile a dire , 
quanto riprendeffe le lleffa di non aver illibati quei 
lentimenti, che da Dio Signore avea ricevuti , per 
adoperarli nel fuo fanto l'ervizip ; Perche facendo 
gran rifledione ad uno ad uno , ripigliava le parole 
del Sacerdote, e di tutto cuore s’ accufava di quei 
piccoli mancamenti, che parevano àLei grandi pecca- 
ti. Portato poi il Pane degl’ Angeli , volle ancorché 
deboliflìma ajutata dalle braccia delle pietofe Mona-* 
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thè; levarli ad incontrarlo . Inginocchiatali foprà ht 
mida terra, giunte le mani con un poco di filenzio 4 
l’adorò così vivamente , che infiammatofegli il vol- 
to , e gl’ occhi j parve , fpiraffe chiariflìmi raggi di 
Paradilo, in gitila che difficilmente gli Alianti pote- 
rono fidar io fguardo in quella fi può dire , Ange- 
lica faccia . Quindi fcioigiendo la debil lingua , profi.- 
ferì parole fi delicate , e piene d’ affetto verfo il Di- 
vinilììmo Sacramento , che attoniti gli uditori , nori 
ebbero difficile à perfuaderfi , che non mica fotto le 
fpecie degl’ accidenti , rnà à faccia à faccia le le fotte 
manifeftato il Celefle Spofo Nel parlare usò concet- 
ti, lenii» e modi così elprelfivi , e chiari , che nien- 
te più averebbe latto coti perfona vifibile , e palpa- 
bile . Furono le protette piene di fede » gl* Encomf 
«tosi alti y le Lodi tanto lubiimi , che maggiori da 
bocca quali di Serafino non potevano ufcire . Rice- 
vette poi dalle mani del Venerabil * Bajamonte Ab- 
bate di Chiaravalle il Santiffimo Viatico , e né ri- 
mafe così altamente fortificata , che non più ebbe ù 
temere degl* affalti di Satanado , i quali in quell’’ 
efiremo punto logliono effer formidabili , Anzi che 
più volte con un certo dolce fogghigtìo moftrò difi. 
preggiare le fue aftuzie , e gravitimi combattimenti t 
Ad ogni poco reperendo il (imbolo degl’ Apottoli 4 
l’interrompeva con breviffime parole , che dimoftra- 
vano il dileggiamento, che fi faceva del nemico ten- 
tatore . Replicando infinite volte il nome di Gesù 4 
e di Maria» e ridicendo le fue divote orazioni» tan- 
to s’andò aggravando il male» che nel giorno vigefi- 
mo quinto d’ Aprile del medesimo annd mille ducén- 
to diciotto» dedicato S S. Marco Evangelitta in mer- 
cordì in età di quaranta tré anni, tenendo fempré 
gl’ occhi, e le mani levate al Cielo, fpirò la fua San- 
tiffima Anima nelle mani di Maria Vergine, di cui fui 
divoeiflima , e che in' quel punto le affitteva , e la 
conduffe à godere i dolci amplefi dello Spolò divino' 
in Paradifo. 

Per tré anni e mero tlèrcitò: V uffizio d’ Badéff* 

Citte r- 
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Ciftercienfe 1 ’ Abbate Ba.amonte , come prudente * 
trattenendo le lagrime , e coniblando D. Carenzia , 
e ]’ altre Monache, che facevano i primi funerali al- 
ia Santa Madre defunta col pianto , e co’ fol’piri , 
ebbe perbene di dar fepoltura quanto prima, e fen- 
za pompa nel medefimo luogo , e giorno al facro 
corpo, acciocché fpargendofi la fama della morte di S. 
Franca, il di Lei venerabil Cadavere non fotte prete- 
fo dalle Monache di S. Siro, di cui era ftata tanto 
tempo BadeiTa, e forfè era ancora , non avendo ri- 
nunciata la carica di quel luogo, impedita dalle Mo- 
nache che la volevano per Madre. Apprettata dun- 
que una catta di legno , affai ben lavorata , e porto- 
vi dentro il Sacro Depofito, con le lolite cerimonie 
della Chiefa, in fretta la fera fu fepolta nella Chiefa 
interiore di Plettoli, o del terzo Patto al lato fìni- 
rtro del nuovo Altare di S. Michele Arcangelo, di 
cui era ftata fempre devota. 

Quanto rìmaneffero D. Carenzia, e 1 ’ altre Mona- 
che i'confulate per la perdita d’ una tanto Madre , 
non v’è penna, che lo porti defcrivere . Ma fuperato 
finalmente il fragile fenl'o, e l’affetto naturale, chia- 
ramente conobbero , non effer à propofito le lagri- 
me , dove l’occafione d’allegrezza era grandirtìma , 
per l’immenfa gloria della fua Santa Madre , che 
^opponevano Beat3 in Paradifo, onde configliate dall* 
Abbate fi difpofero alla creazione di nuova Badeffa , 
non potendo rimaner fenza capo . Quindi con molta 
fodisfazione di tutte dettero per fuperiora , e Badeffa 
D. Carenzia Vifconti , quella , ch’era ftata l’origine 
della fondazione del nuovo Moniftero . Saputali di 
poi la felice morte della Santa Badeffa Franca , non 
vi fu in Piacenza , chi non ne rimaneffe addolora- 
to, e bagnato di lagrime. Era ftata per le fue fingo- 
lariffime virtù , ed efquifiti meriti tanto grata à tut- 
ti, ch’ogn’uno fi riputava nella fua morte, d’ aver 
fatto una gran perdjta , e perù non Tettavano di 
piangerla , di laudarla , e di celebrare le fue Sante 
Operazioni . Noftro Signore con maraviglioft fcgni 
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comprovò la di Lei Santità , perche doppo qualche 
tempo dovendoli dal Vefcovo della Città , confecra- 
re la novella BadefTa D. Carenzia, per la qual fun- 
zione la Chiefa farebbe tutta piena di Popolo , di 
Parenti , ed Amici delli Signori Viiconti, la fletta 
mattina di quella folennità il luogo dov’ era fepolta 
la Santa , s’abbalfo in guilà , che fattali una gran 
fotta , non era poflibile pofarvi i piedi ; dando à di- 
vedere , che non era conveniente , che quel facro 
corpo fotte calpe fiato da piedi immani , anzi era la 
fua Santa volontà, che li levafle di colà, ed in luo- 
go più decente, ed onorevole li riponette . Allora le 
Monache col conliglio dell’Abbate di Chiaravalle fe- 
cero fare una catta di metallo ; giacche la prima di 
legno s’andava infracidando ; e raccogliendo con ri- 
verenza le facre Otta , e reliquie di Santa Franca 9 
le collocorono in luogo più onorevole poco lontano 
di colà dove non fette patteggio di Perfona . Ma per- 
che temevano , che fotte fatto qualche furto di det- 
te reliquie nafeofero la novella catta in fico ben 
profondo ', e lìcure , confervando le fole Monache 
la notizia di ciò e non communicandolo à veruno 
eftraneo . 

L’anno 1266. nella fella del gJoriofo S. Bernardo 
li fece fentire nella Chiefa delle Monache un odore 
così gagliardo, e così maravigliofo, che appena pote- 
va tollerarfi dalle religiofe , le quali motte da ciò 
fpedirono al Padre D. Guglielmo Abbate di Chiara- 
valle un metto , invitandolo ad efperimentare egli 
medefimo quel miracolo , e à darvi quegl’ opportuni 
provedimenti , che giudicafle. Ma prima Santa Fran- 
ca era apparfa allo fletto Abbate , ordinandogli che 
collocafie il luo corpo in luogo più decente venuto 
pertanto il Venerabile Abbate con due Monachi de 
più autorevoli lènti quella flupenda fragranza. E pe- 
rò veftitoii de’ fieri Abiti s’ accollò al fepolcro della 
Santa , e cominciò à cavar la terra . Ma non ebbe 
molto à faticare; poiché quantunque , la Catta della 
Santa fotte feppellita profondamente , pure per virtù 
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divina s’alzò da le medefima » e fi prelèntò alla ve- 
duta di tutti con entro le facre Offa ,• Il che recò 
indicibile confolazione agl’ Affanti . Nel giorno poi 
di S. Agoftino Monfignor Valentino Vefcovo di Pia- 
cenza con due Abbati Ciftercienfi , ed’ altri Rego- 
lari aperfe la Caffa, la quale fpirava un mirabile, e 
foaviffimo odore, ed ecco un nuovo prodigio . Si fco- 
perfero le Offa della Santa nuotare in un’acqua co- 
me del colore d’ oglio ; Per tanto fatti apparec- 
chiare più vafi li empirono della predetta acqua, e li 
collocorono nel facrario . Fabricato poi un piccolo 
Altare, ripofero in quello la Caffa con entro le re- 
liquie di S. Franca . La Fama di quelle Maraviglie 
divulgata , perPiacanza, e nella Diocefi, traffe una 
gran quantità di gente per venerare quel Santuario, 
e per effer informati dell’ avvenuto. Vi conduceva- 
no ammalati, ciechi , fforpi dà tutte le parti, quali 
bagnati coll’ acqua fopradetta con molta fede è rive- 
renza , venivano curati all’ora o in breve dà qua- 
lunque Infermità. 

Era ancora accaduto una ffupenda vifione con la 
quale S. D. M. più chiaramente aveva fatfo conofce- 
re , qual foffe Ja Santità , e gloria nel Cielo della 
fua fpofa Franca ; poiché ad un l'emplice , e devoto 
Monaco del Ponte di Trebiù con una mirabile, ed 
efquifita apparizione , che per tre giorni continui lo 
refe eftatico , e quali fenza fenfi , lignificò Iddio col 
mezo dell’Arcangelo Michele , che la Santa Vergine 
Franca era Hata nel luo tranlito affittita dà una 
moltudine d’ Angeli , e ricevuta di poi in gloria con 
infinita fetta di tutta la Corte del Cielo . U’aggiunlè, 
che era volontà di Dio , che ciò fi fapeffe non lolo 
da Monaci Ciftercienfi, e Suore del terzo Pattò, mà 
che d’avvantaggio fi pubblicaffe per tutta laCriftiani- 
tà . Nell’ ifteffo punto con gran fpiendore, ed im- 
mensa gloria S. Franca fi lafciò vedere al medéumo 
Monaco, comandandogli, che faceffe fapere tuttociò 
all’Abbate di Chiaravalle , e al Priore del Ponte, 
à quali ordinava, che proccuraffero apprettò Ja San- 
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ta fede la fua Canonizzazione . Seguirono in quella 
mirabile vifione particolarità molto celebri , le quali 
poi lenza falciarne , ò variare una minima parola 
puntualiinmamente dal femplice Monaco alla prelen- 
za di D. Lanfranco Priore * e di tutto il convento 
furono più volte replicate , ed affermate con tanta 
fieurezza, che predatagli indubitata fede dall’Abba- 
te Baiamonte, e da D. Lanfranco Priore, e da tut- 
ti quelli, che affai volte l’udirono replicare le mede- 
lime vifioni , lènza preterire , ò lafciar un’ jota : e 
però ebbero per bene darne parte al Velcovo di Pia- 
cenza, acciocché unitamente tutti ubbedendo àquan- 
to era loro comandato dal Cielo , ne proccuraffero 
la Canonizazione appreffodel fornaio Pontefice . Que- 
lla cofa fu ben tentata , ma per diverli accidenti le 
non dopo molti anni conclufa . Nel qual fpazio di 
tempo feguì , che Gregorio X, Sommo Pontefice , 
chiamato prima Teobaldo Viiconti Piacentinodi San- 
tiffima vita , e d’ottimi codumi , paffando 1’ anno 
mille ducento fettantatre per Piacenza , fua patria , 
per andare in Lione al Concilio , e fermatofi alcuni 
giorni in quella nohiliflima Città, pregato dal Vedo- 
vo Filippo, dagl’ Abbati Cidercienfi , che molti co- 
là erano concorfi, e da tutti gli fuoi Concittadini à 
voler honorare la commune Patria con la Canoni- 
zazione della B. Franca loro fantillìma Compatrio- 
ta , N. S. Pontefice , molto prima informato delle 
dupende e gloriofe azioni della Serva del Signore, e 
vedute alcune lcritture , ed autentiche informazioni 
della vita , e miracolofe geda di Lei , non potendo , 
come era il defiderio di lui , folennemente canonizar- 
la , p Ipedirne le confuete Bolle, privatamente da 
Piacenza di propria autorità , alla prefenza del Ve- 
lcovo Filippo , e di molti altri Prelati della Corte 
la dichiarò à viva voce Santa del Paradifo , dando 
facultà alla Chiela Piacentina , e à qualfivoglia al- 
tra che n* aveffe divozione , e gliene foffe in grado 
d> celebrare la fua feda alli 25. d’aprile con Meffe, 
fd Oflizj divini t come pur allora comincio® à fare 
• : ntfl- ’ 
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fieli? fteffa Città , e iuffeguentemente nell’ Ordine 
Ciftercienfe , e quindi poi anco dentro , e fuori di 
^Lombardia , e per tutta la Cattolica Chiefa. Trat- 
tandoli adunque della Csnonizazione di S. Franca » 
fino a che non refti feryita S. D. M. di dare mag- 
gior lume , e (coprircene altre notizie , potiamo cer- 
tamente credere , che feguiffe folo, come detto abbia- 
mo, l’anno mille dncento lettantre in Piacenza con 
la viva voce di Gregorio decimo Santilfimo Pontefi- 
ce , affai 11 rettamente congionto di Sangue con la 
Badeffa D. Carenzia , la quale fucceffe à S. Franca 
in Plettnli. 

Quindi la Divozione, ed affetto, che s’ aveva al- 
la Serva del Signore fi cangiò ben fubito in culto , 
e adorazione ; Il fuo facro Corpo fu riporto con 

S randiffìma venerazione lòpra un bell 1 Altare à que- 
o fine fabricato coll’ Immagine della Santa, che fve- 
gliava anco ne’ cuori più duri una divozione ringoia- 
re. Ne mancorono voti d’argento, e d’ oro, lumi , 
e regali diverfi dopati , ed offerti alla Santa in fegno 
di gratitudine , e rendimento di grazie per i favori 
ricevuti onde le Monache del terzo Paffo, o di Plet- 
tolj crebbero tempre più in iftima , e gran riputazio- 
ne appreffo i Piacentini , frequentandofi da loro , p 
da vicini Popoli la Chiefa, e l’altare, dove fi ripofa- 
no le riverite fpoglie di quell’ Anima. Infiniti , e ftu- 
pendi favori , e grazie innumerabili fi riportarono dai 
devoti per l’interceffione di quella Saptiflìma Badeffa . 

Confèrvolfi lungo tempo nel Moniftero di l'anta 
Maria del terzo Parto gran divozione verfo Santa 
Franca, fino àche forte di molte, ecrudeliffime guer- 
re nell’Italia, e feorrendo in ogni lato uomini arma- 
ti , mettevano foffopra le cofe Divine, ed umane . 
Allora fi pensò di levar più volte quel Sacro pegno 
da Plettolj , e per maggior riverenza portalo dentro 
alla Città , e fe ne fece anco qualche prova . Mà per- 
chè non per anco era maturato il tempo, di farne la 
transazione fecondo la volontà , e decreto divino , 
mai fu portìbiJe, ancorché, in più guilè iè ne tentaf- 
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it la remozione , riufcendo quel facro corpo cosi pe- 
fame , che uomini fortiffimi , eletti à quella impre- 
fa, mai furono ballanti di portar altrove la calìa , 
fino a che venne l’anno mille cinquecento ventifet- 
te. Nel qual tempo il Duca Borbone ribellò al Rè 
Francefe, con una legione di foldati , la feccia delle 
milizie incamminandoli all’ orribile Tacco di Roma , 
per tutto il paelè , dt>ve pattava , falciando incendj , 
e rapine, fu giudicato dalli Signori Piacentini, efler 
neceffario atterrare , e demolire tutti i luoghi, e ca- 
famenti prottimi alla Città, ed anco i Santillimi Mo- 
nifteri di Monache, che fuora delle mura , molti fe- 
coli avanti piantati , e coltivati rapprefentavano un* 
altra, e forfè più bella Città di Piacenza. Allora fu 
che le Monache Ciftereienfi del terzo palfo , per isfit- 
gire la rabbia, e furore di quel efcrcito crudeliflimo , 
con il facro depoiito di S. Franca 11 riduflero dentro 
la Città in alcune habitazioni , dove poi nell’ anno 
1549. effendo BadelTa D. Franca Todelchi fu al- 
zata la nobil Chieia, e Monallero di S. Franca, che 
in oggi li vedde, molto bella. Sotto l’ Aitar Maggio- 
re in una belliifima Caffa fu dato onoratiflìmo ripo- 
lo à quel SantilCmo Corpo , rifcrvandofi le Monache 
il Capo intiero della Santa, dentro d’ un belliflìmo, 
e ben lavorato vafo d’argento, che aprendoli dà ogni 
parte, con fmi/Iìmi criflalli di montagna, Jalcia vede- 
re, e con gran meraviglia adorare quel capo, che fù 
ricettacolo di il gran mente, fpirito, ed Anima Bear 
ta. £ và pur tuttavia feguendo fingulare la divozio- 
ne del popolo verfo la Santa BadelTa , eletta protettri- 
ce della Città. Si conferva ancora l’anello, e un det- 
to della Santa, che ferve per benedire gl’infermi. 

Qui farebbe molto bene per confolazione de* Letto- 
ri l’aggiungere le grazie fegnalate , ed i miracoli flit- 
pendi , co’ quali reflò fervila fua Divina Maeflà , di 
rendere, e mantener Tempre più gloriofo il nome dell» 
fua ferva . Si può dire in una parola che quelli fono 
lènza numero . E molti di elfi poffono vederli defcrit- 
tì se fiutati etti de’ Sesti de* PP. BoUaodi. 

Tue* 
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Tutta volta per non mancare affatto all’obligo , 
che tengo, e alla divozione, che profeflo alla Santa 
Badeffa , ne riferirò alcuni pochi , e più ufitati. E 
fra gl’ altri; Come che mai nella noftra Santa s’ ec- 
cidio il Lume della mente, e quella cognizione, che 
da principio , ancor fanciulletta , ebbe delle colè di 
Dio , così parve che Sua Divina Maeltà la regalaffe 
anco di particolar virtù nel reftituire il Lume degl’ 
occhi con un’acqua, o chiariffìmo liquore, quale in- 
ceflantemente, qnafi indeficiente fontana, dal fiioSan- 
tilfimo corpo giornalmente fcaturiva , e però l'ubito ri- 
cuperavano il perduto Lume. Frà gl’ altri una Donna 
Milanefe cieca , da tutti due gl’ occhi, Temendo rac- 
contare le fingola ridirne virtù di S. Franca , fi fece à 
mano condurre à Plettoli, e quivi dal Monaco Capel- 
lano fpruzzatele negl’ occhi due gocciole di quell’ac- 
qua benedetta, parve à Lei, che le le apriffe-un pic- 
colo raggio di lume ; onde continuando ad effer la- 
vata con quel Santo Liquore migliorò di modo, che 
intieramente ricuperò la villa tant’anni avanti perdu- 
ta , e magnificando per tutto le grazie del Signore , 
proccurò Tempre, di renderli grata alla fua libera- 
trice. 

Era nel Moniflero del terzo palio circa gl’ anni del 
Signore mille trecento venti D. Giovanna Pecoraria, 
Monaca, che alla nobiltà del Sangue aggiungeva quel- 
la della virtù, e de’ portamenti Religioni. Cadde Ella 
in una grave infirmiti degl’ occhi , in modo che ulce- 
rati, e gonfy , pieni di umor groffo, e pefante , non 
folo rimaneva priva del vedere , ma provava un con- 
tinuo dolore, in guifa che notte, e giorno mai ripofa- 
va, amaramente piangendo la faa difgrazia. Le furo- 
no fatti , ed applicati tutti quei medicamenti , che 1’ 
arte del Perito Medico Teppe ritrovare, ma Tempre in 
vano , peggiorando più - tolto , che featendo allevia- 
mento del male . Un giorno dopo pranfo fi fece l’in- 
ferma condurre all’Altare della Santa, e quivi, tut- 
ta fede fi diede , ad implorare l’ajuto della miracolo- 
la Tua Badeffa, nel che continuando buona pezza di 
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tempo , e Tempre più infervorandofi nello fpirito , ed 
affetto verfo la Serva del Signore . Le parve di feriti- 
re la voce d’un , organo , che dolcemente Tuonava 
di che molto roaravigliofli, fapendoche in Chiefa nor 
v’era Organo di forte alcuna. Ritirata dunque in fe 
fletta, andava coll’ orecchie badando, da che parte ve- 
nilfe quel Tuono , ne fentendo altro ftrepito, o movi- 
mento di perfona vivente, Tri Ce ftefla di meraviglia fi 
ftupiva , non fapendo rifolverfì ad affermare , le fo f- 
fe, ò non fblfe vero Tuono di Organo ; pure giojendo 
* in fé, nè raffinando, di raccomandarli alla Santa , fi 
. Tenti cader dagl' occhi una gran copia d'umori grotti, 
tfanguigni, e conefli molte lagrime, ed un gran pian- 
to. In quello mentre fopravenuta l’ora di cantar No- 
na, le Monache cntrorono nell’Oratorio, e vedendo 
D. Giovanna proftrata alla Santa Tomba, l’alzoro- 
no da terra . Ritrovatofi poi il grembo pieno di fan- 
gue, fi credette la Mefchina , che per lo meno le fbA 
lèro crepati gl’ occhi , e che non avefle mai più da ve- 
der lume . Con tuttociò non celfando di raccoman- 
darli à S. Franca, dopo dodeci giorni, ne’quali con- 
tinuò Tempre quello flutto di /angue , in fine gl’ occhi 
li divennero bellilfimi , e cosi pieni di luce e di fplen- 
dori , che chiaramente vedeva il tutto anche dà lon- 
tano . Rendendo dunque la Monaca mille grazie al- 
la Santa , in tutto il tempo , che le rimafe di Tua vi- 
ta , non cefsò di magnificar le Tue lodi . 

S’erano una volta di notte tempo condotti vicino 
al Mona fiero diPlettoKda trenta Mafnadieri, Uomi- 
ni perfidiami , e Ladroni , per fvaligiare quel Santo 
luogo, frà quali uno più Tcellerato, non da rido orec- 
chio ad un'altro, che l'efortava à defitte re, e non « 
danneggiare quel chioftro, mentre l’Empio dirizzava 
una fcafa, per Talire ad una fineftra, fi vide avanti 
un gran Tplendore, da cui atterrito, gridò alli Com- 
pagni, ohimè , che lume è quello , che mi hà levato 
la vili» dagl' occhi ! ohimè che più non vi veggo . 
Replicando l’altro : O ti ftì bene; Non tei difs'io : 
.Voltiamoli altrove) « falciamo in pace quello Moni- 

fiero.. 



Digitized by Google 






S^t'NTU Il 

fiero . All’ ora il cieco ohimè Dio* ohimè Gesù f 
perdonatemi ò Dio, Soggiungendo l’altro: hòfénfitq» 
dire* che qui (là fepolto il Corpo d y una S. Badefìk 
chiamata Franca , molto miracolofa . A Lei di tutto» 
cuore raccomandati, ne- dubitare . Rincorottì il La- 
drone, e piegate le ginocchia à terra, di tutto cuore 
raccomandandoli alla Serva; del Signore, fè voto di 
mai più rubbare , mutando in' meglio la lua pattata 
vita , Ed ecco la mano di Dio- , e 1’ efficazia de meri- 
ti di S, Franca» L’attaflìno in* umiliante ricuperò la 
villa , e correndo alla porta della Chiela, replicò il 
voto, aggiunte r ringraziamenti, e fi partì di buona 
voglia. Ma come che fia difficile lafciar l’invecchiato 5 
cofturae, noni andò molto, che fcordatofi della gra- 
zia, e del voto fatto, tornò à rubbare. E quivi J’Ini« 
quo provò fubito Fultrice mano di Dio ,• rimanendo 
la feconda vofia cieco, e privo di villa » Dal qual re- 
pentino calo fatto avveduto del fuo errore, fa feconda 
volta profirato in terra , con fagrime, e fofpiri ripe- 
tè il voto, e le preghiere. Anco prel'entemente provèr 
la benigniti def mifericordiofo* Dio, e l’ interceflìong 
di S. Franca, riavendo if Lume degl* occhi . Pattati 
poi alcuni meli, if maTvaggio Ladrone tornò' Ja ; terza 
volta à medefìmi furti , e latrocini! , e fimilmente 
provò Dio vendicatore dell r offefe, rimanendo cieco . 
Quindi l’Atta Alno da dovero pentitofi de’ftioi mancai 
menti , e confettandoli' fopra tutti gl’ Uomini dei 
Mondo ingfatilfimo‘ , per non efler mar ricorfo al Se-^ 
polcro della Santa fua Liberatrice; Subito fattofi dar 
mano 1 dà un’Amico, fi condotte à Santa Maria del 
terzo 1 Patto, ed entrato in Chiefa , e proftrato alla 
Sacra Tomba, con lagrime, e grand iflìmi fofpiri aA 
alta voce chiamandoli ingrato , pubblicò d’ aver benr 
due volte ricuperato il lume degl’ occhi per 1’ inter- 
ceflione di S. Franca , nei cui meriti fperava anco, di 
rimanerla terza volta graziato, e di ricevere, e ri-- 
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lati gl’ occhi del Santo Liquore la terza volta, mira* 
colmamente riebbe la villa , e fedelmente poi feguì a 
fervire la Chiefa, e le Monache di PJettoli fino alla 
morte. Quelli tre ciechi, illuminati, fri più di qua- 
tro cento , che ne raccontano gl’ Autori, ballino ho- 
ra, non perché fieno i più Hupendi, e maraviglioli , 
ma perche prima degl’ altri lòno venuti l'otto la pen- 
na. Parlando poi de* Zoppi radrizzati, de* Felicitan- 
ti rifanati, de’ liberati da rotture d’offa , e da fpina 
nella gola, da fcheranzia, e da’ altre infermità, innu- 
merabili fono i voti, che fi veggono pur oggi appefi 
al di lei Santo Sepolcro, in teftimonio della fingola-. 
rilfima Santità , e benignilfima Protezione di S. Franca 
con tutti quelli, che ricorrono al fuo Santo ajuto . 
Onde in poco giro di parole rellringendo la vita di 
quella Santilfima Badeffa , potiamo indubitatamente 
affermare, che in Lei come trovolfi tèmpre ogni eccel- 
lenza di virtù Criiliana ; così chi Tempre à Lei , ed 
alla lua intercelfione divotamente raccomandofi , pro- 
vò Tempre una vera franchiggia contro à tutte le av- 
vertita, e finiltri avvenimenti. 
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SANTA EDUIGE, 

Alfecolo Du cheflà di Si Iella, e Regina di Po 
Ionia, poi Kcligiofa Benedettina, ePon* 
datricc del Moniftero di Trcbnitzdell' 
Inftiruto Ciftercienfe nella Polonia . 

> . . » 

CAPITOLO PRIMO. 

4 

“Primi fervori di S. £dn%e . 

O pera della grazia di Dio Onnipotente li e il far 
campeggiare in mezzo alle ricchezze la prattica 
della volontaria povertà . Nelle grandezze , e pompe 
dei mondo il far rifplendere 1' umiltà : negl* agi , e 
nelle delizie l’ufo de’ digiuni, e delle mortificazioni : 
Ne’fcetri , e nelle Corone la pratica dell’ ubbidien- 
za , e del difprezzo di fe medefimo • S. Eduige Du- 
rheffa di Silefia , Regina di Polonia , e poi Monaca 
Ciftercienfe ce ne dà la prova , e colla fua fantiifi- 
roa vita ce ne rende certe teftimonianze . Difpreggiò 
la gran Santa i Tefòri , e le ricchezze , impiegando- 
le tutte in fèrvizio di Dio , e de*fuoi poveri . Ebbe 
in orrore le pompe , e le grandezze , dimoftrandolì 
timiliffima in ogni fua azione. Fuggì le delizie, e 
gli agi della Corte , mortificando le ftefla co’ digiu- 
ni , ed aftinenze . E l’ impero , e dominio datole d» 
Dio fopra tanti Stati , e Regni , fu da Lei commu- 
tato in olfequio, riverenza, ed ubbidienza a* Prelati 
della Chicfa . Noi ammiriamo in Lei 1» Verginità , 
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che amò fempre da Fanciulla , la continenza nutrì» 
«noniale , e Ja povertà Religiofa , che praticò nel 
Moni fiero Trebuiaco Ciftercienfè , da Lei fondato 

Ì òn gran magnificenza in Cracovia , Città Reale di 
Polonia . Nacque quella Santillana Fanciulla circa 
gl’ anni di noftra fallite mille cento fèfTanta lètte . 
Silo Padre fu Bertoldo gran Marchefe di Moravia , 
è Conte' di Tirolo . Sua Madre chiamolfi Agnefp 
Figliuola del Marchefe, e Conte Borleche , atnendue 
Famiglie nobililfime , e di chiariflìmo grido . Ebbe 
Edyige tré altre Sorelle , e quattro Fratelli . La 
prima Sorella fu Moglie di Filippo il Bello , Re di 
.Francia ; La feconda fi fposò con Andrea Re d’ Un- 
gerla , e partorì quel rifplendente lume di S. Chie- 
, fa* Eliiabetta Langravia di Turingia > che fù anno- 
verata fra’ Santi del Paradifo . La terza fi fece Mo- 
naca' Benedettina, e fù Badefla di gran valore. Dei- 
fi quattro Fratelli , Bertoldo fu Patriarca di Aqui- 
leja , Elbcrto ebbe il Vefcovado di Bamberga . Gl* 
nitri due Ottone , ed Enrico , 1’ uno dopo 1* altro 
fucceflèro ne’ Stati, e Signorie del Padre. Quella fù 
la nobiJiftimn * e celebrata profapia della noflra S. 
Ednige. Così da buona , e ben coltivata pianta nas- 
cono fàporitiflìnji frutti . Si può ben dire , che Sua 
Divina Maeftà reflò fèrvita di premiare le buone 
qualità di Bertoldo , ed Agnefe , Principi Criftianif- 
fimi colla benedizione di fette Figliuoli , tutti di i 
gran merito , e molto chiari al mondo . Ma fenza 
comparazione maggiore riufcì la noflra Eduige , per» ( 
che fin da primi anni fù regalata da Dio di doni * 
grazie, ed illuminazioni così rare, ed efquifite , che 
ben fi puote prefaggire , qual dovefle effere la Fan- 
ciulla nei più maturi anni . Quando per anche non 
fapeva formar parola , s’ offervo , che la Bambina 
quafiche dalie fafcie aveffe apprefo la pietà , fi dima- 
grava molto inclinata alla divozione dell* immagini 
de Santi, ed in fpecie * quella della Regina del Cic- 
lo ; Perche effendo in braccio «Ha Autrice , non fi 
'jpcteva quietare, fi» fi avvinava a quakhf pittura j \ 
c òffa- i 
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o {tatua di Maria Vergine, quando prima non fe tei 
concedefle il toccarla col capo, e colle piccole mani . 
All’ora poi quali ne r ima nefle confolata, t’acquieta- 
va, pigliava cibo, e fi riponeva a dormire. Crefciu- 
ta nella puerizia , maggiormente palesò lo fpirito di 
' Dio, che nell’anima fina aveva pollo la lua reflìden- 
za . Perche non foto di cinque anni apprefe molto 
bene il leggere , ma imparò anco ad intendere il lat- 
tino, e perciò capiva i Salmi , ed il Santo Evange- 
lio . Anzi ne decorreva con tanta franchezza , che 
faceva llupire ogni forte di perfone , e il Padre , e 
Madre di Lei, Signori di gran fpirito , che vi cono- 
fcevano ifpecialifiìmi ajuti divini , e la vedevano in- 
clinatilfima alle lettere, alla pietà , e divozione , eb- 
bero per bene, concorrendo col divin volere, di far- 
la ammaeftrare con diligenza da perlona di fpirito' , 
e fegnalata nella virtù. E perciò la confegnorono ad 
una Santa Monaca Benedettina chiamata D. Petrofa. 
La buona Religiofa , e per proprio iftinto , e per 
ubbidire alli Marehefi fuoi Signori . e Padroni, vo- 
lentieri prefe la cura della Fanciulla , e colla lua 
divozione proccurò giornalmente d’ avanzarla nello 
fpirito , e nel Tanto fervizio di Dio Ne vi trovò 
già ella durezza , ed oppofizione alcuna ; anzi che 
Eduige prevenendo i comandi della buona Maeftra , 
il più delle volte efequiva quanto D. Petrofa aveva 
in penfiero di comandarle. Onde la Giovanetta ogni 
di viè più fi rendeva non folo amabile , ma inimita- 
bile anco dalle Compagne , che quivi in riferbo fi 
cuftodivano . Le Monache di quel Monaltero ne ri- 
manevano edificate , feorgendo molto bene , che in 
breve la Serva del Signore aveva fatto acquiflo di 
quelle virtù , che elle medefime a gran fatica in 
molto tempo non avevano potuto confeguire. Quelli 
erano quei fecondi lemi di fpirito, e di divozione, e 
di virtù Criftiane , che a piena mano dalla buona 
Monaca D. Petrofa feminati nel cuore, e fenno di 
Eduige, a fuo tempo poi produlfero copiofiiTima ra- 
colta , « tale che le n’ empirono i grana) dell’ anima 
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di tutta la Criilìanità , nuocendo la Beata Fanciulla 
urta delle maggiori Sante del Paradifo- 
*’ Nell’ acquifto di tante virtù, fingolarmente ama- 
ta, ed ammirata la buona Figlinola da’fuoi Genito- 
ri, arrivò all’anno duodecefirao , nel quale fuperando 
con l’ingegno, e prudenza la tenera età, il nome di 
lei lì refe famofo , e molto chiaro in quelle parti . 
Onde venne dimandata in Matrimonio da Enrico , 
Sereniflìmo Dura di SiJelìa, e di Polonia. A tal par- 
tito, cui lènza difficoltà acconlèntirono Bertoldo, ed 
Agitela di lei Genitori, non lenza però qualche ripu- 
gnanza della Giovanetta , perche maravigliofaroente 
inclinata al lèrvizio di Dio, pareva a lei d’elTer ra- 
pita con violenza verfo il dilegnato Matrimonio* Ma 
la volontà del Padre, ed i comandamenti della Ma- 
dre non lafciorono luogo ad Eduige di fottrarlène , 
« perciò ubbidiente fi fottopofe alle leggi Matrimo- 
niali . A-cconfentì di pigliar Marito il Duca che le 
"veniva defcritto- per giulìiflìmq Principe , di buondì 
continenza, e dotato di fingelarifiime virtù d’anima, 
-e di corpo. , • , 7 . .7. • 

Si fecero le nozze, non quali le defiderava Enrico, 
colme di fatto, e piene di magnificenza , ma come or- 
dinolle la Spola, onorevoli sì, ma con moderata 
pompa , e modelli apparati . Poiché Eduige confer- 
vando il decoro, e la Reggia Maeftà negl’ eroici fat- 
ti , e nelle Criftiane virtù , abborrì il lullo , e le 
pompe mondane, contenta di quelle fole gioje, e ve- 
Ai, che avevano più del Nobile, che del vano, e fa- 
flofo. Con queft’ abito efteriore, ma molto più ador- 
nata nell’ interiore s’acqniflò Ella talmente l’animo, 
e gli affètti de’fudditi, che non c’era, chi non I’ado- 
raffe coll’ ofiequio , e 1’ amalfe col cuore . Lo lìeflb 
Duca luo Spofo , ancorché armigero , ed inclinato 
alla pompa, e fallo mondano, ne rcflò così prefo, di 
Santo amore, che al di lei efempio, moderando l’ al- 
terigia, e rallentando il bollore del fuo gran cuore, 
col tempo s’aggiulìo poi alla pietà, e divozione della 
Moglie, e le concedette, quanto leppe dimandare io 
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aumento del culto Divino , ed tccrefcimento dell* 
perfezione di lei medefima. 

Fratanto la Regina d’anni tredeci cominciò a ren- 
dere i ioliti frutti del Santo Matrimonio, e nello fpa- 
zio di dodeci, o quattordici anni partorì al Rè, Tuo 
Marito tré Figliuoli mai'chi , cioè Boleslao, Conra- 
do , ed Enrico , Principi di fingolarilfime virtù , e 
doti d’animo , e di corpo impareggiabili , come ne 
diedero ficurilfima teftimonianza l’ eroiche loro azio- 
ni, che negl’ Annali di Polonia fono defcrìtte. Tré 
altre Figliuole femmine partorì S. Eduige , cioè 
Agnelè, Sofia, e Geltrude, tutte tré Principefle de- 
gniflìme, l’ultima delle quali, o perche generata nell’ 
ultimo luogo, come Beniamina > o perche nel volto, 
e negli affetti affomigliava più dell’ altre la Madre , 
fù da lei fpecialmente amata, e perche anco legni i 
Santi efempi della cara Genitrice fino a farli Mona- 
ca C riftercienle , che fù poi anco feconda Badefla di 
quel famofiflìmo Moniftero di Tribniaco, fabricato 
con fpela veramente Reale , e riuicito un Seminario 
di Santità. 

:iNe fi déve tacere l'ammirabile continenza, che 
con leggi ftretiffirae oflervò Tempre la noftra Eduige 
nel Santo Matrimonio; poiché avendo Ella fingolar- 
mente da Giovinetta amato la Verginità, tenne poi 
anco tanto conto della Caftità Matrimoniale, che la 
fece rifplendere maravigliofàmente quali chiarilfima 
luce frà le tenebre II che ottenne pure dal luo Ma- 
rito . E acciocché 1’ olfervanza di fi mirabile virtù 
avelfe il fuo premio maggiore appretto la Divina Mae- 
fìà, e fi rendeffe anco riguardevole apprelfo il mon- 
do, un giorno portatili amendue avanti il Vefcovo di 
Cracovia , lòlennemente votarono a Dio perpetua 
continenza, ed inviolabile Caftità Matrimoniale. E 
l’ olfervarono dopo con tanta efatezza , che la Serva 
del Signore non fi trovò mai più da fola a fola col 
Marito. Onde fe qualche volta le faceva di meftieri 
per interelfe di fiato, o per privati bifogni, o di rac- 
comandar qualche milèrabile pcriòna al Rè, non lo 

face- 
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faceva , che in luogo pubblico, c particolarmente nel- 
le Chicle, o pur privatamente accompagnata tèmpre 
da due o tré delle lue Dame, o da altra perlona di 
probatilTima integrità, le quali non iolo cò gl* occhi 
propri vedevano l’azioni d’amendue ; ma ben Ipeflo 
udivano le parole, e lentivano l’ i neh ielle. Se poi l’u- 
no di loro s” infermava , non fi vietavano mai , che 
in prelenza della Corte , la quale poteffe teftimonia- 
re con che integrità di eofiucni , e di parole cammi- 
nalTero li due Coniugati, i i • <* 

C A P I T O L O II. 

. . „ / . • 4 .* . I il » 

Vita, Cd.fi t , e penitente di S. Edm^e. 

• * . . » . , li , I i" " • ; * t \ 

S UI fondamento di quella inviolabile virtù della 
Cafiità coniugale, che la rendeva non molto difi- 
m ile dagl’ Angeli, Eduige cominciò ad inalzar la fab- 
brica della perfezione , giornalmente aggiungendovi 
altre bellitlime, epreziofe virtù. E perche molto bene 
lapeva, quanto grave, e pericolofo fia il contrafio , 
che ià la carne allo fpinto , cominciò Ella aperta- 
mente, ad affliggere, e a tormentare il fuodebil corpo 
così alatamente con digiuni, cilizj, difcipline, e con- 
tinue vigi Uè -, che non già come compagno, ma lo 
trattava^come crudelifficno nemico dell’anima fua. E 
certamente in quanto al digiuno Ella lèi pigliò così 
famigliare, e continuo, che perdo fpazio di quarant’ 
anni , ogni giorno , cavatone folo le Domeniche 
Tempre drgiaoò^ e con tanto rigore , ed efattezza , 
che mai volle violarlo per qualfivoglia fèlla , o invi» 
to, che glie ne fofli fatto, o infermità, che le fopra- 
giungeffe - Li* ufo della carne , o vivande, dove fi 
tramettefce carne, o cofa graffa, l’ebbe talmente in 
orrore, che la fola villa le riufciva grave, e molto 
molefta.i E lè bene alle volte definava col Ré , la cui 
menfa veniva' imbandita di' diverfe carni , efquifita* 
mente cucinate * e dal Reggio Scalco a lei venivano 
ìprefentati i piaci di fimili vivande , Ella lènza pur 
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alfaggiarle , pigliando foJo il pane in bocca , e legger- 
mente maneggiando i piatti , ingannava gl’ aitanti, e 
commendili, i quali fi credevano, eh* indiferentemente 
Ja Regina fi cibalfe d’ogni vivanda . Ma quando poi 
mangiava da fé fola, s’aveva prèfo inviolabil legge , 
di non aggiunger al pane , il Lunedì , e Mercordì 
altro» che femplici frutti della terra . Né Martedì » 
c Giovedì fe la paflava lautamente con erbe cotte , 
ma poveramente condite . Venerdì , e Sabbato lo di- 
giunava in pane , ed acqua , rare volte tifando la 
cervo la, ch’e una forte di bevanda fatta di grano , 
orzo , o mele fchizzate . E fe bene dal l'uo Fratello 
Edelberto Vefcovo Brambergenfe afpramente fò ri- 
prefa di quello fi rigorofo modo di vivere , come 
pregiudiziale non tanto alla fanità del corpo , quan- 
to al decoro, e dignità Reggia; Ella però affermando 
lèntirne piutofio giovamento , ed utile , non volle 
un puntino rallentarne il r'igore . Quando fi ritro- 
vava languente di grave febre nel fuo letto, da Gu- 
lielmo Vefcovo di Mondana , all* ora Appofiolico 
Legato in quel Regno , le fù comandato di guadare 
il digiuno, e mangiar carne. Ella fupplicò quel Pre- 
lato a non afiringerla a cibarli di carne , come con- 
traria alla fua infermità , Per altro gli lafepbe fiata 
ubbidiente , nello feiorre il digiuno , come fece per 
un fol giorno , dimando d’ aver con ciò ubbidito 
abbaftanza a quel Signore . Recava pur anco gran 
noja al Rè medefimo quella rigorofa aftinenza della 
Regina; E perche non la profeguilfe , glie ne aveva 
fatto grande ifianza . E fopra il tutto conofcendola 
di frigido, e debole ftomaco , le aveva vietato , che 
in nelfun modo bevelfe acqua , ed a’ fuoi fèrvitori , 
e ferve aveva dato efpreffo ordine , che alla privata 
menfa della Serva del Signore miniftralfero vino » 
e non mai acqua . Ubbidì Eduige al Marito per 
una , o al più due volte . Ella poi tenendofene non 
più obligata, comandò, che le folfe lempre miniftra» 
ta acqua , come più confacevole al fuo calido fto- 
maco . Del che qualche tempo dopo pvv fiatone il 
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Re da tm Aio Cortigiano , e fHegnatolène grande» 
'mente Sua Maeftà, i'ull’ora del defina re andò alla 
Menfa della Regina, e pigliato il fialco della creden* 
za volle Egli fteflo atteggiare, s’era acqua, o vino * 
Ma la Santa Donna in quel punto alzati gl’ occhi , 
« la mente al Cielo, di tutto cuore A raccomandò a 
Dio , né retto defraudata la l'uà orazionf ; perchè S. 
D, Maeftà 1’ onorò d’ un grande , e maraviglio!» 
miracolo, mutando nell* ifteflo tempo l’acqua in per- 
•fettiflìmo vino; come fu ^Raggiato , e.guftato dal Re, 
il quale fattolo anco Aprire dal Gentiluomo, che gl’ 
aveva fedelmente riportato il tutto , lo sbravò di 
quella bugia riferitagli, minacciandogli un altra voi* 
ta, che 1’ avelie trovato bugiardo, di fargli fterpar 
gl’ occhi dalla tetta . Ben e vero, che eflendofi rifapu- 
to poi fedelmente da Miniftri, e dalle ferve, che ave- 
vano Tempre, e all’ora riempito il vaio d’ acqua , la 
quale per l’orazioni della Santa da Dio miracolofa- 
mente era Rata convertita in buoniffimo vino; il Re 
perdonò al Cortigiano, ed ebbe ièmpre pia in venera- 
zione la Moglie , come donna di fantità mirabile . 
Non finivano ne i foli digiuni, ed attinenze le adizio- 
ni del corpo d’ Eduige, che anco lotto le vefti volute 
dal Re Enrico condecenti alla Reggia dignità , per 
maggiormente mortificar fe fletta , Ella portava uo 
alpro , e ruvido cilizio fopra le carni . Ne lafciò mai 
fino alla morte ; anzi alle volte ancora ne giorni più 
folenni, e maggiori fettività dell’ anno fi cingeva le 
braccia, e gambe con catenuccie di ferro così, uretta- 
mente, che ne veniva a provare gran dolore. Ebbe 
anco per cottnme, d’andar fcalza, e co’ piedi nudi , 
quando fi tratteneva nelle fue ttanze, e non ufcira 
in pubblico. Ma quello lo faceva con tanto difpiacere 
di tutti , che il Re per fe fletto, e per mezzo del Aio 
Confeflore le fece comandare , che portafle almeno le 
Acarpe . Ella a quelli comandamenti non potendo refi* 
•fière, e per non perdere anco il merito dell’ubbidien- 
za , fi rifolfe di farfi fare un pajo di fcarpe , le quali 
non ne piedi, ou in un piccolo invoglio iblcva por- 
tare 
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tare fotto i! braccio, per averle comode, a porli n$ 
piedi ogn’ora, quando venilTe veduta dal Marito per 
non diìguftarlo. Avendo riiaputo Enrico, che I4 Re- 
gina, come prima fe n’andava (calza, un giorno all* 
improvilo, lenza renderla avvilata , le ne andò alla 
fila Camera, e fi pofe con Efla lei palleggiando per 
la ftanza a trat are non sò che negozio. Ed ecco i 
foliti regali del Cielo, il Rè attentamente mirò i pie- 
di di Eduige, ed ad ogni girata li guardava, e ri- 
guardava, e lempre a Lui pareva, che ftalfero calza- 
ti, onde le ne compiaquc, con fuo guflo licenziando- 
fi dalla Regina. Ragionando poi co’ luoi Cortigiani, 
che l’ avvila vano, come la Regina andava (calza, e 
fenza fcarpe in piedi , giurò, che tempre a Lui parve, 
che folle calzata . In altra maniera malamente l’a- 
vrebbe rimproverata. Ed e ben cofa parimente mara- 
vigliol'a, che la Serva del Signore in cotali peniten- 
ze, e mortificazioni del corpo, provalfe così eccellenti 
[ le grazie del Cielo, che non fentiva freddo, "come al- 
: tri fe l’avrebbe creduto, vedendola co’ piedi nudi, e 

con leggieri vefti attorno, anco nelle ftagioni più ge- 
late, e fotto clima freddiflìmo. Ma elfendo Ella in- 
focata d’Amor Divino , fentiva anco nel corpo un 
grandiffimo calore , onde pareva à Lei di non patir 
cofa alcuna. Ed una fiata, che la Santa Regina in 
tempo d’inverno co’ piedi nudi in terra s’era polla in 
ginocchioni in una fua Capelletta a far orazione, per 
la cui fineftra entrava un vento, e freddo tale, che 
non lo poteva lungamente foffrire una delle lue Da- 
migelle prelenti , compatendo quella alla Padrona , 
dopo buona pezza d’orazione impaziente fi levò, ed 
andò ad Eduige , fupplicandola a levarli di colà , 
poiché ne farebbe morta di freddo . All’ ora la ferva 
del Signore conofcendo la fragilità , e poca fede del- 
la Damigella, lorfe da quel luogo, affermando, che 
vi provava un aria anzi calda . Comandò poi , che 
vi fi inginocchiaffe la Giovanetta, la quale ubbiden- 
do alla Santa, ben prelìo fentì tanto caldo, come fe 
fofft fiata in una aggiata, e ben ferrata ftanza . On- 
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de poi lèmpre ebbe in venerazione Ja fua Padrona , 
come veramente Santa , e grandemente favorita da 
Dio . 

CAPITOLO III. 

Cariti di S. Eduige . 



A Que lle mortificazioni lèvere , giudicate tiranni. 
J\ che da fuoi più intimi famigliari , aggiongeva 
poi anco la Santa Regina gl’ uffizi d’ umanità , di 
Mifericordia , e Carità Criuiana, eh' Ella ufava col 



pro/fimo , non foio compatendo , ma follevando le 
miferie altrùi con tanto affetto , diligenza, e libera- 
lità, che e ben raro a trovarli un riempio , o fórma 
di perfetta carità limile a quella , che c'hà lafciato 
S. Eduige . DT Lei veramente li può dire, che non 
per fe fteffa , ma folaroente per beneficar altrui era 
Hata fatta , e formata dalla Divina mano , Poiché 



non fi trovò al fuo tempo in tutto quel vaftilfimo 
Regno, ed anco fuori, llato, o forte alcuna di per- 
fone, che largamente non ifperimentaffe gl'effetti del- 
la fua Carità . Comi Re/igioli, e perfone di Chief» 
Ella oflervò* lèmpre un umile , ed offequiola riveren- 
za , in tanto che le pareva onorare ne i Miniflri , e 
lèrvir fèmpre 1' ifteffo Padrone , e Signore Dio ; e 
perciò abbracciava , e vofontieri promoveva i loro ne- 
gozi , e ne procurava l’ efpedizione dalla Corte , e daf 
Rè medefimo. Quando comparivano di fontani Paefi, 
Je faceva ricevere in luogo appartato , e comodo , 
fervendogli di vitto, e vellico fecondo la qualità del- 
le perfone. Fondò nobiliffimi Monilteri,eChiefe. Al- 
le già fondate, e a' fuor Religiofi providde lèmpre df 
buone limoline , volitando » vicini , e colle proprie 
orecchie udendo i loro bilognr . A quelli , eh' era no 
lontani, o che dimoravano ne bofehi', ed erano Ro- 



miti, mandava a vilìtarlr con doni, e limoline di de- 
nari , con panni , e cibi da vivere. If fuo Palazzo , 
e Corte non fi trovò giammai lenza un» gran quan- 
tità 
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t»tà di Poveri, a quali Ella ftefla dava pane , dena- 
ri, e roba , rimandandoli a Caia confidati. Raccon- 
ta Raslano Canonico Uladislavenfe , che trovandoli 
povero fcolare nell’ Univerfità di Uratislavia più d* 
una volta con altri fuoi Compagni , udendo 1’ indi- 
cibile carità della Santa Regina, fé n’andò alla Cor- 
te di Cracovia, e trovandola piena di Poveri s’ in- 
trodufle trà quelli, e venendo JEduige con una buo- 
na boria di denari in mano , diede a loro più degl* 
altri monete d’oro, ed argento, colle quali comoda- 
mente , ritornando a Uratislavia, attendevano allo 
Audio , nel quale profittorono molto bene. Agl’ in- 
fermi della Città era proveduto con ogni diligenza» 
perche di tempo in tempo volendo la Santa Regina 
avere una fedel nota di loro dalli Curati, Ella ftef. 
fa di propria perfona fi portava poi alle donne infer- 
me, e con gran carità provedevale d’ogni cofa necef» 
faria , fino mandar loro lenzuola , letti , e coperte . 
E fe bene avevano chi le governaffe , le faceva por- 
tare all’ Ofpitale accrefciuto da Lei medefima per tal 
effetto di buone entrate, ove più arduamente le vi- 
li cava , e faceva medicare. Se poi erano Uomini in- 
fermi , comandava a fuoi Cappellani , e Miniftri , 
che diligentemente andando alle Cafe loro , faceffero 
portare ad efli, quanto era di bifogno . Teneva an- 
cora la Serva del Signore gran conto delle partorien- 
ti , e maffìme delle miferabili , perche le vifitava, e 
loro mandava cibi, e vivande a propofito, in modo, 
che alle volte fi trovavano ben fèrvite , e provedu- 
te. Tutti gl’ Ofpicali , almeno una volta la fet- 
timana , erano dalla' Regina vifitati , ove facendoli 
venir d* avanti gl’ Infermieri , comandava loro , di 
non lafciar mancar cos’aldina a quei poverelli, e ne 
voleva poi rimaner certa , mandando j fuoi Corti- 
giani a rifaperne la verità . Quando prefentiva in- 
contrario , non fi può dire quanto fe ne rammari- 
ca (Te , e quanto anco, fpintavi da un Santo Zelo di 
vera carità , faceffe punire gl” Infermieri, e Minifìri 
dell’ Olpiule negligenti . 

Face- 
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Faceva taverne vilite agl’ Incarcerati ; Ed infor- 
mata della Giuftizia della loro caufà li raccomanda- 
va a Giudici per la prefta fpedizione de i loro pro- 
cedi , e fentenze , acciocché non fi confu ma (Tero * e 
marciflero tràfquallori, ed immondizie di quelle pri- 
gioni . Ben fpeflo Ella non tanto faceva loro prove- 
dere il neceflario vitto , e mandava loro panni per 
riveftirfi , e candele , per aver la confolazione del 
lume in quegli ofcuriflimi luoghi . Nel i'uo Reai Pa- 
lazzo teneva un appartamento , dove giornalmente 
dava da pranfo , e cena a t redeci poverelli , cam- 
biandoli a vicenda ; nel qual numero riconosceva li 
dodeci Appoftoli, e lo fteflb Giesù loro Maeftro . L’ 
apparato delle tavole, e l’abbondanza, e delicatezza 
de’ cibi era cosi efquifita , che ogni Gentiluomo non 
averebbe avuto a l'degno apporli a lìmil menfa ; On- 
de alcuni faceti Cortigiani folevano lcherzando , 
dire , che molto meglio era pranfare co* poveri , che 
alla tavola dell’iftelfa Regina . Co’ fuoi Contadini, 
e lavoratori era grandemente mifericordiofa , e libe- 
rale ; perche dolendoli eflx delle male annate, e che 
la raccolta non rifpondefle alla fatica, onde penava- 
no a vivere } la Santa Padrona per mezzo de’ fuoi 
Miniftri faceva dar loro vittuaglie , ed ancora panni 
da venirli , acciocché con più diligenza lavoralfero la 
terra , e ne cavalfero il defiderato frutto . Aveva 
parimente Eduige molti penlionarj, ed affittuari de* 
fuoi beni dotali, e di quelle Terre, e tenute che le 
aveva donato il Re . Mà quando fi dolevano delle 
rendite , e non corrifpondevano agl* affitti , in vece 
di gravarli , bene fpelfo rimetteva loro il debito, e 
comandava a luoi miniftri , che pareggiaflero le par- 
tite. Si legge , che in un giorno folo , vifitando ella 
Sa non, e Tanz , fuoi Calteli i , rimife , e donò agl’ 
affittuari ben trenta mille Marche d’argento di che 
andavano debitori. Onde il fuo fàttor generale foleva 
dire , che sù i libri de’ conti della Regina niente lì 
metteva ad entrata, ma il tutto ad ufita. Nelle guer- 
re, fanguinofe , «he il Re fuo Marito ebbe co’Tar. 
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tati Cofachi , MofcovitI , Suezzefi ,' ed altri Regni 
circonvicini , la Serva del Signore pigliava l'opra di 
fe la cura di far medicar i feriti, tanto fuoi , come 
de’ nemici ; Eie la decenza l’ avelie permefi'o , volen- 
tieri anco di propria mano 1’ averebbe fatto , ma ne 
commetteva la cura a i più intimi , e fidati l'uoi Cor- 
tigiani , ne’ quali fcorgeva maggior Carità vers’ il 
profilino. Da quelli li faceva visitare, e provederc di 
quanto bifognava. E per conto de i Prigioni coll’af- 
l'enlo del Rè, mandava fubito Internuncii, acciocché 
fi permutalfero in altri ritenuti da i Nemici. Quan- 
do poi era maggiore il numero , li Infoiava libera* 
mente andare ne 1 fuoi Paefi, provedendoli di panni , 
e di denari ancora pel viaggio. Ma fe avveniva, che 
de’luoi maggior numero fra nemici fi trovarti: catti- 
vo, fenza dimora mandava i denari per il rifeatto . 
Alle volte avvenne, che non trovandofi ne’ luoi er- 
rarj moneta di forte alcuna , per averla contornata in 
altre opere di carità , Ella mandava le lue gioje, e 
le credenze ftefle di Piatti d’oro, e d’argento. Altro 
non è il noftro Dio, che un ardente Carità, ed info- 
cato amore; Onde chi è ripieno di Dio, fempre farà 
caritativo, ed amorevole . Eduige aveva un cuore ar- 
dente nelle fiamme dell’ amor Divino, e però lèmpre 
mai fù caritativa con tutti. 

In quelle Crilliane, e lànte virtù andò fempre la 
buona Regina avanzandofi di giorno in giorno, con 
animo d’abbandonare affatto il mondo, quando il 
carico d’ammaeflrare le lue Figliuole, e frà quelle l* 
ultima, ch’era la più cara, e lècondo il genio d ? J I a 
Madre inclinata alla pietà glie ne facelfe la llrada. 

Crefceva poi in quel tempo fempre maggiore di le 
Aefia la fama delle virtù, e il grido della Santità 
dell* Ordine Oftercienfe , fondato cento, e più anni 
avanti da Uomini di Spirito , e di dottrina celeòra- 
tifilmi nella Francia , e quindi poi con mirabili pro- 
gredì Iparfo, ed allargato quali per tutta 1’ Europa . 
U’era, chi lo chiamava un vero Paradifo terreflre , 
dove gl’ uomini vivevano nella innocenza , e purità 
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di prima , in niente altro inferiori agl’ Angeli , che j 
nelle Ipoglie mortali . Nella Polonia ftefla er3 flato 
portato il preziofo lème di queft’ Ordine fantiflìmo, e 
s’era così ben allignato, che per la fua mirabile fecor- 
dità vi poffcdeva molti Monafteri , quafi deliziofil- 
flroi Giardini d’uomini, e di donne fantiffimi. 

S. Eduige Tempre fubliroiflima ne Tuoi penfieri , e 
che niente altro defiderava , che 1’ acquiflo di vita 
perfetta, più volte con Tanta curiofità vifitò i vicini 
luoghi de’ Ciftercienfi, e coll’occhio purgatiffimo del 
Tuo giudizio penetrò Je più intime, e recondite virtù 
di quella Tanta Famiglia ; onde Je fu facile , a rima- 
nerne tanto foddisfatta, e da puro, e perfetto amore 
cattivata, cheli difpofe frà tutti gl’altri Inftituti ad 
elegerfi quello folo per dar compimento al luo alto 
penlìero di perfezione. Era viflùta vicino a trent’an» 
ni col Marito, de’quali più della metà, dopo parto- 
rito li Tei Figliuoli , che dicemmo , aveva oflervato 
con lingolar lode di Caflità il celibato, e perche fofle 
di maggior merito v’era feguito anco ’l voto frà Co- 
niugati. La Santa Regina adunque vedendo ’l Mari- 
to molto collante nella promeffa a Dio fatta, e coll’ { 
ajuto del Cielo vie più inclinato al bene, e a fecon- 
dare le giuftedimande della Mogi e, con buon’occa- 
fione lo fupplicò della fua Reai Magnificenza in fon- 
dare un Moniftero di l'acre Vergini , ove la propria 
Figliuola Geltruda , che le ne moftrava oltre modo 
defiderola, alfieme coti altre Nobili Fanciulle conlè- 
crando a Dio il candido giglio della loro Verginità , 
veniffero a piantar un Giardino tanto foave, e dilette- 
vole , che ne rimanefle tutto ’l Regno ammirato , & 
edificato . Non penò molto l’animo generofo d’Enri- 
co a compiacere la Serva del Signore , perche fatta 
leelta d’un fito migliore, e più a propofito nellaDio- 
celè d’Uratislavia , tré miglia folo lontano dalla Cit- 
tà, l’anno di noftra lalute mille ducento tré, vi fon- 
dò un- Nobiliflìmo , e veramente Reai Moniftero , 
che fi chiamò Trebniaco dalla vicina terra detta 
Trcbnitzr, quale con molte altre Terre, Caftelli, e 

tcnu- 
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fenute larghiffime dallo (teffo Re Enrico furon dona* 
te aj detto Monaflero-, per alimentarvi coi* ogni com- 
cnodità ben mille’ pef Ione .- Quella gi'arf Fabbrica du- 
rò Io Ipazio di molti anni, nel qual tempo,- oltre un’ 
infinità d’ operaj che fervivano colla mercede,- non 
permife mai Ediiige , che niun' malfattore ,- tenuto 
neUe pubbliche Carceri , fofle condannato a' morte, o 
ad altro pendo fupplizio; Ma fitnil forte di gente, im- 
petratagli la vita dal Re, taceva a mifiura del delitto 
fervire nella detta fabbrica,- quale riulcì a tutta per- 
fezione, proveduta di b’eUilfimi Chióflri , Dormentori,- 
Officine i e nobihlfifna Chiefit, che non aveva chi la 
fiipetaffe in tutto ’J Régno. Ridotta la fabbrica a le- 
gno, che fi pot>fle abitare , non fi tardò molto ad 
introdurvi Refigiole , che' di purità di vita, di fanti 
editimi , ed integerrirr.a dfervanza Monallica avan- 
zaflero tutte 1 altre de! paele. ConferVavafi ,- come ac- 
cennammo i in qòel tempo , dopo il corfo di cento’ 
cinque anni' nella primiera fantità , in cui nacque , 
l’ordine famofilfimo di Cillercio ,- ed i filo! candidi 
Gigli più che mai fi dimoflravario pnriffimi , e di 
foavità impareggiabile in modo che S. Eduige invo- 
gliata da molto tempo di fi bei fiori , aveva flabilittf 
di trapiantarne nel ìlio famofilfimo Monaflero Treb- 
rtiacertle ,- e formarne un vaghiffimo Giardino',- per 
riporvi anco dentro la fua Geltrude che ormai 
Crefciuta in età giovanile dava chiaritimi fógni di 
riufcire una gran Serva del Signore . Mandò dunque 
la Regina con difpazzi Reggi alla Città di Bamber- 
ga , dove fioriva famolò un’ Monillero di Vergini 
Ciftercienfi ,- e levatene le migliori , e più avanzate 
rieli’dfervanza dell’ Ordine, con' indicibile allegrezza 
del filo cuore 1’ introduce nel nuovo Monillero di 
Trebniaco affierrie con Geltrude , e molt’ altre Com- 
pagne , le migliòri , e le più Nob-Ii di Polonia , le 
quali per mano di Prelato autorevole vi pigliorono 
l’ Abito Cifiercienfe, e la Cocolla . Ed acciocché un’ 
Coro di tante Vergini foffe proveduto di capo accre- 
ditato e di molta Rima , ricordevole la Serva del 
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Signore degl’ ot»mi a mmaeftramenti ricevuti già tant* 
anni dalla buona fua Maeftra , ia Monaca D. Pe- 
trosa, che pur anco in età molto fenile viveva nel 
fuo Convento di Bamberga , Ja mandò a pigliare , e 
con affet tuofi(Ii mi fegni de! fuo fanto amore , Ja di- 
chiarò, e Ja coftitui prima Badelfa del Moniftero; Ja 
cui Chieia era dedicata all’ Apporto Jo S. Bartolo- 
mei. - ' 

Ne fi può mai dire , quanto quella novella pianta 
in poco tempo s’avanzalfe nella fantità di vita ; Poi- 
ché al chiariamo efempio d’ Eduige, che n’ era Ja di- 
retrice, febbene fui principio non s’obbligò alla Clan- 
ftira, o profelfione efpJicita , per poter meglio adirte- 
le al bifogno del Proflimo fuori del Chioftro , ed 
ajutare i poverelli colle lue larghe, e continue limo- 
line , s’aggiungeva poi anco Ja Badelfa D. Petrofa , 
che non tanto negl’ anni, ma era fenlàta , e matura 
molto nello fpirito. D. Geltrude Figliuola della San- 
ta per i fuoi gran meriti , e rifplendenti virtù Cri- 
iliane, dopoché fu trapalata D. Petroli, ebbe il gra- 
do , ed onore di Badelfa , e promofle in guila gl’ 
avanzamenti della nuova Vigna , che molte fue Difi. 
cepole , e Figlie fpirituali , com’ Ella ftelfa , ebbero 
nome di fantità , e furono arrolate al Calendario 
Ciftercienlè . In quanto poi all* accrel'cimento tempo- 
rale, egli e certo , che Trebniaco per la magnificen 
za del Re, e per l’amplificazione d’ alcuni beni , e 
pofTeffioni dotali , che gli fece la fondatrice Eduige 
riuicì il più magnifico , e ricco Moniftero di quel 
Regno, avendo d’entrate più di trenta mille marche 
d’argento , che oggidì al noftro computo farebbono 
più di cento milla lcudi d’entrata l’anno. E il nu- 
mero delle Monache s’accrebbe anco a cento venti , 
tutte Nobili , e di gran nal'cita , che aggiuntovi poi 
l’ altre Monache ferventi, e tanti Miniftri , ed Agen- 
ti, fi dice , che quel Moniftero allimentafle vicino a 
mille perfone. . , r 



C A- * 




, . .S £ b V t'G F. 1} 

CAPITOLO IV, 

Vitd penitente di S. Editile, 

M A torniamo alla noftra Santa Regina , alla 
quale il Marito non acconfentì, che fi rinl’errafi» 
le ne’Chioftri, per aver pronta la commodità di par- 
lar con Lei , e nè i maggiori negozi del filo Regno 
pigliarne configlio ; Ma lopratutto per rifpetto della 
vita veramente Religiofa, eh’ Egli ad imitazione del- 
la Moglie faceva, fino a confidare a Lei molto fpefi- 
fo la lua cofcienza, vedendola ripiena di SpiritoSan- 
to. Perciò volendo la Santa contentare il Marito, e 
non abbandonare le fue Figliuole fpirituali , fi fece 
fabbricare una Cafa , e luogo affai capace , e como- 
ido, vicino a Trebniaco a canto alla Chiefa , la do- 
ve quando non era necefiìtata a ftar nella Città , di 
continuo coll’altro Monache affifteva alli divini Of- 
fizi, al Matutino , e alle vigilie della notte , ne la- 
rdava ollervanza alcuna , che non faceffe affieme 
coll’altre Monache. 

Sebene fecondo il defiderio del Re aveva Edùige 
qualche numero di donne , che atfiftevano alli J'uox 
bilogni , niente , o poco di loro fi ferviva , fe non 
quando volendo aggravar la mano nel maggiormen- 
te mortificarli , ne fcieglieva qualcheduna , per otte- 
nerne il fuò intento . Poiché la Serva del Signore, 
r non contenta ógni notte dopò il Matutino, di darli 
'lina buona dilcipiina a copto di tutti i Peccatori 
elei mondo, parendole d’effere fiata troppo piacevole 
in flagellarfi, alle volte chiamava una Damigella, d* 
Lei molto confidente, per nome chiamata Edmonda, 

' c ponendole nelle mani una dura sferza , fatta di 
esternicele di ferro , le comandava il batterla afpra- 
mente , per foddisfaie in qualche parte al debito de’ 
mancamenti, commelfi contra il Creatore. Ma quan- 
do la povera Damigella vedeva fpruzzar il {àngue 
dalle /palle della Padrona > non potendo feguitajr 
• * fi) 3 ayau- 
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.avanti , fi dava al pianto , onde riprendendola 
Serva del Signore, e chiamandola da poco , e timo- 
rofà, vi faceva venire una .Monaca, detta Vittoria > 
.di corpo , e di braccia più robufta , e le imponeva , 
che la difriplinafle , fino che le faceva cenno di re- 
flarne . Ma tutte due poi Edmonda , e Vittoria fi 
dolevano , e fortemente fi rammaricavano , d’ efler 
fatte Carnefici della Retina» Riferirono poi, che al- 
le volte avendo riporta fa /era Ja Padrona nel pove- 
ro letticcelo , ed acconciatolo bene , acciocché pi- 
gliarti? fonno, chiufo i’ulcio, chete le ne rtavano ol- 
iervando , s’ElJa ripoj'ava } Ma ben fpeffo la vede- 
vano sbalzar dal letto , e porta ginocchioni d’ avanti 
un Croci fi(To , ftaryi cogl’ occhi , e colla mente tan- 
to artratta , che pareva un immobile fiatila , e ciù 
chiaramente potevano vedere , poiché dal corpo , e 
faccia d’Edujge ufitiva no raggi, e fplendori così gran- 
di, che illuminavano tutta la Camera , e la mortra- 
yano anco ben fovente follevata da terra , e levata 
in aria. A quelle maraviglie qualche volta chiamane 
do le Compagne , tutte rcrt*vano trrtimonj veraci 
della fantità della Regina . Portava anco la Serva 
del .Signore fopra le carni un alpro ciliccio di ruvidi 
crini di Cavallo annodati, e torti jnfieme, e così te? 
nacemente rtretti al fianco , che incarnandoli molto 
a dentro , le generavano gravilfiroe ferite , onde fi 
vedeva neceffitata qualche volta , a chiamare le fue 
più intime ferventi , e farfi rompere , e tagliare le 
funicelle del ciùccio. Accadde, che un certo Cavalie- 
re Templare, uomo molto divoto , e pio , vifitando 
la Regina, le prefentò in dono una faccoccia , dentro 
di cui flava riporto un nuovo, ma duro Ciùccio; Il 
che veduto dalla Principeffa Anna Nuora deùa San- 
ta , curiola di lapere che cofa vi folle dentro , vi 
trovò 1* afpro ciùccio, del che fortemente fi dolle, e 
con dure parole rip relè quel Cavaliere , eh’ averte 
avuto tanto ardire , di donare alla Regina una tal 
cola , che portandola 1’ averebbe rovinata affatto , 
Ma avendo intefe quelle bravate Santa Eduige J? 

• t * pon 
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con piacevoli parole quietò la Principefla , dicendo- 
le; Non crediate , Figliuola , che quello dono ven- 
ghi da altro luogo, che dal Cielo . Io avevo necef- 
fità d’un nuovo Ciliccio , eflendo il mio vecchio con- 
fumato ; onde bifogna piuttollo ringraziare, <he ri- 
prendere quello buon Uomo, che fenza addtmandar- 
glie.'o me l’ hà portato , e crediate che il tutto ven- 
ghi da Dio , che vede i noltri bifogni . Se ne vedi 
dunque la Santa Regina, e lo portò Tempre fino al- 
la morte . Ad imitazione di Lei pareva , che anche 
il Re Enrico fi fofle dato ad una vita quafiche Re- 
ligiosa ; perche depollo quel gran follegno , e Maeftà 
Reale , fi rendeva trattabile , e molto benigno con 
tutti . Nel vivere fi contentava di cibi ordinari ; E 
lòtto pretello di fanità , aveva bandito dalla Tua 
Reai Menfa le vivande efquifite , e bevande genero- 
fe, temprando ben Tpeflo il vino coli’ acqua . E lòtto 
l’Abito Reale vertendo panni dozinali , e quali che 
groflolani; Mi colla Capellatura , e Barba tofata al- 
la ritonda, per cui fù chiamato Enrico barbolo , af- 
fomigliava molto a R$ligiofi , e Monaci Claullrali. 

a CAPITOLO V. 

Divozione di S. Eduige. 

■p Bbe in oltre la nollra Regina grandilfima divo- 
JD zione nell’alcoltar la Melìa, e vi flava con tan- 
to raccoglimento di fpirito , che non mai volgeva 
gl’ occhi , nemeno la mente altrove . Ma quando 
U veni^ all’ atto della Conlàcrazione , all’ ora la- 
1 iciato l’inginocchiatoio , che era a Lei preparato , fi 
poneva co’ ginocchi nudi in terra con rara modeflia, 
e decoro . In quel punto il più delle volte fi lique- 
faceva in pianto , contemplando la palfione di No- 
flro Signore; E ringraziandolo di fi alto, e mirabile 
benefìzio, provava in le fteffa tanto piacere , e con- 
folazione fpirituale , che maggiore defiderar non po- 
teva . Perciò m 3 i fù contenta d’ una fol MelTa al 
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giorno , ma quanti Sacerdoti aveva in Corte , e 
quanti pei fuoi negozi venivano al Re , di tutti vo- 
leva udir I 7 Meda, parendole , che l’ affiftere a quel 
diviniffimo Sacrifizio, folle veramente un participare 
della palfione, e Morte di Gesù Crifto, il cui nome 
a caratteri indelebili teneva feoipito nel cuore. Era 
poi così allìdua all’ orare, che per iflar tanto ginoc- 
chioni fopra la nuda terra erano a Lei venuti li calli 
alle ginocchia così grandi , che l’inverno pel freddo , 
che pativa, fe le aprivano, formando Ulceri molto 
grandi, che ttilJavano affai fangue. Ciò non ottante 
occultava quanto poteva il tutto, ne altri, che una 
fua fedeliflìma Damigella n’era confapevole. Quando 
poi Eduige venne a morte, all’ora con gran maravi- 
glia di tutte le Monache, fi vidde quanto un debo- 
lilfimo corpo aveffe mai patito, e fi giudicò, che le 
fole forze umane di qualfivoglia robutta natura, non 
farebbono mai fiate baftevoli, a portar unto grave 
pefo, le dalla divina mano non foffero fiate avvalo- 
rate . Ma non così facilmente fi può fcrivere qual 
fotte l’offequio, e la divozione della noftra Santa vcr- 
fo la gran Madre di Dio. Sino ne’ più teneri anni era 
fiata dalla fua Maefira Petrofa allevata, fi può dire , 
col latte della divozione verfo Maria Vergine, per- 
che oltre il digiuno del Sabbato, che inviolabilmente 
ottervava , anco di giorno in giorno le offeriva un 
affettuofo tributo d’orazioni, e preghiere particolari. 
Ma quanto più s’avanzò negl’anni, tanto più accreb- 
be la divozione verfo la Regina del Cielo, ne trala- 
fciò niun modo particolare, inftituito da altre Reli- 
gioni , eh’ Ella fletta molto volontieri non abbracciaf- 
fe . Sentiva grandiflìmo piacere a profferire il Nome 
di Maria, e foleva dire, che Io trovava più dolce, e 
più foave di qualfivoglia nettare, ed ambrolìa Cele- 
Ile . E per ricordarlene fovente , portava anco di 
continuo una picciol immagine di Nofira Signora co- 
sì bene chiufa, e ferrata nelle mani, e fr? le dita » 
che non fe ne avvedevano ben fpeffo quelli, che trat- 
tavano con Lei . E quella poi immaginetta dopo 1 % 
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firn morte le reflò ancora così A rettamente ferrata 
nelle dita della mano, che non fu mai potàbile levar- 
gliela, onde con quella fu feppellita . Quanto poi S. 
i). Mneflà gradifie 1* opere buone della fua Serva , 
chiariffima prova ne fanno i molti , e gran miraco- 
li , eh’ Ella operò a gloria di Dio, ed utile del prof- 
umo , i quali febbene leguirono in diverfi tempi , 
non potendo noi ridurli a’ fu oi luoghi, qui per mag- 
gior rommodità di chi legge ne porremo alcuni , 
fatti da Lei mentre vilfe, rilegandoci a fcrivere più 
abballò quei, che {'uccellerò dopo la di Lei morte. 

.et 1 

-•< C A P I T O L O VI. 

Miracoli operati in Vita da S. Eduigei 

F Rà Paltre Monache di Trebniaco, una ve n’era 
molto famigliare alla noftra Santa eh’ era fiata 
a rteo fua Damigella , ed allevata da Fanciulla ne’ co- 
fiumi della Padrona , chiamata D. Baslana . Pranfava 
Una volta colla Serva di Dio, e mangiando Pelce, le 
le attraversò nella golla una ipina di tal modo, che 
per qualfivoglia sforzo, che ne facefle, non potendo 
rigettarla, o ingiottirla, flava in granditàmo perico- 
lo della vita. Quando più cogl’ occhi, che colla voce 
fi raccomandò a Ila Santa, la quale compatendo fubù- 
to alla difgrazia della Monaca,. le fece il fegno delia 
Croce filila gola, comandando :alla fpina, che le n* 
ufcilfe. Sputò all’ora D. Baslana lafp inaino Ito gran? 
de, e tinta d» fangue y rimanendo aifatto libera , e 
fuori di pericolo. Un altra volta la medeflma Mona- 
ca, per troppo piagnere la morte d’ un carilfimo Fra- 
tello aveva miferamente perduto un occhio, che pun- 
to non vi vedeva. Ricorfe Ella alla fua Liberatrice , 
e fupplicolla di favorirla in quel . fuo grave danno ; 
Fduige, che all’ora aveva il Breviario in mano, le 
fece fopra il fegno della Croce, e io diede a D. Bai- 
lana che l’ applicale all’occhio; ed ecco, che in h» 
punto cadde dall’occhio offefo una grolla cartilagine» 
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e la Monaca perfettamente ricuperò il vedere, e no 
relè grazie alla Regina. 

Un altra Monaca pur di Trebniaco per una gra- 
ve infermità anch’Ella aveva perfo il lume degl’ oc- 
chi, che più non conofceva nelfi.ino , ed era necefla- 
rio condurla a mano per il Monaftero . Tornò la 
Santa da Cracovia, a i cui piedi gettandoli la Reli- 
gioia cieca, la fupplicò a farle il légno della Croce 
fugl’occhi torbidi, ed olcuri, i quali diven nero, chia- 
ri , e la Religiofa rineafe fana , e perfettamente ci 
yidde, come prima, • 

Altrettanto avvenne ad una povera Donna cieca 
di molt’ anni , che peregrinando in .diverfi luoghi 
Santi? affine d’ottenere la villa, capitò finalmente a 
Trebniaco , ed informata de' miracoli della Santa , 
alle ginocchia di Lei umilmente fi gettò , Applican- 
dola, che le facelTe 1’ ufato legno della Croce iòpra 
gl* occhi. La compiacque la Serva del Signore , e 
ben fubito ricuperò .il lume, e chiaramente ci vidde , 
onde fenza guida le ne ritornò a Cafa , magnifican- 
do Dio , e la Santa Regina . E fu ben caula , che 
molti intendendo quelle maraviglie , ricorfero poi a 
Lei , e n’impetrarono quanto dimandavano , in pro- 
pofito di villa perduta . E quello -balli per mollrare 
quanto miracolofa folfe la nollra Santa , che tenen- 
do Tempre gl’ occhi al Cielo, non era maraviglia , fe 
di poi apriva gl’ occhi ad altri per rimirar la terra. 

Macinava un giorno di Domenica , fenz’ enervar 
la Fella , una Mugnaia? quando in «alligo del Tuo 
peccato , rompendoli la ruota del Molino , una 
fcheggia di legno talmente fi cacciò nella mano del- 
la Donna , ohe. per qualfivoglia diligenza di peri» 
Cerufico , non fù mai poffibile levargliela; onde il 
Marito intendendo que’gran Miracoli, che faceva la 
Regina , a Lei con umiltà , e con gran divozione 
condufTe la Moglie. Ivi narrando il cafo , e renden- 
dofene in colpa la Donna , Santa Eduige molla a 
compalfione fece M fegno della Croce fopra della ma- 
lto pflelà> e leggiermente pigliando la fcheggia , len* 
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jfca dolore, e dimora 1 libito , con meraviglia di tutti 
la cavò dalla ferita, e rimandò la fupplicante a Ca- 
la ina. 

Leggeva la medefìma Santa Regina di notte tempo 
Un Libro della vita, e morte di Noftro Signore, e 
per farfi lume, teneva nella mano una Candela ac- 
cefa. Vinta dal lonno, e dalle lunghe vigilie, s’ador- 
mentò, eie cadette fui libro la candela, quale s’ab- 
brucciò tut a, lenza che lina picciola carta o minima 
lettera del libro ne riceveile offefa. Svegliata di poi la 
Serva del Signore, e veduto il miracolo, mille gra- 
zie ne refe a S. D. Maeftà, che fi profeffa d’effer un 
i fuoco, che arde, ma non confuma . 

Quefii, e moli* altri Miracoli avevano meffo Edui- 
ge in gran concetto di Santità ; Ma molto più fe 1* 

I accrebbe, quando elfendo in Cracovia, e la- fera an- 

| dando ad alcuna fna divozione in Cocchio, pafsò per 

i una Piazza , dove la mattina erano fiati giulfziati 

due malfattori , che pur anco ad efempio degl’ altri 
f flavano colla fune al collo appefi alla forca. La buo- 

I na Regina a quello funello fpettacolo tutta fi com- 

I molfe di compaffione , e recitando divotamente il 

| Deprofundis per l’anime loro, nel fine colla mano 

I fece il legno della Croce; poi comandò alli Minillri , 

t che taglialfero le funi, Je quali avevan legate al col- 

| lo quei Mefchini . Ubbidirono i Sargenti , ancorché 

jn quei Paefi s’accoflumafle di tener i giulliziati più 
j giorni in pubblico, Tagliorono le funi; Ed ecco alla 
prelènza di tutto il popolo quelli, che erano morti, 
in un fubito rifufcitarono , e fi viddero , vivere, e 
correre a piedi della Regina con altifiìme voci, pro- 
tellando, che la vita, e rifurezione loro era fiata do- 
nata da Dio per li meriti di Lei. Se ne arroisì Edui. 
ge, ne averebbe voluto incontrare tant’ onore. Ma il 
Popolo avvedutoli del gran miracolo, corle , ed at- 
i tornio il cocchio della Padrona, e con gran lodi, e 
magnifici encomi 1’ averebbe accompagnata , come 
, trionfante per tutto, le non che Ella umiliflìma, co- 
I mafdò al Popolo, che altrove fe n’andaffe. Indi fatr 
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ta voltare in un fubito la Carrozza verfo Trebnia 
colà fi rinchiufè, e riferrò per qualche tempo , tò- 
nendofi nafcofta agl’ occhi del Biondo , per isfuggire 
ad ogni fuo potere la vanagloria , ed onor profano. 

Ma il Re rilàputo il calò, ne prelè tant’ ammira- 
zione , che Tempre più riverendo la Moglie , come 
chiariffimo ricettacolo dello Spirito fanto, comandò 
a tutti i Miniftri , che ad ogni cenno della Regina 
lenza replica alcuna ubbidiffero, aprendo le carceri , 
e lafciando i prefi, e condannati, giacche fi vedeva, 
che ubbidendole il Cielo , non era dovere , che in 
terra trovaffe relfiftenza alcuna . 

Oltre il dono di fare fiupendi Miracoli, quali per 
brevità lafciarao lotto fiJenzio , fiorì poi anco nella 
noftra Santa il dono di Profezia, perche fino da Fan- 
ciulla s’offervò, che parlando prediceva, e predicen- 
do profetava cole, che poi inviolabilmente avvenne- 
ro, fecondo che le aveva predette la Serva del Si- 
gnore. Ma perche le profezie, e co fe prevedute fono 
in grandilfimo numero , così qui ne fcriveremo al- 
cune , non perche fieno le più celebri , e più famo- 
fe, ma perche a noi portano più gufto, e piacere. 

Un giorno del Santiflìmo Natale di Crifto, le fu 
detto, che non oftante la fiagione molto fredda, ed 
aggiaccata un Ciregio del fuo Giardino era fiorito . 
Mandò Eduige a vedere, da qual parte foffe carico 
di fiori, ed eflendole riferito, che da i rami di fotta, 
foggiunle Ella : Me ne difpiace , perche quell’ anno 
doverà feguire una gran mortalità fra la plebe , e 
minuta gente. Se ne re/ero alcuni fuoi Cortigiani , 
non avendo alcuna conneflione il fiorir d’una pianta, 
colla morte della Plebe. Con tutto ciò fu così; per- 
che quell’anno, ancorché non foffe penuriolò di vi- 
veri, e la raccolta foffe fiata abbondante, morirono 
molti, e della più baffa gente. 

Aveva la Santa una Serva molto fna confidente 
chiamata Caterina di Pruffia, da Lei levata dal Sacro 
Fonte, ed allevata poi anco con gran Timor di Dici. 
A colasi confidava fpcffo i iccrcti del fuo cuore, e dk 
‘ì ~ * yifaado 
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vifando fra di loro, al più delle volte Je prediceva 
Je cole molto avanti, che feguittero, e quafi Tempre 
Ja Giovane n’aveva fatto la prova . Fù poi con buo- 
na occalìone Caterina maritata ad un Giovane fuo 
pari , che ferviva in Corte del Re , e perciò rimale 
anch’ Ella al lervizio della Regina . Or una volta , 
che Ja vidde molto anlìofa di far robba, ed accrelcer 
Je fue facoltà , Je dille : Figliuola , non t’ affaticar 
canto intorno a quelle colè mondane , che poco ti 
rella di vita . Se n’ attrillò fortemente Caterina , e 
come che dall’efperienza conofceva , la Padrona ve- 
racemente predir le colè, forte temette di pretto mo- 
rire . All’ ora foggiti nfe la Serva del Signore : Non 
te ne affliger tanto, Figliuola . Morirai sì , ma pre- 
tto tornerai in vita , e quello ti lèrva per lìcurtà 
delle mie parole . Concepirai , e partorirai una Fi- 
gliuola, la quale morirà , e tìi con effa trapalerai . 
Poco dopo la Giovane rimale gravida, e a fuo tem- 
po partorì una Figliuola , che le ne volò al Cielo , 
ma la parturiente fù in fi gran pericolo di perder la 
vita, che per tre giorni continui rimafe lènza fenfi , 
ancorché fotte toccata col ferro rovente ; onde tutti 
la credettero morta , e 1’ avrebbono fotterrata , le 
non che le le lentiva al cuore un poco di palpita- 
zione . Ma facendo calde orazioni per lei la Santa 
Regina , finalmente fi riebbe, guarì , e tornò à fer- 
vire la Padrona . Era Hata la medeiìma Caterina 
follecitata dalla Santa , ad imparare a lavorare di 
ricamo, ed erane riufcita molto eccedente, e le fole- 
va dire S. Eduige . Figliuola , fappi di lìcuro , che 
quella profettione ti vuol giovar molto , quando più 
non m’averai. Andò al Cielo la Santa , e dopo tré 
anni per un cafo ftravagante Caterina perdette il 
Marito, c le fù levata tutta la robba; onde rimafe 
colla fola virtù di ricamare, colla quale campò molti 
anni , e s’andò riparando dalle niferie , che tanto 
tempo avanti erano Hate predette dalla Regina . 

D. Giuliana Monaca di Trebniaco andava un gior- 
no verfo il Cero , a recitare il Divino OfHzio > e paf- 

fando 
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(andò per una parte della Chiefa, non vi fece fo ni 
alcuna di riverenza , Come che anca noti ci vedeffe 
niffuna immagine* L’offervò la noltra Beata , e ri- 
chiamandola indietro, le diffet Figliuola , in quella 
luogo, e le accennò colla mano il fico, hà da e (Ter 
inalzato un Altare ad un gran Santo del Paradilb, è 
però ogni volta, che ci palerai d’appfeffo, non la- 
iciar mai di fargli profonda riverenza. Morì Edwige, 
e dopo quattordic’ anni , un uomo molto diVoto nell’ 
ifteffo luogo accennato dalla Santa fece alzare un bel- 
liffimo Altare a S. Stanislao Veicovo, e Martire" glo- 
riolìflìmo di Cracovia . AJl r ora D- Giuliana rammen- 



tatali della predizione della Santa Regina , la pub- 
blicò al Popolo , e fe ne refero grane a Sua Divina 
Maefta * ■ > 

L’ifteflo Re Enrico era flato avvilato dalla Servi 
del Signore a non ulcire dalla Fortezza Legmacen-- 
fc f ma quivi tener lungo tempo la l'uà Corte, altri- 
menti in breve farebbe morto * Preftò' intera Fede il 
Marito alla Santa Moglie , e per tré a lini fece la 
fua refidenza in quella lìcuriUima Fortezza . Scorda- 
toli poi della profezia , o che il bilògno ve' Io con-" 
ducelfe , le ne andò alla Città Senfinez , e quivi" fo- 
praprefo da gravillìma infermità in otto giorni Pan-' 
no mille ducentootto refe lo fpirito al Signore : Prin- 
cipe veramente d’ animo ? e di Corpo reggi o, che ave- 
va fatto grandiffime guerre, e riportato molte vitto- 
rie dei iiioi Nemici aggrandito il Regno: foftemno 
la Relia,ionf Criftiana , e; fabbricato , ed arricchite 
molte Cbiefe, e Tempi al vero Dia con" reale magni- 
ficenza. Principe, che molti anni avanti la fuo mor- 
te , ad efémpio , e perfirafione d‘ Eduige , depoffo, 

2 ualì affatto" ogni faflo, e pompa reggia , viveva qtia- 
da Monaco cón nome di bontà integerrima . Quan- 
to toccaffe fui vivo quello" colpo" l’animo della no- 
stra Santa, le Io pel fi ogn’ùno. Con tutto ciò' mag- 
giore fu" il contento del difpiacere, che ne prefe . Per- 
che avendo toccato con mano la raffegnazione d* En- 
ficonelJ» volontà* di Dio, e quanta gran mutazióne’ 
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di vita. Egli aveva fatto a benefizio del]’ anima fu* 
nello jpazio di trent’ anni , che amendue votarono 
perpetua Caftità, fi perfuadeva qualche ficurezza del- 
l’ anima del Marito. Rimaneva poi anco Ella affat- 
to libera da o^ni l'oggezione, ed ubbidienza del Re , 
onde fenza piu verun impedimento fi poteva tutta 
dare al fuo Dio , e con maggiori vincoli di llretto 
fervizio Jegarfi con S. D. Maeftà. 

CAPITOLO VII. 

Vita Eeligioftt di S. Editile. 

' * r 

A Lia preiènza dunque di tutte le Monache Cifter- 
cienfi di Trebniaco , coll’ aflìftenza dell’Abbate 
S. Eduige folennemente fece i tré voti, proftefsò Po- 
vertà , Ubbidienza , e Caftità perpetua, e fu annove- 
rata frà 1’ altre Religiofe profeffe di quel Santifiìmo 
luogo . Pienamente fi l'ottopofe a tutte l’olfervanze 
dell’Ordine , fenza che volette fervirfi, pure d’nna 
menoma efenzione da quel rigorofo fervizio Monaca- 
le a cui erano obbligate tutte 1’ altre Religiofe. 

Qui bifognarebbe , che noi faceffimo un nuovo, e 
più diftinto racconto della lanca , e veramente An- 
gelica vita della noftra Eduige, la quale conofcendo- 
fì maggiormente obbligata coll’ atto della profeflìoDe 
ad una vita perfètta , non volle traiafciar mezzo per 
arrivarvi . Ma perche di fopra abbiamo accennato 
quali , e quante folfero le virtù e rari talenti dell’ 
animo, e dello fpirito di Lei , e quali anco i doni, 
grazie, e lumi ne riportaflèin premio, e teftificazic- 
ne del fuo merito- appretto Dio benedetto . Ballerà 
folo dire , che la Serva del Signore fempre più s r 
avanzò negl’atti d’amor verfò Dio, e del Profilino., 
Accrebbe i digiuni, le attinenze , Je vigilie, e morti- 
ficazioni del luo corpo . Moltiplicò l’ orazioni , e le- 
zioni de’ Libri fpirituali. Ne tralafciò mai cofa, del- 
la quale potette fperare maggior gloria di Dio, ed 
utile dell* anima fua , e del proffimo fletto, 11 moto- 

fpiri- 
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fpi rituale alla perfezione deve effere Umile al motd 
delle cole gravi , che maggiormente s’affrettano, quanto 
più s’avvicinano al centro. Il Barbaro più velocemen- 
te corre, quanto più s’appreffa ai Palio. > i.nuffi 
Frattanto dopo la morte d’Enrico Barbato , era 
lùccelfo nel Regno di Polonia. , lwoi Ducati Enrico 
il Figliuolo , niente meno inferiore di grandezza d’ 
animo, e di robuffezza di corpo al Padre. Ma quel* 
lo, che maggiormente lì deve (limare in un Princi- 
pe Criftiano , nel nuovo Re fi vedeva ereditata la 
bontà del Padre , e fiorire la fatuità della Madre . 
Quello gran Principe, ch’era dotato d’un animo vera* 
mente pio, e bellicolo infieme, nello fpaziodi tré foli 
anni, che regnò , Tempre flette colla Ipada alla ma- 
no per difel'a della Santa Fede centra Barbari , e 
Tartari fuoi vicini , che oftinati nella Idolatria , e 
Gentilefimo odiavano i Fedeli di Crifio , e li perle- 
guitavano ad ogni lor potere , atterrando , ed ab- 
bruciando i belliflrmi Tempi , e Chicle di Dio . Con- 
tra colloro il giovane Re Enrico , quafi fortilfima 
Leone, non cefsò mai per due anni continui di com- 
battere , e guerreggiare , riportandone gioriofiffime 
vittorie. Ma l'anno terzo del Tuo Regno, che fu di 
nollra Salute mille ducento quarant’uno, i Tartari 
più che mai ingroffati , e fpaJieggiati anco da altri 
fierilfimi Popoli , con un efercito grandilfimo, aflal- 
torono la Polonia . Il Re , che non aveva raccolto 
ne’ fuoi Eferciti tanta gente , e foldati , che pareg- 
giando la metà del nemico, tuttavolta i’pinto dalla 
necelfità, ed animato dal filo gran coraggio, non te- 
mette d’incontrar i Tartari, da quali per 1’ infinita 
moltitudine circondato , ancorché elfo, e i fuoi Sol- 
dati fortemente combattendo , ad ogni modo , cosi 
permettendo Dio, che lo voleva al Cielo, vi rimafe' 
morto , e trucidata gran parte del filo picciolid'uno 
Efercito. Si trovava all’ora Eduige nella Fortezza 
di Crofna , colà ritiratali con la Figliuola Geltrude> 
e la PrincipelTa Anna fua Nuora molto lontana dal 
Campo. La notte ftefla , che feguì il confflitto, cioè 
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alli 9. d’ Aprile 1241. , ragionando la noftra Santa 
con Edmonda lùa Confidente , le ditte : Sappi , che 
io fono Tettata priva del mio carillìmo figlinolo En- 
rico il Re . Egli come velociflìmo Uccello le n’è 
volato al Cielo, a cui D. Edmonda rilpofe: Non vi 
fate quetto cattivo augurio , o Signora . Di quanto 
dite non le n’ e pur lentito un primo fuflùrro dal 
Campo. Viva pura per mille anni il noftro forcittìmo 
Re . Ma la Santa fogginole: Cesi c veramente. Hò 
perduto il mio carillìmo figliuolo; Ma Voi tenetelo pur 
iecreto, ne dite cola alcuna alla mia figliuola D. Gel- 
trude, ed alla Principetta Anna, per non travagliarle 
d’ a vantaggio . Cosi pur troppo era feguito, e così lì 
foppe il terzo giorno per una ftafferta, venuta apofta 
dal Campo cioè 1 * uccifione del Re Enrico Ino figliuo- 
lo , come era fiata veduta da S. Eduige , la quale 
quantunque efperimentafle acerbo cordoglio si per la 
perdita del figlio, fi per la qualità della morte; Con- 
tutto ciò umiliandoli à lbvrani voleri de'P Altittìmo , 
abbracciò con piena ralfognazione della fila volontà 
1 a funefta difgrazia, e ne fece un intero, e perfettiflì- 
mo facrifizio all’Onnipotente Padrone, elèrcitando in 
quetto arduiflìmo cimento la più eroica , e più collan- 
te pazienza, e conformità al divino beneplacito. 

CAPITOLO ULTIMO. 

• ' * :* • ‘..I . 

Morte merA'vigliqfd di 5. Eduige . 

L Afciamo infinite altre predizioni della Servai del Si- 
gnore , dalle quali chiaramente fi fcoperle Io fpiri- 
to profetico di Lei , e il dono di profetare, che ave- 
va dal Cielo. Così anco di le fletta previdde , e Je fìi 
rivelata la vicina morte . Perche una volta fra l’ al- 
tre, che le Monache erano 3 pranfo, effondo Ella in 
Chiefa d’ avanti un Altare , dove era un bellittìmo . 
e divotiffimo Crocifitto , e profondamente orando , di 
ruttò cuore a Dio racconta ndandofi , certa Monaca 
«o’fuoi propri occhi vide, che il Crocifitto, Spiccando 
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il braccio deliro dalla Croce > benediffe la Santa , t 
con voce molto intelligibile le diffe : Ti fono rime® 
tutti li tuoi peccati ; e la grazia, che chiedi,, l’ave- 
rai . Reftò tutta ftupore la Monaca , e riferendo ad al- 
cune fue Campagne il fatto, s’andò offervando, qual 
grazia folle quella , che dal Santo Crocififfo era a Lei 
Rata prometta» E da quello, che ne feguì, li potero- 
no aflìcura re , che fotte i il dover trapaffare Ella ben 
pretto da quella all’altra vita * Perche la .Santa leva- 
tali dall’orazione, fubito mandò per Caterina fu a fer- 
va, con ordine, che fenza punto tardare, a Lei fe ne 
veniflè. Ubbidì la buona donna , e foliecita lì trasfe- 
rì z Trebniaco, ove trovata la Padrona in affai buo- 
na fallite , pensò d’effer Hata chiamata per altro, che 
per alfifiere alla fua morte . Ma fentendo ppi , che 
Eduige, fatta una ben lagninola Confeffiope a D. 
Matteo Monaco Cifiercienfe- fuo Confèfforej e Retto- 
le di Trebniaco, infiantamente dopo ricevete M-San- 
tiffimo Sacramento dell’Altare , e dimandava J’jE^rea 
ma Unzione, credette lènza verun dubbio , che la 
Santa foffe vicina a morte » Tutta volta afiieme con 
D. Adeiida , ed altre Monache furono a difuadere 
la Serva del Signore, che non fcoprendolì fegno al- 
cuno di vicina morte , vojeffe penfar ad altro , poi- 
ché quel Sacramento folamente fi deve dare agl’in- 
fermi, che fono perico lofi- v ed in punto, di morte . 
All’ ora la Regina rifpondendo , eh’ era verilfimo , 
quanto dicevano ,- ma che tenendo Ella di certo di 
prefio morire per infermità corporale, e dubitando , 
che il male impetuolò non 1’ aggravale poi tanto , 
che le levaffe la cognizione,,,, e i fornimenti , voleva 
mentre era lana di mente , ricévere quel Sacramen- 
to , per meglio prepararli alla morte . Contradiceva- 
no quafi tutti ; Ma il Confeffore , ficurilfimo della 
Santità d’ Eduige, e dello fpirito profètico , che in 
Lei a mille prove fioriva , fi Jafciò perfuadere di con* 
i'olare la Serva del Signore colle lolite cerimonie, un- 
gendola coll’ Oglio Santo. Nel qual minifterio non 
fi può mai dire , quai atti di Contrizione , e qu«i 
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éffètti di divozione moltralfe la Beata , poiché a clafr 
cheduna unzióne Ella alzava gl’ occhi al Cielo , fi 
percuoteva il petto , e fi rendeva in colpa di quelle 
oflefe, che /e pareva aver fatto nell’ tifo di quei fen- 
fi. Ma fornita la funzione, fegui ben Libito un gran' 
tremore* e quindi una febre mortale alla Serva del 
Signore* che fù ricévuta da Lei con allegrezza di fpi- 
r ito, come un regalo della mano di Lio. Gl’ Alianti 
fi reterò certi, che quella doveffe elfere l’ultima in- 
fermità, la quale predicele * e cagionale infieme la 
morte di Lei. D. Gelcrude la Figliuola, all’ora Ba- 
delfa di Trebniaco , ne prefe grandilfimo dolore , e 
perche vedeva la Madre,- Tempre piu reftar aggravata 
dal male, commife a Caterina, ed ad altre diligén- 
tilfime Monache, che le afTiflelìero con divieto, che 
neflun altra s’accoftafTe alla camera dell’inferma fcn- 
za licenza di Lei ,• affine folo di non moleftarla. In 
quella gravilfima, ed ultima fua infermità non cefsò 
mai Dio benedetto di regalar la fua Serva d’infiniti 
favori, e confolazioni del C elo, e maravigliofamente 
continuò in Lei il dono della Profezia ; pèrche in 
quel tempo ritornando di giorno in giorno qualche 
Monaca di qiie’le, che erano fuggite da quel luogo » 
é trasferitefi in Città più ficure, per il ti r ore dell* 
inValìone de’ Tartari, ora celiato il pericolo, fe ne 
Ritornavano alla propria Cafa, la Santa prima di ri- 
faperlo da alcuna , annunciava alle preienti la loro 
venuta. Parimenti quando qualche Monaca con li- 
cenza della Superiora la vifitava , Ella prima , che’ 
poheffero il piede in camera avvilava aterina , e P 
altre che affilleva no, della loro venuta. E quando" 
anco qualcheduna lenza licenza fe n’andava a Lei , 
benché non glie ne fnlfe detto cofa alcuna , la ri- 
prendeva , come difubbidiente , ne voleva vederla . 
Frà l’altre Monache una ve n’ era chiamata O, Eu- 
genia , la quale con prt-ghi importunava il. Giuden- 
zia , a voler con ella lei andare a vifitare l’Inferma 
Mà D Gaud -nzia fortemente temendo, che la Sant» 1 
hbn le fcopriffe pubblicamente i fuoi peccati," e man»’ 
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Camenti, come aveva fatto ad altre, che erano Ite a 
vifitarla , fe ne ftava renitente . Vinta finalmente 
dalle preghiere della Compagna , acconfentl , ed 
amendtie di conferva s’inviarono alla Camera della 
Serva del Signore . Arrivata D. Gaudenzia , temette 
d’entrare, e perciò fi fermò fui limitare dell’ ufcio, e 
lafciò ch’entraffe D.Eugenia. Ivi fubito difle la San- 
ta . La tua Compagna teme d’entrare , ma tù dille 
da parte mia , che vada a confefìàrfi dei tali e tali 
errori, e peccati , e che poi ficuramente fen venga , 
che la vedrò volentieri . Ubbidì D. Eugenia, e rife- 
rendo a D. Gaudenzia , quanto le aveva detto S , 
Eduige , trovorono eflere la verità . Onde pentitali 
D. Gaudenzia, fi confefsò , e fatta la penitenza , fi- 
curamente entrò poi dall’ Inferma , che I’ abbracciò 
come carilfima Figliuola . Frattanto aggravandoli 
fempre più il male, con chiariflimi fegni della vicina 
morte , s’ andava fralle Monache decorrendo del 
luogo dove fi doveva darle conveniente fepoltura ► 
E la Figliuola volendo incontrare la volontà della 
Madre , liberamente domandolle , dove voleva efler 
iepellita . A cui prontamente rifpofe S. Eduige . Io 
yoglio efier l'epolta ne! Cimiterio commune colle al- 
tre Monache . Ma non acconfentendovi D. Geleru- 
de , ne meno l’ altre Religiofe pel rifpetto, e riveren- 
za grande, in cui avevano la Santa, come anco alla 
mfeita regale, le diflero, che l’averebbono porta nel 
iepolcro del fuo Marito il Re , il cui nobililfimo 
Depofito fi trovava nella loro Chiefa , come anco 
quello del Re Enrico il Giovane , che come dicem- 
mo, fu da Tartari uccifo in battaglia • Ma la Santa 
foggiunfe: fono fiata per lo fpazio di ben trent’ anni 
■volontariamente feparata dal mio Conforte , e viffu- 
ta con Lui in perfetta cafiità ; Non è conveniente , 
eh* io fia fepolta con Lui , ne che a Lui mi riunif- 
éa . So?giunfèro le Monache , che il Ino corpo fa- 
rebbe fiato depofitato , e porto in un fito , dove fà- 
cilmente dalle Monache , quando erano in Coro , 
veniva veduto . Rifpofe , profetando la Santa ; Se voi* 
- - - fare- 
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farete quello , col tempo ve ne pentirete . E fù ve- 
ridica la profezia, perche morta S. Eduige , e ibleo- 
nemente ièpellita in quel luogo , cominciò tanto 
gran concorfo d’ ogni lbrta di perfone a frequentare 
il Santo Sepolchro per le grazie, e fingolariffimi ir.i* 
racoli, che per 1‘ intercedìone della Santa s’otteneva- 
I no , che le Monache ricevendo grave incomodo alla 
! ritiratezza da loro profetata , furono neeeffitate a 
1 trafportarla in altro luogo. 

All’ eccellentilfimo dono di profezia , volle S. D< 
i Maeftà accompagnare , ed accrefcere ancora alla fua 
I Serva Inferma il regalo di farla vifitare da Santi del 
l Paradifocon maravigliofe, e ftupende apparizioni , nel- 
i le quali , ancora mortale , cominciò , a partecipare 
i delle immortali , ed eterne confolazioni del Paradilo . 
I Poiché un giorno, che le Monache erano ite alli di- 
i vini Offizj , rimafta Caterina, fua fedelilfima Serva, 
i Ella co’ fuoi propri occhi , vide entrar in Camer* 
dell’ Inferma una belliflima Comitiva di rifplendenti 
1 Signore , all’ ingreffo delle quali S. Eduige tutta fe- 
! fteggiante, famigliarmente falutandole, difle; Vi ren- 
| do infinite grazie, oSante delParadifo, mie Signore, 

I S. Maria Maddalena , S. Caterina , S. Tecla, e S. 
i Orfola colle voflre Compagne dell’onore, che fate ad 
l una voftra umiliflìma Serva . E feguendo a parlar la- 

l tino , con quelle ben più d’un ora fi trattenne con 

tanto ftupore, epiacere di Caterina, laquaie vedeva, 
cd udiva ogni colà, fapendo molto bene la lingua la- 
tina, che in vita fua mai più aveva provato la cente- 
sima parte di tanto piacere . Un altra fiata effendo 
venute alla noftra Inferma D. Pinofa, e D. Benedetta 
Monachedi granfpirito, e fue confidenti, diffeloro: 
Inginocchiatevi Sorelle , e fate divote orazioni . B 
chiedendone loro la caufa rifpofe S. Eduige. Non ve- 
dete voi S. Maria Maddalena, e S. Caterina, che fono 
prefenti . Ubbidirono le Monache lubito , e benché 
l nulla vedeflero , fèntirono però tanto piacere , e cosi 
gran confolazione fpirituale, che non dubitavono pun- 
i lo della prefenza di quelle Sante abitatrici del Cielo , 

E 3 difee» 
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^Irfcele a confidare, e fortificare la moribonda. Ma air 
,ora rifplendette maggiormente la m Wtitudine de fo- 
prumantJumi , ed eccellenti doni , quando portatole 
il Sacramento dell’Altare, per riceverlo, come ulti- 
mo Viatico nel viaggio , che dalla terra era a Lei 
desinato aJ Cielo , Ella al comparire del Pape degl’ 
Angeli, levatali al meglio, che potè dal let{o, fi la- 
ido cadere proftrata in terra con tanta dolcezza del 
fuo cuore , ed indicibile confolazione dell’ anima , 
che foprapprefa da un profondo deliquio d’ amore , 
le ne flette eftatica per lo fpazio quali di mezz’ ora } 
onde credendola le Monache morta , la Jeyorono 
dal pavimento , e la trovorono d’ una faccia cosi 
farena , e piena di Jfplendpre , e cogl’ occhi così bril- 
lami , e belli, che ben s’avviddero , efler (lato folo 
ella fi d’.eccelfivo amor divino . Ed Ella ritornata in 
fe con parole infuocate di divozione , parlò così al- 
ta, ed amorolamente di quel Diviniilìmo Sacramen- 
to , che non vi fu niffuno , il quale non piangefle 
d’ allegrezza . Cibatali poi di quel preziofiffimo net- 
tare , fù a braccia riportata nel fuo povero lettic- 
ciuolo , dove profeguì , qua fi canoro Cigno , a can- 
tar Lodi , ed Inni non più. uditi dagl’ alianti' in 
ringraziamento de’ favori ricevuti dal Cielo ; finche 
venuta l’ora di Vefpro , quel giorno fleflb li dieci- 
fette Ottobre mille duecento quaranta tré , con indi- 
cibile giubilo della mente refe lo Spirito al Signore , 
per goderlo eternamente in gloria. 

‘ Succeda la morte, e licenziati gP Alianti , volen- 
do D. Vuancislaa Priora di Trebniaco , far lavare 
} quel preziofo teforo , lo trovarono veftito d* un al? 
priflìmo Cilizio , e cinto d’ una gran falcia di ru- 
vidi crini- di Cavallo , fortemente annodati inlìe- 
me , e le ginocchia di Lei così incallite , e gonfie 
di quantità d’ umori concorfi , che parevano queir 
Ji d’ un Camello , ma d’ avantaggio fidi , ed ulce- 
rati , onde ebbero le Monache materia di piangere , 
ir dendo , eh* una così gran Signora d’ educazione 
fdelicati/fima - , avelie per amo| di Dio fofferto un 
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lunghilfimo martirio . Ma quello , che accrebbe la 
meraviglia , fu , che quel corpo già fecco , ed efte- 
rmato dal digiuno , quella faccia increfpata , ed an- 
nerita dalle penitenze , e continue mortificazioni , 
divenne così candida , bella , e rilucente , che non 
mica morta, e d’ anni fettanta fei in circa , mi l’a- 
veredi creduta ancor viva , e nel più florido degl’ 
anni fuoi ; Onde venute le Monache , e fidati i 
Iguardi in quel cadavere , ne rimal'ero forprele , ed 
ellatiche per la maraviglia . Eravi trà di loro una 
Religiofa cogl’ umori talmente difordinati nel ven- 
tre , che le caufavano una rabbiofa fete , onde le 
conveniva bere di frequente , ed anco nel bel mez- 
zo della notte , onde ne veniva per ifcherzo pro- 
verbiata dall’ altre, ne per qualfivoglia diligenza di 
perito Medico , s’ era potuto mitigare , non che 
edinguere quella ardente fete nell’ Inferma ► Ella 
dunque tutta fede , accodatali al Catino , dove era 
l’acqua, con cui avevano lavato quel l'acro pegno, 
ne beve un gran lodo , e quindi anco lavatali la 
faccia , ed il collo , lubito redo libera , e lana mai 
più lentendo fimil ardente liete . Parimenti altra 
Monaca di Trebniaco di molto tempo era impe- 
dita d’ una mano , che per efTere gonfia una ve- 
na , e ben fpelfo Ipruzzando fangue , non poteva 
in modo alcuno adoperare . Sforzoffi Ella d’ aiuta- 
re 1’ altre Monache a porre nella Barra il corpo 
della Santa , e toccando quelle benefiche carni , 
in un punto redò anche Ella lanata , di modoche 
fenza verun impedimento, dopo fi fervi della mano , 
come fe mai non ne folfe data offefa. 

Per quedi, ed altri maravigliofi fegni, che fegui- 
rono dopo la morte di S. Eduige, le Monache pren- 
dendone ficurilfimi argomenti della fila Santità , ed 
eterna gloria in Paracelo , cominciorono a pigliare 
nella Camera quelle cofe, panni, ed altro, eh’ era- 
no dati della Serva di Dio . Le tagliarono 1’ ugne 
de’ piedi, e delle mani, i capelli, del capo , per l’er* 
tarli a benefizio degl’ Infermi , colle quali colè 
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toccando la perfora , fpeffifllme volte Ja risanarono 
da qualfivoglia infermità, che avefiero, e fopra tut- 
to riunirono maravigliofe, in lcacciar i Demoni da’ 
corpi ofieffi . Così refta fervita S. D. Maeftà, d’ono- 
rare i fuoi fervi , con evidentiflìmi miracoli anco 
dopo la 1 oro morte, per moftrar al mondo , quan- 
to gli fiano flati grati , mentre vivevano qui giù 
con noi. 

Pollo adunque il Santo. Corpo nella Bara con 
minor pompa affai di quella , che fi richiedeva ad 
una Regina , folo per non offendere 1* umiltà pro- 
felfata tanto altamente da Lei , fu portato ful- 
le fpalle dalle lue Figliuole Spirituali nella Chielà 
di Trebnraco dedicata all* Appoftolo S. Bartolomeo, 
e quivi pofata. Non fi può mai dire quale, e quan- 
to fofle il concorlò del Popolo, che a Schiere venne a 
vifitarla, riverirla, ed adorarla. ì 

S’ era fparfa ben preflo Ja voce della morte del-, 
Ja Santa Regina in Cracovia , e nelle Città vici- 
ne ; onde d’ ogni ielfo , età , e condizione vi con- 
cerie Popolo infinito con lumi , e torce accefe ; 
perciò fu necelfario tenere ben tre giorni continui 
quel Sacro pegno efpofto nella C hieia agl’ occhi di 
tutti , per foddisfare ad ogn’ uno . Tanto maggior- 
mente che Spirava non già cattivo , o difpiacevo- 
ie, ma foaviflimo, e dilicato odore, e tale che nil- 
funo fcppe mai giudicare qual forta d’ odore fofle 
quello , ritrovandolo ogn’ uno eccedente agl’ odori 
di quà giù . Palfati tre giorni , elfendovi venuti 
molti Prelati , e Monaci , fu giudicato bene dar Se- 
poltura , e riporre quel preziofo teforo nel luogo 
deftinato . Quindi compita la cerimonia del Fune- 
rale , e con lòlenne pompa portato il Cataletto d’ 
avanti 1’ Altare del Principe degl’ Appofloli S. Pie- 
tro, dove era preparato un belli/lìmo Sepolcro, co-, 
mandò Ja Badefia D. Geltrude a D. Vuamcilaa 
Priora di Trebniaco , che fi Jevafle dal capo , e 
dalla faccia della Defonta il velo , eh’ era flato di 
Santa Elifabetta , Regina d’ Urigaria , Nipote del- 
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la noRra Santa Eduige , Ja quale vivendo 1’ aveva 
portato , e ferbato l'empre , come cola preziola ira 
memoria , e divozione di cosi gran Serva del Signo- 
re liia Parente . Nel levar il velo fi l'coperfe il vol- 
to della noftra Santa così bello , frelco , e rubicon- 
do , che pareva una vermiglia Rofa , ed un candi- 
do giglio . Spirava per Ja bocca , che teneva aper- 
ta , un odore loaviflìmo , onde accollatili quei Pre- 
lati , e gran Signori , che aflìftevano al Funerale , 
ebbero a dire , che quella bella faccia era una co- 
pia verace cavata da quella d’ un Angelo del Par^a- 
difo , e che S. D. Maeftà nella mutazione di qijel 
belhlfimo volto aveva voluto indicare un picciol 
raggio di quell’ immenfo lume , che all’ ora godeva 
S. Eduige in Paradifo. 

Fù poi ripoRo il Corpo nel deftinato Sepolcro , e 
quindi concorrendovi infinito numero di perlone , 
ed Infermi d’ ogni forta con maraviglia , e gran ftu- 
pore di tutti , ritornavano alle Cafe loro fani , e 
conlolaci ; Onde in poco tempo , non l'olo 1’ Alta- 
re , e il Sepolcro della Santa , ma la Chiefa tutta 
fi vide coperta di voti , che teftimoniavano la San- 
tità della Serva del Signore . Quindi da primi del 
Regno s’ incominciò qualche pratica per la Canoni- 
zazione d’ Eduige : Ma le guerre , che fucceflero , 
e le molte vacanze della Catedra di S. Pietro , che 
fegu irono , non permifero , che il Vicario di Cri- 
flo potefle leriamente applicarfi a quefto negozio , 
che c uno dei maggiori , che lì tratti nella Chicli» 
di Dio . A Sunto poi al Pontificato Clemente di 
quefto nome IV. rinovate 1* iftanze del Regno , e 
Popoli di Polonia , Sua Beatitudine ordino, che di- 
igentemente s’ elaminafle il Procelfo, altre volte reta- 
mente, e canonicamente fabbricato fopra la vita , e 
morte d’ Eduige , come da Prelati di fpirito , e di 
gran lettere fu fatto . E perciò il Papa benilfimo 
informato della Santità , e vita innocentiUìma del- 
la Serva del Signore l’ anno mille ducento feCTanta 
fétte , ventiquattro anni dopo la di Lei morte » ci- 
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fendo in Viterbo , Ji dicialètte d’ Ottobre (bienne- 
mente Ja canonizò , e dichiarò Santa del Paradifo . 
Quello gran Pontefice avanti che foffe Prete J era 
flato ammogliato’ , e dal tegitìmo Matrimonio ave- 
va una Figliuola , la qua'e era cieca da molti an- I 
ni per una infermità gravifitma patita , nè punto 
ci vedeva . Il Sommo Pontefice celebrando quel 
giorno con molta pompa , e divozióne la Melfa , 
raccomandò la Figliuola ali’ interceflìone della San- 
ta, con ogni vivo affetto Supplicandola , che rice- 
vendo Ella quella gloria , ed onore grandiflìmo , « 
laureola della Canonizazione da Lui , in ilcambio fi 
degnaffe d’ impetrare il lume degl’ occhi alla Figli- 
uola cieca . Non fù infruttuola la preghiera , per- 
che finita la Meffa , fubito fi trovò , che la po- 
vera Figliuola aveva ricuperato il lume , e benilfi- 
mo ci vedeva , come fe per I’ avanti non avefle 
provato moleflia alcuna negl’ occhi . Onde di que- 
llo gran miracolo confolatiflìmo il Pontefice , con 
fue Bolle date pur in Viterbo onorò di glorio!! 
encomi la Santa Canonizata , e comandò , che 
la fu* Fella per tutto il Regno di Polonia con 
molta pompa ogn’ anno in fimil giorno fi cele- 
brale , 

Fatta la folenne Canonizazione , 1* anno Tegnente 
mille ducento feffanta otto vollero le Monache di 
Trebniaco tra/portare quel facro pegno in luogo , e 
pollo più rilevato , ed onorevole . Perciò aperta la 
Sepoltura , fi fentì tanto foave , e delicato odore , 
che non folo la Chiefa , ma il Moniftero tutto re- 
flò pieno di mirabile fragranza . E rimirando nel 
fepolcro , non yiddcro altro , che 1’ offa , effendo la 
carne del tutto conlumata . Solo le tré dita delia 
finillra mano di Lei erano rimafte intere , ed in- 
corrotte , fra le quali fi trovò una picciol Immagi- 
ne della Regina del Cielo , quella , che dicemmo , 
con cui Santa Eduige operava molti miracoli a be- 
nefizio degl’ Infermi col folo toccarli . Trovorono 
anco , che il cervello delia Santa era intero , fa*. 

no. 
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fio , e così frelco , che pareva di poco fotterrato ; 
ancorché fortero di già partati venticinque anni dal- 
la Aia morte . Da quel Sacro Corpo , e Santo Cer- 
vello cominciò all* ora a fcaturire un liquore fimile 
all* Oglio puro , e chiaro , che raccolto da’ Fedeli 
in vafi , e panni , fervi gran tempo a redimire la 
fanità a molti infermi , onde Tempre più celebre , ed 
illuftre riufcì il nome , e la fantità di S f Eduige 
Regina di Polonia » Ducheffa di Silelia » Monaca 
benedettina . 
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SANTA METTILDE, 

Religiofa Benedettina 5 nell’ / 
Alemagna . 

capitolo primo. 



'JSfafcittt , ed Infantiti , di 3 1 . Menti de. 

*• - ■ 

C Elebri Scrittori affé ri/cono , die S. Mettilde fìa 
ftata Sórella di S.Geltrude Ja Magna, ed amen- 
due della Caia de’ Conti di Nackebofn , Famiglia 
Nobiliffima, e Stimatiflìma nell’alta Sattonia. Crede- 
ri , che il tempo della fua nafeita radette intorno all' 
anno mille , e trecento » rimanendo ignoto il giorno . 

Noftro Signore volle farla fua ben pretto , col ri- 
generarla nell’ acque Battefimali , facendo apparire 
nella Bambina novellamente nata indizzj d’ occulto 
male periculofo; E però da Genitori fu chiamato fol- 
lecitamente un pio Sacerdote, perche fubito la batte* 
zaffe ; Nella qual funzione illuminato il Battezante 
da fpirito profetico, prediffe, che la Fanciulla fareb- 
be ftata un giorno eccellente Religiolà , onde non 
lì temette della morte di Colei , la quale era eleta 
da Dio per fua Spola, diletta, e cara e per operare 
molti miracoli, e cofe ftupende. 

Appena acquiftò l’ufo deila ragione, che immanti- 
nente fe ne prevallè per offerirli in Sacrifizio a Dio; 
eh’ accompagnò con un rifoluto propofito di Jafciare 
la Cafa paterna , per ritirarli in qualche Moniftero. 

.vr : i Ei’e- 
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E J’ efequì con l’occafione, che la Contefla di Le» 
Madre entrò in una prolfima Badia , per vifitare cer- 
te Monache. All’ora Mettilde, che era in l'uà com- 
pagnia, deliramente fi nafcofe nel Chioftro, e impor- 
tunò con tanta grazia , e forza quelle Religiofe, che 
furono coftrette a foddisfarla . Vi ripugnorono a! 
principio i Tuoi Genitori ; Ma poi dovettero conten- 
tarla. Rimale dunque di fette anni in quel Santua- 
rio, e cominciò una maniera di vivere così perfetta, 
che cagionava ammirazione alle più anziane. Noflro 
Signore P arricchì del dono della perfeveranza nelle 
buone opere , col quale gli fu Tempre fedele, in non 
allontanarli dal fenderò della Giuftizia, e camminò 
a palli di Gigante nelle firade della perfezione. Un 
ConfelTore , che efaminò diligentemente lo fiato del- 
la di Lei cofcienza in una Confelfione generale, potè 
affermare, che il maflìmo di Lei peccato fù una bu- 
gia legera detta cafualmente. 

Dacché veftì l’Abito Monacale , proccurò di corrili 
pondere all’eccellenza della fua vocazione coll’olfer- 
Vanza efattiffima de’ voti , anche fopra 1* ordinazio- 
ni della fua Regòla . Quanto alla povertà . Ella fi 
gloriava, di elfer la più povera del Moniftero. Mai 
voleva avere , che un fol abito , che rappezzava , e 
portava fino all’eftrema vecchiezza . Non tollerava 
in fua Cella cofa alcuna, che fofTe inutile. Ringra- 
ziava Nofiro Signore , allorché le mancavano le co- 
fe neceflarie ; il che fovente le fuccedette , elfendo 
inferma ; così difponendo con particolare condotta la 
Previdenza Divina, che voleva lomminifirarle occa. 
fione di meritare . 

La di Lei ubbidienza era meravigliofa . Preveniva 
i comandamenti de’ Superiori » quando poteva antive- 
derli . Il Signore con una rivelazione le fece com- 
prendere il valore dell’ Ubbidienza, e la maniera di 
Praticarla , per piacere al fuo Spofo ; E però Ella 
ne divenne amantifiìma . Contemplando un giorno 
la Paffione di Nofiro Signore, e fpezialmente qual 
palio , in cui fu legato da Carnefici, udì una voce, 
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*he le difle , fonie le Hehgiofe , /e fi Ltf ciano /{•;<#? 
re dalle funi £ una f empi ice , e cieca Ubbidienza , onora* 
no lo fiato della prigionia del Salvatore. Un altra volta 
ridde tutte le Vergini, le quali offerivano a Dio un 
va fo ripieno d’ Ifquifito liquore : Noftro Signore le 
dichiarò , che era Turibolo dell’ Ubbidienza,- Dal che 
ne ricavò grande incitamento ad ubbidire. - 

Il Salvatore , che l*avev* fcelta , per depofitàre nel 
fuo {pi rito grazie, e favori prodigiofi , {labili in Lei 
una loda , e profonda umiltà. S. Metti Ide era fr per*» 
fuafa della lua indignità , che ftupivafl , come Iddio 
la tolleraffe, e la terra la foftentafle. Favorita da il- 
luftrazioni Celefti in grati copia , temeva tempre di 
edere ingannata; Ne volle mai communicarle, le noti 
dopo -d* efler ftata «diretta dall’ubbidienza 0 . 

Iti un eftafi conobbe , di non aver mai fervito al- 
la Santiflìma Vergine con quel rifpetfo , ch’elja me- > 
rifa ; E però umiliandoli a tal veduta le apparve 
Gesù Crifto , e la fua Divina Madre l'opra un ma- 
gnifico Trono,- e udì, che Noftro Signore diceva al- 
la Santiflìma Vergine ,- che chiamafle a federe anche 
la fua Spofa Mettilde . Ma quella tutta dopetta di 
confuftone' crédette di effer ingannata . Quando Nc-- 
ftro Signore le diffe: In verità sì', In verità vi giuro , 1 

cbe voi non fiete Ulnfa , è che non fona inganni le cqfe , 
che facce dono all’anima voftra . Nell’ iftante medeltmo 
Maria Vergine l’abbracciò, e l’offcrfe al fuo Divino 
Figliuolo , il quale le fece godete delizie' inefabili 
Pofcia le infegnò a fa/utare la Santa fua Madre , 
con {enfi, e protefte,- da Lei non più intefc, le quali 
contenevano i principali privilegi , che ottenne dall* 
adorabiJiflìma Trinità dal primo momento' del fuo' 
vivere , fino alla fua efalcazione in Cielo , dove ili 
Coronata Regina' degl’ Angeli, e degl’ uomini,* 
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Vtfiont y t. rivelazioni di S. Mettilde . 



D Eliderò la Santa di conofcere , quale- lìa in Cie- 
lo la gloria di Colui, eh’ e il menomo nel Re- 
gno di Dio. Sul quai; propoli to le apparve un uomo 
magnificamente v-eftit» , con i capelli intrecciati d’ 
oro, e molto rilucenti. La Santa fi’ interrogò chi / 
folle? Quali’ impiego- avelfe avuto nel mondo ? e il 
gradodi gloria , che ora pofledeva in Parodilo ? Quel- 
li rifpole : lo fono „ 1 ’ anima d’ un Ladro , alla quale 
Iddio usò mifericordig d» ^Convertire a penitenza, e di 
contentarfi di cent’anni di Purgatorio.. Ora fono del- 
le ultime della di hiii ( 3I4, m.a tuttavia fono felicif- 
fima, per godere della Beatitudine. Quella vinone Ja 
difpol'e al famigliare commercio , che polcià ebbe co’ 
più gran Santi, come, vedremo. 

Ricevette attesati finiffimi, e tener illìmi dell'Amo^ 
re di Dio luperiori, a quanto mai puq concepire fp:- 
rito umano. Noftro Signore Ja trattava da Spola di- 
letta y le faceva carezze tali > che l’amore profano 
non hà faputo trovar cofe , che a quelle fi avvicini- 
no. Una notte ritornando in camera dopo il Matu- 
rino, per metterfi a. letto - come le era comandato, 
ritrovò Noftro Signore affilo fopra d’ un Trono con 
uno fcabello a piedi, dpve la fece federe, e le pernii- 
le , che fi appoggiaiTe fulle divine fue pi.ighe, e vi 
ripofalfe • Un altra notte eflendolì fvegiiata, ed aven- 
do adorato con un profondo rifpecto il. Figlio di 
Dio, lo vidde venire follecitamente verlo di fe, ed 
Ella efperimentò l’unione del fuo cuore con quello 
del Salvatore in una maniera inefabile . Noftro Si- 
gnore le difle : Mia Figliuola , le api non 'volano mai 
con tanta avidità fopra 1 fiori per fabbricare il loro mele , 
come io fono difpofio di ventre a voi , quando mi chia- 
mate . \ V -1.' . • \ * 

£ fucccduto molcc volte , che rapita in eftalì S. 

Mcfc- 



3 > 




Google 









So V 1 T xA D 1 r. y Z 

Mettilde , il corpo veniva abbandonato in apparen- 
za, come fe avelie perduta la vita . Stava tal volta 
un intera fettimana , lenza potere ritornare in fe , 
come fuccedette un Sabbato, nel quale eflendo in un 
grande rapimento vi continuò fino al leguente Ve- 
nerdì , tanto profondata in Dio, che erafi dimenti- 
cata d* ogn’ altra cola. Salendo un giorno il pulpito 
del Refettorio, per far la lezione alle Monache, che 
definavano, le apparve Criflo Signor NoAro in una 
bellezza fpecìofiffima . Volle tuttavia, che continuale 
il fuo impiego , perche non fi tur balle la Comuni- 
tà col di Lei filenzio. Il che pur fece in altra occa- 
fione, in cui era deAinata a leggere una lezione al 
Matutino ; Poiché Temendoli a fvenire di amore , 
NoAro Signore le dille: ^Andate , e leggete, che io vi 
ajntero. Infatti le perniile , che fi apoggialè l'opra 
di Lui . i , -, 

Quella illuAre Amante dolevafi (in giorno, di non 
amare abbaAanza Gesù, credendo di nulla aver fat- 
to in di Lui fervigio . Quando l’Amore Divino appar- 
ve vifibile à di Lei occhi, e le dilfe; Mia caraSpofa , 
non v* affogete dt più . lo riparerò tutte le voftre man- 
canza, e foddtsfer'o alle voftre negligenza. Quietatevi fu- 
fra la mia attenzione. Lo Aedo Amore comparendole 
altra volta, la fece accollare al Preziofo Collato del 
Redentore, d’onde ritrafie tanto piacere, che la di 
Lei anima ne rimafe Santamente inebriata. E CriAo 
Signor NoAro foggiunlè, che le doveva il fuo Amo- 
re, per effer Tempre fuo protettore, e fuo foAegno, 
e come l’avrebbbe nodrits col latte delle divine con- 
iolazioni; onde poteva liberamente ricorrer a lui in 
tutte le lue afflizioni . Dopo di queAa vifione i doni 
divini moltiplicarono in Lei fenza fine; ed Ella tral- 
formolfi in Dio , quanto può una pura creatura . 
Perlocche avvenne, che il di Lei cuore fofle come di- 
Aaccato dal proprio petto, e poAo appredo al cuore 
di Gesù per le mani d’ Amore'. Ed ella udì quefie 
parole: Entrate nel gaudio del Signore . All’ora umi- 
liandoli profondamente , ed anichiiandofi, fù fortifi- 
cata 
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cata da Dio con quella eccelfa promeffa . ( Io verferò 
in voi, quanto di bene può creatura ricevere. Mol- 
tiplicherò nell’ anirpa voflra i miei favori , quanto 
può perfona abbracciarli. Al che foggiunfe l’Amore : 
Riposatevi qui nel cuore de! vollro Diletto. Egli fa- 
rà a voi 1’ afillo nelle avverfità, e vi governerà nel- 
le profperità . ) 

I Santi medefimi del Paradifo mollrarono ammira- 
zione, nell’ olfervare le finezze, colle quali J’VUtifll- 
mo Signore trattava la lua cara Mettilde. Ella flef- 
fa conobbe in una rivelazione , che S. Pietro ammi- 
rava le carezze , che le faceva , e come una fi alta 
Maeftà fi abbafiaffe verfo di Lei. Altra volta la San- 
ta pregando Dio per il fuo Monifiero, le fù manife- 
flato, che la penitenza di Lei arrivava fino al Cielo, 
e che molte Ànime erano liberate da! Purgatorio per 
i meriti delle buone opere di quelle Religiofe. 

Un Mercoledì entro l’ottava di Pafqua, udendo 
S. Mettilde a cantare l’Introito: Venite Benedicli, fu 
forprefa da uno flupendo affetto , e rivolta al iuo 
Spofo, le difle con ardore: 0 mio Diletto, /offe pur io 
unti di quefte minime benedette , le quali udiranno un 
giorno fi dola parole AI che rifpofe il F glio di Dio , 
( voi ne farete una. .Siatene certilfima. E perche non 
poffiate dubbiarne, Io vi dò in pegno il mio cuore . 
Cuftoditelo bene , finche adempirò le mie promelfe . 
Quello flelfo cuore farà la voflra Città di rifugio , 
affinché deprezzando Voi il mondo , ritroviate in 
Lui una piena pace , e perfetto ripofo. ) Quella gra- 
zia fu una Sorgente di nuovi , e preziofilfimi doni , 
i quali fi moltiplicarono continuamente in tutta la 
vita di quella Santa ; Il che obbligolla a confettare 
un giorno a perfona Sua confidentilfima ; Che fe fi 
fcrivelfe tutto quello , che era Succeduto a Lej in 
' quello propofito , fe ne comporrebbono molti vo- 
lumi . 

Nella Solennità di Pentccofle , mentre cantavafi al- 
la Santa MelTa il verfetto : Spiritus Domivi replevit 
Orbcm terrarum , udì una voce , tfhe diftintamente le 
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differ O Anima, efulta di gioja; imperciocché lo Spi- 
rito di Dio hà riempito tutto il mondo, e voi farete 
partecipe di così gran bene . A tali parole fi turbò S. 
Mettilde, temendola un illufione dell’amor proprio ,• 
il qual cercaffe la confolazione , lenza avervi parte 
Dio. Ma Nofiro Signore correfle il di Lei timore * 
aflicurandola , che Égli medefirho aveva prononziate 
quelle parole . Le donò poi due bianche .ale , fulle 
quali s’inalzò* e fermoflì in un abitazione di luce , 
dove fu vifitata dall’Angelo, ed avertiti a preparar- 
fi, per ben ricevere il Santo Spofo, che era per veni- 
re in breve, il quale poi le communicò un maravi- 
gliolo accrelcimento d’ amore , non folamente per 
Lei , ma per tutte le perlone , la fàlute delle quali 
avelfe a cuore, e lpezialmenfe per le di Lei Sorelle. 

Accadde ,■ che il Moniflero di S. Mettilde fù in- 
terdetto dal troppo rigore de’ Canonici , i quali go- 
vernando il Velcovado in mancanza del Vefcovo , 
fofpefero 1’ ufo degl’ Altari a quelle buone Figliuole 
per un intcreffe temporale, e per un debito, che non 
potevano pagare . Or effendo venuto il giorno dell’ 
AiTunzione di Maria Vergine , la Santa Amante di 
Gesù gravemente fi affliffe, per non poter ricevere la 
Comunione ; ed Ella fe ne doUc col Divino Salva- 
tore, il quale fi compiacque, di fenfibiltnente confo- 
la ria. Le apparve dunque, e le afciugò le lagrime da- 
gl’ occhi, e poi aggiunte: Figliuola mia, vedrete og- 
gi maraviglie . Dopo di che fcomparve , ma .non ne 
fù lunga l’ablenza; poiché verlò l’ora di mezzo gior- 
no ritornò veftito degl’ornamenti Pontificali in com- 
pagnia della Santiflima Vergine, di S. Gio: Battifta , 
di S. Gio: Evangelifla, e di copiofilfimi Angeli. Non 
folamente alfiftette all’Offizio divino, e die la benedi- 
zione a tutta la Comunità , ma celebrò anco la 
Meda in prefenza della Santa , fèrvito da due Santi 
lòpradetti , e da S. Luca . Comunicò di propria ma- 
no tutte le Religiofc. 

Altra volta avendo la Santa falutato con profon- 
da riverenza il Figlio di Dio, udì da Lui la ieguen- 
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te rifpoffa , la quale molto prova il di Lui amor 
per Lei: Mia Diletta , io Tempre vi reffituifeo il (a 
fino , quando Io ricevo da voi . Se voi mi iodate » 

10 pure lodo me Aeffo nel vofiro cuore , e benedicci 
jl Padre mio per le benedizioni, che mi date; Tutto- 
ché per lo più vi fìaho occulte le mie operazioni, e 
ciò per efercitare. la vofira fedeltà . 

Avvenne un giorno , che S. Mettilde avendo ri- 
cevuta la Santa Comunione , e contemplando 1’ A-, 
more di Dio , vide Gesù Tuo Spolò , che prendeva 

11 di Lei cuore, Io Aringeva nelle divine mani ed 
applicandolo al facro Tuo cuore non faceva che un 
cuor foltf di quello dell’amato , e dell’amante . Do- 
po di che le fece intendere, come defiderava infinita- 
mente di tirare a fe tutti gl’ uomini, e che tutti non 
follerò, che una cofa fola con Lui. Aver dimanda- 
ta quella grazia al Celefle Padre prima di fua mor- 
te • Ma che molto poche eran le perfone , le quali 
fi rendelfero capaci , di cavar frutto dalla fua ca- 
rità .. 

I Santi del Paradifò conofcendo l’amore, che No- 
Aro Signore portava a S. Mettilde, le proccurarono’ 
Araordinari favori . Un giorno , che la Santa , per 1 
elfer gravemente inferma , non poteva ricevere là S. 
Comunione , vide il Figlinolo di Dio difeendere 
dal fino Trono, e venir a Lei per confidarla. Nello 
Aedo momento fi alzorono tutti i Santi, offerendo a 
Koflro Signore tutti i lervigi , che vivendo gl’ave- 
van predati, le fatirh'’ /offerte, e le grazie meritate- 
fi, perche ne arricchifle quel l’Anima. Il che fece in 
(ina maniera ineffabile. Le diede ancora a conolcere 
la di Lei anima, alloggiata nel fino feno, e la fortifi- 
cò co nera tutti gl’ affa iti del Nemico. .. 

Elercnando la Santa il carico di Cantora ne! Mo£ 
nifiero,* e penando affai a foddisfaré a quel impiegò^ 
per elfer' quafi Tempre inferma, vide ben cento volte 
il Fglio di Dio preftar’e in quefio nobile, elèrciziò 
sfiliti tali., che non fojo le alleggierivano la fatica , 
àia le infondevano un yigorolò fervore con fammi 
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edificazione di tutte. Quando fi trattava di render 
a Dio i fuoi doveri , Ella non tollerava di efler rii- 
parmiata- ma voleva adempire il luo obhgo. 

V Nel Venerdì Santo la Beata Mettilde meditava 
attentamente la Pzflìone di Gesù , e Jopra tutto la 
fentenza pronunziata da’ Pontefici , e da Pnato con- 
tra la di Lui innocenza . Quando le apparve il Sal- 
vatore, e le comandò, che la feguille al divino Giu- 
dizio . La condii (Te inanzi all’ AltifTìmo luo Eadre , 
ove udì contra di le le accuie degl’ Angeli . Quelli 
Spiriti , infinitamente gelofi della gloria del Signor 
loro, accuforono Mettilde , di non efier fiata abba- 
fianza fedele agl’ impulfi della grazia Celefie : No n 
molto ardente del Santo Amore ; non molto attenta 
alle infrazioni , e cofe fomiglianti, che Ella udiva 
con grave confufione . Ma fìt ben tofio conlolata 
dalla finilfima bontà del Salvatore . Quefii prele a 
parlare, e diffe, che avrebbe ril'pofto opportunamente 
a tutte le accul'e: Che fi addolcava la di Lei difefa : 
Che voleva ellere lìcurtà per Lei , avendola eletta per 
fino dalla prima eternità. A quelli detti si rallegro 
Ja Santa; e prevalendoli di tanta mifencordia, ottcrle 
all’Infinito Padre il preziofo Sangue dell Unigenito 
Figliuolo in fcddisfizione di tutte quelle negligenze, e 
refiò immune da tutti i debiti, i quali per altra era- 
no leggeriffimi . Imperocché la purità dello lpirito era 
fingolare in quell’ anima, ne poteva lopportare 1 me- 
nomi diffetti. Siane in prova di ciò il leguente calo . 
Accompagnando i funerali d’ un Morto , gufo con 
piacere gli Iguardi l'opra una bella pianura , che tra- 
verlava . Di quello mancamento ne concepì tal dilpia- 
cere, che non potendo reggere all’interna afflizione , 
fi rivolle a Noftro Signore, e gli dille foipirando . 
Ah mio divino Padrone , quanto vi ho oftelo in 
quell’occhiata. Che pollò io fare per non cader più 
in fi grave difordine/ Nofiro Signore gl.en’ infognò la 
maniera con quella importante lezione. Quando ulci- 
retedi Coro, pronunziarete quello verfetto . Guida- 
tami Signore nella 'vojira fluida. tate, che il m,:> 
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to fi profondi nelle 'voftre 'verità, , e che il mio cuore gfi 
da, ma fcnzjt allontanarmi dal ’vojlro Santo Timore . 
Quando farete Ja proceffione de’Funerali, ricordatevi 
di quella, che fi farà nell’Ultimo Giudizio* quando' 
tutti gl’ uomini ufciranno dal lèpolcro per venire al 
mio colpetto . Accompagnate quello rifleflo con un* 
umile Orazione per l’anima del Defunto. In quella 
maniera non correrete più rifchio di dillraervi, É la 
voftra attenzione farà utililfima al Morto, che forfè 
Uà in Purgatorio, e mi ecciterete ad affrettare la di 
lui liberazione . 

Un giorno, che la Santa tratteneva!! dopo la Co- 
munione in divoti Colloqui con Noflro Signore, udì 
quelle parole: Mia Figliuola, Io fono in voi, e voi 
in me, come il pefce nell’acqua. Voi non farete fe- 
parata da me. Il vollro foggiorno farà in mezzo del 
mio cuore. Ma perche quello ila flabile, internatevi 
fpeffo negl’ abifli dell’ Umiltà . Quanto più vi farà 
famigliare quella virtù , voi più piacerete agl’ occhi 
miei . 

Altra volta le ferì il cuore con una freccia d’oro * 
dicendo quelle memorabili parole. Mia cara Mettilde, 
tutti i beni deba terra uniti infieme non fono capaci 
di dare un vero contento all’anima Criltiana, il dì 
cui guadagno, e gloria confille nel tollerare pene, ed 
ingiurie per amore di Dio. 

Vide la Santa una Colomba , che ripofava in feno 
di Dio; E perche non intendeva il lignificato di que- 
lla vifione, le fù dichiarato, che la Colomba era ft* 
gura delle anime femplici, le quali ricevono in fe llefi- 
fe le operazioni della grazia fenza dilcorrervi fopra . 
Pofcia le fu inlegnato, che l’eminente perfezione di 
un anima confille nell’imitazione della vita di Gesù 
Crifto, principalmente nel perfetto dillaccamento dal- 
le Creature, in modo che non fi confiderà, che Dio» 
in tutte le colè ; Il che nulla pregiudica alla carità 
verlo il profilino, a cui per amore di Dio fi ufa dol- 
cezza y e condefcendenza nel fopportare i di lui di- 
fetti, e nel follevarne le miferic , come fù praticato 
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fi al Salvatore in maniera eccellente per tutto il cer- 
io della vita mortale; Onde dicevano i Popoli; Egli 
pafsò beneficando , e guarendo tutti gl’ Infermi . In 
ultimo l’animò ad abbracciare generoiamente Ja Cro- 
ce, e a non temere altra cola , che il rimaner priva 
de’ patimenti . 

Aveva la Santa bifogno di quello avvertimento , 
perche fi difponeffe a l'oftener il tormento di un ma- 
le, che Paffliffe crudelmente per un mele. Corifinciò 
da un dolore fi atroce di tella , che per tutto que- 
llo tempo non riposò un momento. Ma quello , che 
le fu più dolorol’o , fu 1 ’ abbandono di fpirito , nel 
quale fi trovò, la interna aridità, e le tenebre, che 
impedivano a Lei la villa del fuo Diletto , che lì 
occultò ; Onde Ella non faceva altro , che gemere, 
e piangere . Paffati quelli giorni d’afflizione > ritor- 
nò il Celede Spofo , accompagnato da grazie , e le 
versò con tale profufipne fittila Santa Inferma , che 
Ella cade in deliquio: opprimendo egualmente i cor- 
pi l’ecce/fiva dilettazione, che la profonda trillezza • 
Da quello fatto ne rifultò , che le comunicazioni 
divine , 5 le rivelazioni de’ fecreti celelliali furono 
tali , che Santa Mettilde fu obbligata a manifellarli 
al di fuori ; non potendo più occultarli , come ave- 
va fatto fin ora . Di tutto ciò n’ ebbero notizia mol- 
te Perfone eflere , la quale principiarono a conful- 
tarla, come un Oracolo, e ne ricevevano fempre rik 
pofle così prudenti, che chiaramente facevano cono- 
fcere il di Lei lume, e fpirito profètico. 

Una delle maggiori grazie , che la Santa ricevette 
da Gesù Salvatore , fù 1’ averla Lui raccomandata 
alla Tua Santiflìma Madre , come ne 1’ aveva prega- 
to , coll’ occafione , che meditando i privilegi di S. 
Gio: Evangelifta , concepì una Santa invidia verfo 
dell’ Appouolo per elfer flato il Figliuolo adottivo 
di Maria Vergine . All’ ora Ja Santa dilfe a Grido 
Noftro Signore : Raccomandatemi , vi prego , alla 
Sacratilfima Vodra Madre, come Je avete raccoman- 
dato il fedele vodro Difpepolo . Lo Spofo Divino 
« aggra- 
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aggradì tanto quella preghiera , che prefentolla Égli 
flelfo alla Santilfima Vergine, dicendole : Mia Ma- 
dre , io vi raccomando quell’ anima , come le mie 
piaghe, evi Scongiuro ad averne cura, come Paure- 
ite di me fteffo, e come fé Ella comparile inanzi a 
voi, coperta del Sangue fparfo da me . Cònfolatela 
pelle di Lei afflizioni , come confolarefte me , fe folli 
afflitto. Miratela, come il frutto della miaPalfione, 
e come Colei , che hò acquiflata colla perdita della 
vita . Sovvengavi ancora , come Ella è cariflima al 
mio cuore, e che io hò collocate in Lei le mie deli- 
zie. A tali voci, e molto più all’udirfl così privile- 
giata , concepì S. Mettilde un indicibile allegrezza . 
Pare, eh’ Ella abbi avuto un facro comm-rzio con S. 
Gio: Èva ngel irta , dappoiché col divenire Figliuola di 
Maria , fu fatta partecipe della di lui buona fortu- 
na . Quindi S. Giovanni fi prefe la cura d’inftruirla 
nelle occafioni , nelle quali le furono neceffari i di 
lui avvertimenti. Un giorno, in cui leggevafi alla 
Meffa il Vangelo dello Hello Santo , Ella il vide a 
canto dell’ Altare in faccia alla Santiflìma Madre di 
Dio, con gl’ occhi bsllilfimi, e che tramandavano un 
dolciflìmo lume , il quale andava dirittamente a ri- 
fletter nel volto della Gran Vergine . Quefta villa 
cagionò in Lei un meravigliofo ftupore . Ma il San- 
to le difle: Quello, che voi vedete, è il premio della 
riverenza, ch’io tèmpre ebbi per la Gloriofa Maria; 
Imperciocché fin eh’ io vifli fopra la terra , fu fi pro- 
fonda la mia venerazione verfo di Lei, che non ardii 
giammai di mirarla in faccia. 

Il giorno della Feda del Beato Evangelifta , men- 
tre fuonavafi il primo legno del Matutino, la Santa 
vide Gesù Fanciullo dell’età di dieci anni, il quale 
con grande allegrezza {vegliava dal Tonno le Mona- 
che. Olfervò ancora una fchiera d’ Angeli, che nota- 
vano diligentemente quelle, le quali fi alzavano con 
fervore, fuperando le ripugnanze della natura, e del 
fenfo. Vide in oltre S. Giovanni fermatoli apprelfo d’ 
una Religiofa , che portavagli un affetto (ingoiare . 

F 4 Inan- 
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Inanzi a lui camminava una face . In quella vifione 
fu ammaeflrata , che S. Giovanni era ièrvito da un 
Serafino, a cagione del di lui amore più che ferafico; 
e conobbe qual forte il di lui potere appreflo Dio per 
il profitto lpi rituale delle anime , che afpirano alla 
perfezione dello fleflb Amore . 

CAPITOLO III. 

Divozione di Sunto, Mettilde olio San- 
tiffima Verdine. 

S I meritò S. Mettilde la protezione della Gran Ma- 
dre di Dio con fervorofi ortequi, che a Lei porge- 
va . Avvicinandoli il giorno della Santa Natività di 
Lei pregolla , che le infegnarte ciò , che poteva fare 
per onore particolare di quello Millero; Al che rifpo- 
i'e la Vergine, che recitafl'e tante volte la Salutazione 
Angelica, quanti giorni Ella era fiata nel feno di Sua 
Mad re, con aggiungervi una lode alla Santiffima Tri- 
nità in ringraziamento dell’ eterna fua predellinazione 
e per eflerfi compiaciuta in Lei ab eterno, e lpecial- 
mante nel giorno della lua Nafcita, in cui fi rallegrò 
con tanta abbondanza di gaudio che il Cielo, la Ter- 
ra, ed ogni Creatura ne godette. Ordinò ancora, che 
fi rallegrarti? con Lei di quel gaudio, che efperimentò 
per averla Iddò fublimata , ed amata fopra ogni 
Creatura , e per amore di Lei molte volte perdonato 
al mondo , eziandio avanti che forte nata . Volle m 
oltre , che le ricordarti? quel gaudio , che provò per 
averla Iddio degniffimamente onorata fopra tutti gl* 
Angeli, c fopra tutte Je creature. Dimandandole poi 
S Mettilde, quali fortero le virtù , che efercitò nell 1 
infanzia, la Vergine le rifpofe : Umiltà , Ubbidienza , 
ed dimore ; Imperocché dalla mia infanzia io fui di 
tanta umiltà , che non mi antipolì giammai ad alcuna 
Creatura . Fui tanto ubbidiente , e foggetta à miei 
Progenitori , che io non li contrillai mai in cola al- 
cuna . Amai tanto il far del bene , che abbracciavo , 
- r ed imi- 
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ed Mnitavo qualunque cofa buona con maravigliofa 
dilettazioni? 

Il Figlio di Dio infegnò a S. Mettilde , qual folle 
il merito della Santiffima lua Madre , e le dichiarò la 
divota Salutazione , di cui poteva fèrvirfi con molto 
utile. Ledilfe: voi falutarete il cuore diMaria, come 
il più puro de tutti i cuori; lo falutarete come il piu 
umile, il più divoto, il più ardente in amore, il più 
pacifico, il più paziente. 

La Serva di Dio pregò un giorno la Santiffima Ver- 
gine , perche le folle protettrice in tempo di morte . 
Al che rifpofe la gran Signora : Io lo farò, Figliuola 
mia, e v’impegno la mia prometta . Ma voglio dalla 
voftra fedeltà , che recitiate ogni giorno tré volte l* 
Ave Maria . La prima per ringraziare il Padre Eter- 
no, d’avermi renduta tanto potente in Cielo, ed ir» 
terra . La feconda il Figliuolo Divino , per avermi 
dato una fapienza, che non hà pari in tutti gl’ Ange- 
lici Spiriti. La terza lo Spirito Santo, per avermi ac- 
celò nel cuore le più ardenti fiamme dell’ Amor fuo . 
Se così farete, impiegherò la mia pottanza , per diftrug- 
gere la forza de’ Demoni nelle ore voftre eftreme . 
Spanderò raggi dalla mia fapienza , per fortificare la 
voftra fede , e inftillerò la dolcezza della mia carità, 
per fupplire alla mancanza della voftra. 

Nella Vigilia dell’ Affunzione di Maria Vergine , 
orando S. Mettilde fe parve di vedere in una piccola 
Cala giacente la B. Vergine fopra un letticelo . 
Quindi l’interrogò, d’onde mai fotte provenuta que- 
lla fua infermità. Al che rifpofe la "Vergine ; Conten» 
piando Io in orazione tutti i benefizi di Dio verfo di 
me , con ineftimabile defiderio di lodarlo, e di rin- 
graziarlo, mi fopravenne un nuovo ardore dell’Amo- 
re divino con viviffime brame di vederlo, ed’effer co» 
Lui . Crebbe santo quel fèrafico ardore, che mancan- 
do le forze del corpo, mi polì fopra del letto; Erutti, 
gl’ordini d^gl’Angeli difcefero ad affiftermi , e fommi- 
niftrarmi i loro foccorfi . 

Nella notte poi deli’ Affunzione le pareva effer di 
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fiuovo con la B. Vergine , che giaceva nel letto ; 
Quando ufcendo dal corpo l’anima di Lei fantilfi- 
ina, con ineffabile gaudio, fenza mefcolanza di dolo- 
re, volò lietiffimamente nelle braccia di Gesù, e re- 
clinando amantifljmamente fopra il fuo cuore , fù 
condotta tra giubili de’ Santi al Trono dell ? Altiffìma 
Trinità. Ma in che modo fólle accolta da Dio Pa- 
dre , e quanto iublimemente Egli la fermaffe alla 
ina delira , e imponìbile ad ogni Creatura lo fpie- 
garlo. 

La Domenica antecedente alla Quarefima udì ij 
Figlio di Dio , che l’interrogò, le voleva dimorare 
con Lui quaranta giorni, e quaranta notti nel mon- 
te, a cui Ella rifpofe: Signor mio, o quanto volom 
fieri lo voglio. All’ora il Salvatore le rooftrò un al- 
tilfimo monte di maravigliofa grandezza, cheli ellen- 
deva dall’Oriente fino all’Occidente , ed aveva fet- 
te gradi , per i quali fi afccndeva a fette Fonti : La 
prele poi per le mani, e la condulfè al primo gra- 
do, detto d’Umilt», con una Fonte d’acqua, che la- 
vava l’anima da tutti i vizj, e peccati commelfi per 
fuperbia. Indi afcefe al fecondo, detto di Manfuetu-, 
dine, ove era una fonte nominata di pazienza, che 
mondava 1* anime dalie macchie cagionate dall’ira , 
p colera . Di poi falirono al terzo grado , detto d’ 
Amore , ove eravi il fonte , detto della Carità , che 
lava 1’ anima da tutti i peccati commelfi per Invi- 
dia. In quello grado Gesù dimorò coll* anima affai 
a lungo , ed udì la moltitudine degl’ Angeli, e Santi 
cantare fui monte dolcilfime parole d’amore. Di qui 
s* avanzorono al quarto grado, detto d’Ubbidienza , 
phe toglieva dall' anima i diffetti di difubbidienza . 
Quindi arrivorono al quinto grado, detto di Conti- 
nenza, ove era il fonte della Liberalità, che purga- 
va 1’ anima da tutte le colpe contratte per Avari- 
zia , e per non aver ufato delle Creature a lode di 
Dio . Indi falirono fubito al fello grado , chiama- 
to di Callità , ove apparve il fonie della Purità, il 
quale purificava 1’ anima da tutte le immondezze 

car- 
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farnali. Quivi 1’ anima vide fe ftelfa vellita di verte 
pandida . Finalmente pervennero al fettimo grado , 
nomato di Magnanimità , in cui yi era il fonte dei 
Gaudio Jpirituale, il quale toglieva tutti i peccati d* 
Accidia . Quell’ ultimo /onte llillava a goccia a goc- 
cia ; Jadove gl’ altri fcorrevano con impeto ; Impe- 
. rocche ninno può pienamente gallare in quella vita 
jl gaudio celerte, ma lòlo he affaggia piccole goccici 
che e come un nulla in paragone dell’ eterno , ea 
immenfo gaudio . Di poi Gesù , e la Santa afcelfero 
alla cima del monte , popolato da moltitudine gran- 
de d’ Angeli. Colà su erano due Troni di maravi- 
gliofa bellezza . Il primo era della Santilìma Trini* 
tà , da cui procedevano quattro Fiumi d’ acque vi- 
venti. Il primo lignificava la divina Sapienza, che 
governa tutti i Santi, e li muove a conofcere, e lie- 
tamente adempire la volontà dell’ Altilfimo . II fe- 
condo dinotava la divina Providenza, la quale lom- 
minirtra à Santi tptti i beni , co’ quali li fazia ab- 
bondantemente. Il terzo fpiega la divina Abbondan- 
za, con cui elfo Dio inebria i Beati colla copiofilfi- 
ma affluenza di tutti i beni . Il quarto fignifica il 
celefte Piacere, con cui le anime vivono con fommo 
diletto in Dio , faziati dalle pienezze de’ gaudj, che 
mai avran fine. Il fecondo Trono era della Vergine 
Maria, la quale fedeva appretto il Rè fuo Figliuo- 
lo, come a Regina fi conveniva . D’attorno v’era una 
rterminata corona di Santi Patriarchi , Appoftoli , 
Martiri, Confeffori , Vergini, ed altri eletti. Quelli 
unitamente con la Vergine levatali dal fuo leggio , 
lodavano, e magnificavano con lodi ineffabili il Sal- 
yatore. S. Mettilde rimafe ammirata, che gl’ Ange- 
li non cantalfero. Ma Noftro Signore le dille, che 
aurebbono cantato la fua volta, e che Ella farebbe 
entrata nel loro concerto. Indi comandò agl’ Ange- 
li , che cantaffero , ed alla Santa , che umile alla lo- 
ro la fua voce. 

Dopo di quella vifione imparò un modo eccellente 
di riparare le ingiurie, che fi fanno a Dio ne’ gior- 
ni 







Oi V 1 T yA D. 1 

ni di Carnevale; e ciò col recitare a quello fine ben 
trecento volte 1’ Antifona Tegnente . Tibi laus , tibi 
gloria , tibi gratiarum aSlio in fu cui a fempiterna prò om- 
nibus qua ubi tam indebite inferuntur k membris tuis. 

Defiderando S. Mettilde, di falntare la Gloriofifi. 
lima Vergine Maria fù ammaellrata in tal modo dal 
Signore. Figliuola mia fallita il Virginal cuore della 
Madre mia nell’abbondanza di- tutti i beni, co’qua- 
li Ella fù Tempre utililfima a tutti gl’ uomini. E pri- 
ma, perche il fuo cuore fù purifiìmo ; onde fù la 
prima , che fece voto di Verginità . Secondo il di 
Lei cuore Fi umilifiìmo , perche per la {ingoiare, e 
profonda umiltà meritò concepire di Spirito Santo . 
Terzo Fi divotilfima , e piena di ferventifltme bra- 
me . Ed in fatti co’fuoi defideri mi tirò a fe. Quar- 
to fù ferventifiìma nell’ Amore verfo Iddio, e verfo 
il Proflimo. Quinto fù pazientiflima nella mia Paf- 
fione , la quale trafifl'e gravemente il fuo cuore col- 
la continua memoria delle mie pene. Sello fù piena 
d’ eccellente carità ; poiché fi contentò , che il fuo 
unico , e caro Figlio fofle confitto in Croce per la 
Redenzione del Mondo . Settimo fù indefefia nelle 
orazioni , intercedendo di continuo per la Santa 
Chiefa nuove grazie, e nuovi doni . Ottavo la fua 
fantiflìma anima fù molto affidila nella contempla- 
zione , impetrando co Tuoi meriti molte grazie agl» 
uomini . 

C A P I T O L O IV. 

Divozione di Santa Mettilde alla Taffione 
di Gesù C rifio. 

a 

Q Uando la Santa udiva parlate della Paffione del 
Salvatore, ne reflava fi commoffa, che il volto, 
e Je mani le ardevano, come fuoco . Il che hà data 
motivo, di credere a’ Padri Spirituali, che Ella fen- 
tifle nell’anima parte de’ dolori del Salvatore . La 
Fola parola dell’ Amore di Gesù la rapiva in ellafi j 

E per 
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E per rapirla diTfenfi , e follevarla ad altiffima con» 
templazione, ballava una fentenza, proferita da Cri- 
fto ne]J’ Evangelio, non effendolì mai veduta Perfona 
più docile, nel lafciarfi governare da’ movimenti della 
grazia , nè più fedele in corril'pondere agl* impulii 
dello Spirito Santo. * 

Un giorno, che S. Mettilde offeriva cinquemilla , 
cinquecento trenta quattro Pater nofler in onore del- 
le Piaghe SacratiiTime di Gesù, Noftro Signore le ap- 
parve colle braccia flefe, e con tutte le ferite aperte, 
dicendole: Quando io era affilo filila Croce, tutte le 
mie piaghe domandavano a Dio Padre la fallite de- 
gl’ uomini ; E da quel tempo fino al prefente con 
voce viva, e vigorola riconciliano a Lui i peccatori ; 
E vi dico in verità , che ricevo l’offerta di quella 
orazione con tanto piacere, con quanto un affamato 
mendico accetta la limofina. Dicevi di più, che non 
fi fà mai quell’ Orazione per alcuna perfona , che non 
fi ottenga la di lui converfione . Soggiunfe di più , 
che ad ogni cinque Pater bifogna dimandare Ja fallite 
di Colui, per il quale fi ora, e dire quella brieve, e 
divota preghiera : Signor Cesa Cnfto Figliuolo di Dio 
vivo , ricevete quejl ’ orazione in unione dell ’ amor eccel- 
hntifftmo , con il quale avete f offerte tutte le piaghe del 
Santifjìmo voftro Corpo , ed ufate mifericordìa a tutti i 
peccatori , e fedeli fi vivi , ft morti. Jlmtn . 

Quella divozione alle Sacre piaghe di Gesù fi pra- 
tica* à giorni noltri in alcuni Monalleri dell’ Ordine 
Benedettino . Si unifeono affieme alcune Monache , 
per metterla in pratica ; E dopo la morte di qualche- 
duna d’effe fi dillribuifce il numero delle Salutazioni 
fopradette in parti eguali a tutte le Affociate» deter- 
minando il numero de’giorni per compirle interamen- 
te.-. Terminata la recita , fi ili la Comunione gene- 
rale; E le altre Comunioni , che fi fanno nel tem- 
po , nel qual dura la divozione , fono applicate per 
domandar a Dio la buona morte di colei , che mo- 
rirà la prima . I Sacerdoti poi dicono le Meffe della 
Paffione. Dalla fedele pratica di quella divozione, fi 
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lo no vedute cofe maravigliofè ; poiché la morte di 
tutte le Affocciate a tale pratica divota è Hata fi 
prezio fa , e fi pia; che v* è grande motivo di benedir- 
ne Noftro Signore. In oltre uh gran numero di Ec- 
clefiaftici , e di Secolari di niolta virtù fi è unito al- 
le Religiofe Benedettine nell’efercizio di tale divozio^ 
he , per partecipare della grazia , che Di* concede al- 
le loro orazioni. 

Capitolo v. 

Divozione di S. Met tilde a ’ Santi del Varadifo : 

A Vanti la Fefta dell’ Arcangelo S. Michele addi- 
mandò S. Mettilde a Crifto Signor Noftro , 
^jtral offequio doveife Élla tributare a’ Spiniti Ange- 
lici; e n’ ebbe quella rilpofta * Dirai nove Pater no- 
fter fecondo in nove Cori loro. Compita la divozio- 
ne, voleva offerirla all’Angelo fuo Cuftode; accioc- 
ché la prefentalfe agl’ altri Angeli . Ma foggiunfe il 
Signore: Lafcia a me il far quello, perche in ci& mi 
diletto con ineffabile gaudio ; ed ogni oblazione 
quando paffa per le mie mani ed è prefentAta • da 
fne; viene tanto nobilitata, e commutata in meglio 
come uh denaro meffo dentro ad una malfa ardente 
d’oro. Vide poi una bella fcala. , comporta di nòve 
gradini ,'lopra i quali flava la numetofa moltitudine 
degl* Angeli ; cialcuno più elévato degl’ altri fecóndo 
la loro più alta dignità ; ed ebbe notizia , che gl’ uo- 
mini faranno fatti compagni degl’Angeli nell’eterni- 
tà, arrendendo a gradi più eccelli,' fecondo la mifura 
delle opere buone, e le qualità delle virtù, da elfi 
efercitate con più intenfione, f e perfezione. 

Per aumentare in quefta lùa Serva J’ amore ver- 
fo il P. S. Benedetto, Noftro Signore glielo fece ve- 
dere, ornato con velie candidilfima , teflùta infieme 
di color rofleggiante . Nella candidezza era lignifica- 
ta la fua verginale caftità. Nel roffeggiante poi, che 
Égli partecipava gl’ onori di Martire $ fi perche ave*. 
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va fparlb il langue, per difendere 1* illibata fua pu- 
rità contra la violenza delle tentazioni, fi perche ave- 
va tollerati inmtmerabifi dùaggi , mortificazioni , e 
pene nelPinftituire, e confervare l’odervar.za regola- 
re del fuo Ordine, Vide la Santa un giorno S. Gio; 
Evangelifia , che poliva fopra il petto di Gesù Grillo» 
All’ora Ella pregò il Signore, che l’ammaeftrafle in 
ipial modo potelTe, lodare S. D. .Mpeftà per un tan- 
to diletto Difcepolo. A cui rifpofe il Signore: Prima 
mi loderai per la fua Nobiliffima progenie, giacche è 
nato dalla mia parentella , di cui niuna è più nobile 
fiotto il Cielo. Secondo mi loderai, perche lo chiamai 
alI’Àppoftolafo.- Terzo, perche Egli fopra tutti gl* 
altri hà meritato di contemplare la chiarezza della 
mia faccia trasfigurata fui Taborre . Quarto perche 
nell’ultima cena meritò di ripofare fopra il mio pet- 
to. Quinto, perche fopra tutto ebbe intelligenza de* 
profondinomi mieilecreti. Sello, perche nella Croce, 
mollò da (ingoiare amore gli raccomandai la cura del- 
la Madre mia 4 Settimo , perche per mio amore be- 
vette il veleno. 

Fondatore del fuo Moniftero fù S. Bernardo,' 
per cui celebrandoli la Santa Meda, la Beata Mettil- 
de vide la di lui anitra dinanzi a Dio, ornata di bel- 
lillima vede, in coi apparivano vaghidìme immagini 
di tutte le Moniche, così di quelle, che regnavano 
in Cielo, come di quelle ancora,' che avevano ad afi- 
cerrdere colà sù. Era ancor coronato con diadema y 
in cui rifplendevano tanti fiori d’oro , quante anime 
aveva Egli guadagniate a Dio in quel Moniftéro .• La 
Beata,- che vedeva tali cofe, dide al Signore; E d’ 
onde mai quell’ anima hà meritato, che tù le infpi- 
raffi la volontà di così grand’opera, e tanto lodevole 
a te fi Al che rifpofe i] Signore; Sappi Figliuola, che 
Colui era uomo caritatevole y e di buon cuore . la 
tutto quello, che hà peccato, non v’ è fiato mólta 
malizia ; e però colla mia fapienza hò ritrovato quella 
ftrada di falute per Lui; imperocché molto mi com- 
piaccio de’ cuori caritatevoli. E perche a mio onore y 

e fa- 
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« fa Iute dell’ anima fua , non già per motivo umano, 
Egli lià fondato quello Moniftero , e amato grande- 
mente la Religiohe , fi è venuto ad attribuire con 
ifpeziale proprietà i meriti di ciafcuna Sorella di 
quefto Moniftero. Gode di più , e fi rallegra de’ be- 
ni loro , come de’ Tuoi . 

CAPITOLO VI. 

Orione di S. Mettilde per i moribondi , e ptr le 
minime del Turarono . 

F Rà i lumi fopranaturali di S. Mettilde, Ella ebbe 
cognizione dello fiato dell’ Anime moribonde, e 
di quelle, che ftavano nelle fiamme del Purgatorio . 
Affittendo ad una Monaca nel tempo dell’agonia, e 
pregando con grande fervore per Lei, ebbe la coniò- 
lazione di vedere Noftro Signore , e la Santiffima 
Madre accanto dell’ Agonizante ; E mentre fi canta- 
vano le Litanie de’ Santi , vedeva quelli , che erano 
invocati, a pregare il Salvatore perche uiàfle miferi- 
cordia alla Moribonda; Il che Egli concedeva facil- 
mente , dfendo infinitamente amorofo della di lei fa- 
iute. Dopo la Eftrema Unzione la collocò nella mani 
della Santiffima Vergine, pregandola, che averte cura 
di Colei, e non 1’ abbandonarti;, finche non fofle in- 
trodotta nella compagnia de’Santi. 

Nel giorno di S. Bernardo, vide quel Santo Dotto- 
re inanzi al Trono di Dio , circondato d’ immenla 
Juce. Vide a fianchi di Lui Panime di due Badeffie , 
che avevano governato quel Moniftero; e conobbe > 
che Noftro Signore era foddisfatto di loro , perche 
avevano retto il gregge loro con tanta efemplaricà, e 
vigilanza , che niuna Monaca erafi dannata nelle ma- 
ni loro; Il che fufcitò nella Santa una incredibile al- 
legrezza . 

Certo giovine Cavaliere mancò in età di diecinove 
?nni. La Santa, a cui era caro per la fua bontà, fe 
pedolfe con Noftro Signore, diceodogli, che il Pub- 
- - blico 
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blico aveva perduto molto nella morte di quel Gio- 
vane d’egregie fperanze. Ma le fu rifpoffo , che era 
flato tolto dal mondo, perche la malizia non rapifl'c 
a Lui l’innocenza . Forfè una vita più lunga fareb- 
be ftata la cagione della di lui perdizione. L’ anima 
del Defunto apparve tre volte alla Santa ; Le prim«' 
due effendo nelle pene del Purgatorio , e dolendofi 
amaramente per non aver amato Iddio con molto 
ardore . La terza poi godendo della Beatitudine in 
mezzo a due Angeli, e dilfe alla Santa , che uno di 
que’Spiriti era il luo Angelo Guflode, e 1’ altro era 
l’Angelo d’una Confraternità , che frequentava per 
eflervi alfocciato. 

Vide anco 1’ anima d’ una piccola Figliuola, pro- 
meffa dalla Madre a Dio con voto di eforta la , e 
incamminarla allo flato Religiofo . La bellezza di 
queft’ Anima , e la magnificenza della fu a gloria le 
cagionò gran maraviglia. Ma Noftro Signore le die- 
de la ragione, dicendole, che aveva premiata la buo- 
na volontà della Madre riella Figliuola . Aggiunte , 
che aveva chiamata a fe quella Pargoletta , perche 
Angolarmente l’amava , e colla di lei morte aveva 
voluto impedire J’ infelice difegno de! di lui Padre , 
il quale meditava di diftornare la Figlia dallo flato 
Religiofo, e collocarla nel mondo. 

Mentre celebravafi la Santa Meda per una perfb- 
na già morta, vide , e udì un Anima , che cantava 
vicino all’ Altare , e 1’ interrogò della cagione della 
di lei melodia. Rifpofe quella ; Io canto Inni di lo- 
de a Dio , e quefto d il mio elèrcizio . Ripigliò all* 
ora la Serva di Dio : Soffrite voi alcun tormento ? 
Rifpofe la Defunta: Nò; fe non che fono priva del- 
la divina prefenza , del che fento un defidefio fi ar- 
dente , che non hà paragone con tutti i defideri de- 
gl’ uomini uniti infieme . Poiché è vero , che molti 
nomini hanno languito per la brama di vedere No- 
Aro Signore . Ma quefti vivendo fopra la terra , 
erano diftratti da mille differenti oggetti . La cura 
del mangiare, del dormire, de gl’ amici, t fomiglian. 

G ti 
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ti cofe dividono il cuore umano , e Jo impedifcono , 
che non arda tutto di amore di Dio. Ma quando 1* 
anima è liberata dalla prigione del corpo , all’ ora 
niente può impedire i di lei defiderj/, che fi accen- 
dono ardentilfimi , e non le Jafciano ripofo , finche 
non fia giunta al perfetto godimento . Alle preghiere 
di S. Mettilde Noftro Signore hà conceduto lòven- 
te la liberazione di un gran numero d’ Anime dal 
Purgatorio . Ella le vedeva ufcire da quel luogo de’ 
tormenti in mezzo ad una luce eccelfiva , e ciò la 
rendeva fi follecita , a proccurare loro fuffraggi , co- 
nofcendo la Gloria, alla quale alcendevano, e quan- 
to fia gradita da Noftro Signore la carità, che loro 
li dimoftra . 

CAPITOLO VIE 

Documenti dati da Dio a Santa Metttide. 

N EI Sabato de’ quattro Tempori d’ Avvento , 
orando la Santa, vide il Signore con belliftìma 
faccia* dalla quale, come da mille foli, vibrando ar- 
dentiflimi raggi, illuftrava con quelli qualunque per- 
fona . Dimandò Ella al Signore , per qual cauta la 
fua faccia prendeffe apparenza di Sole, e n’ebbe que- 
lla rifpofta. Il Sole hà tré proprietà, nelle quali ap- 
pare lomigiiante a me. Poiché come il Sole rilcalda; 
Così tutti quelli, che fi approftìmano a me , vengo- 
no rifcaldati, ed infiammaci dal mio Amore. Secon- 
dariamente il Sole Ùl fruttificare tHtte le cofe ; Così 
la prefenza della divina mia faccia , fa divenire vir- 
tuofa l’anima , e la fà fruttificare nelle buone , e 
fante opere. Terzo, come il Sole abbellifce 1’ univer- 
fo ; Così io illuftro , ed abbellifco co’ miei doni ogni 
uomo, che viene a me. 

Pregò ancora la Santa Noftro Signore: dicendogli r 
O unico Amatore , in che cofa ti compiaci tù mag- 
giormente, d’eflere conofciuto , e lodato dagl’ uomi- 
ni f Al che rifpofc il Signore; Nella bontà mia, col- 
la 
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la quale tanto mifericordiofamente afpetto 1’ uomo 4 
penitenza, éd anche di continuo lo chiamo colla miò 
grazia , e lo invito al mio amore . Ma quando poi 
a niun modo fi vuol convertire, all’ora poi io fono 
sforzato per debito di giuftizia,' condannarlo alle pe- 
ne eterne.- . 

Li divotà Vergine dimandò una volta al Signore , 
qual cofa maggiormente gli piaceffe nell’uomo. E le 
ftl rifpofio ,• compiacerli lommamente ,* che ogni uo- 
mo confideri con continua memòria, c viva, gratitu- 
dine ì quelle virtuofe azioni , che effo Redentore 
hà óperato nel mondo .- Mediti , e contempli tutte 
quelle ingiurie ,- le quali hà foftenuto in tremati 
anni . Penfi , e ripénfi ,• in quante milérie vivete il 
buon Gesù, e quanti affronti tolleraffe dalle fue crea- 
ture e finalmente , come morì in croce di morte 
auiariffima per amore dell’anima dell’uomo, la quale 
ricomperò col luo' preziofo Sangue . , , , 

. Nel fecondo giorno di Pafqua , udendo la Beata' 
Mettilde il V T angelo , diffe al Signore : O unica dol- 
cezza , di grazia rimanti meco,- perche s’approffima 
il fine della mia vita . À cui rifpofe il Signore : Io’ 
reterò' teco ,• come Padre col Figliuolo , dividendi 
éon elfo te la Celete Eredità , la quale ti hò com-' 
perato col mio preziofo' Sangue . Secondo io farò te- 
cò a guifa d’amico coll’amico. E ficcome l’amicò ri- 
corre in ogni Tua neceffità al fedele amico, e cori lui 
Tempre co nverfa; così fimilmente fà tù verfo di me," 
che tf fpno amico lòpra tutti fedeliffimo, e ti ajute- 
rÒ in tutte le cofe. Terzo, io farò teco, come Spo-' 
fo colla Spofa' , trà quali non può effervi feparazio- 
ne ; Così trà noi vi farà uri eterna , e infeparabilò 
unione . (Quarto, io farò teco come un compagne* 
coli’ altro ; E ficcome quando un Compagno portò 
qualche grave pelò , prontamente 1’ altro gli porge 
mano e l’aj'uta a fòftenere il pefo ; Così faro’ io ,* 
che fedelmente porterò teco tutti i tuoi pefi cne ti 
diverranno agili , ad effer portati . Soggiunte poi fi 
Signore : L’ anima mia reterà teco fino al fine dell* 
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tua vita; e all’ora ti riceverà in quella unione, col- 
la qmWe io morendo raccomandai lo fpirito nelle 
mani del mio Padre , e ti prefenterò all’ Altilfimo 
Signore . 

Nella Fella della Pentecofte , la Santa defideran- 
do di darli tura per abitazione dello Spirito Santo , 
lidi quelle parole da Nollro Signore. Lo Spirito di- 
vino fece tré operazioni negli Appoftoli . La prima 
fu , che accendendoli nel divino Amore, li mutò in 
tutto lifattamente, che dove prima erano timidi, ed 
amatori di fe ftellì , furono fatti cosi forti , che. non 
temevano eziandio il morire, anzi abbracciavano con 
gaudio , e gloria il patire le avverlìtà per amor di 
Dio . La feconda è , che come il fuoco purifica il 
ferro ; così lo Spirito Santo mondò gl’ Appoftoli da 
ogni bruttura . La terza operazione fu , che ficcome 
1’ oro liquefatto dal fuoco , fe viene fatto colare in 
alcuna forma , prende la figura , e 1’ immagine di 
quella forma • Così Io Spirito Santo col fuoco del 
ilio Amore, penetrando negli Appoftoli , li confor- 
mò alla divina immagine, acciocché in Eflì fi vedef- 
fe adempiuto il detto del Salmo: Ego dixi Dii eftis , 
CT Eliti txcelft omnei . Similmente quel Criftiano , 
che defidera dentro di fe la venuta dello Spirito San- 
to, ori inftantemente, che quelle tré operazioni fila- 
no effettuate in Lui. 

Faceva orazione Ja B. Mettilde per certa perfona , . 
la quale fi era doluta con Lei dell* afflizione , e tor- 
mento, che pativa, perfuadendofi di non amar Id- 
dio, conforme ;I fuo dovere ; E Ja Beata medefima 
avendo udito ciò, era venuta in gran triftezza, ri- 
putandoli inutile a tutto, perche non amava Dio , 
come doveva per tanti benefizi ricevuti ; Al che rifi- 
pofe il Signore: Orsù, Diletta mia, non voler attri- 
starti, perche tutte le cofe mie fono tue. Ciò udito , 
foggiunib la Santa : Se le cofe tue fono veramente 
mie, adunque l’amor tuo è mio. Per tanto ti offeriC- 
co 1’ amor tuo , acciocché tu fupplilca con effo , a 
quanto manca in me. Nollro Signore accettò grazio- 
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famente 1* offerta , e le difle : Così facendo operi b& 
niflìmo . E quando tu defideri di lodarmi , ne puoi 
adempire ciò fecondo il tuo defiderio , dirai così." O 
Gesù buono, io ti laudo, e ti prego, che tù iùpplif* 
ca per me tutto quello, òhe manta in me. E quan- 
do ti diletta l’amarmi , dirai così . O Gesù buono , 
Io amo te , e ti prego , che per tutto quello , che 
manca in me, tù offerifea per me a Iddio Padre l’a- 
more del tuo cuore . E dirai a quella perfona , pef 
la quale tù ori , che Ella ancora facia il medefi- 
mo . E le migliaia di volte replicando nel giorno , 
mi pregherà in tal modo, altrettante volte io offeri- 
rò me ftelfo al Padre mio per Colei } Impercioccha 

10 non poffo in verun modo fiancarmi, o attediarmi 
giammai. Altro documento diede il Signore alla fua 
Serva fopra tré cole , che Iòno grate a Sua Divina 
Maeftà , nelle quali chiunque s’ elèrciterà , farà a 
Lui dono molto grato . La prima è , che egli ita caà 
ritatevole col proffimo in ogni fua necelfità , ed an- 
guille. Scuiì, emintiifca, quanto può, tutti i di lui 
diffetti, e peccati. Chiunque farà ciò , io farò mife- 
ricordiofo con Lui in tutti i Tuoi bifogni . Coprirò 
tutte le fue colpe, e negligenze. Lo icuièrò approdi» 

11 Padre mio. 

La ieconda d, che 1’ uomo in ogni fua tabulazio- 
ne ricorra a me fido , e non fi lamenti con alcuno 
di quella fua afflizione ; Ma unicamente a me ma- 
nifefti con fiducia ogni pena del fuo cuore . Io non 
abbandonerò mai quello tale nelle fue neceflùà . La 
terza cofa , è che 1’ uomo cammini meco con fedel- 
tà , e coflanza , ed io nell’ ore fue eftreme lo rice- 
verò trà miei paterni abbracciamenti , come Madre 
amorevole, per dargli ripefo eterno. 
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CAPITOLO Vili. 

4 t ' 

Virtù di Santa Met tilde . 

:■ • » ; * 

D Acche la Santa fi Con (aerò a Dio, cominciò coi) 
maravigliofo modo, ad infervorarli nell’ Amore 
pelefte, enelJa divozione all’Alciflìmo Signore. Cam- 
minando ogni giorno in meglio, andava lèmpre cre- 
fcer.do neJJa perfetta carità di Dio, e del Profilino, 
rendendo/! amabile , e fervizievole a tutti j con che 
venne in brieve a copfeguire la fomma dj tutte le 
virtù. Mofla da tenera -pietà , compativa à tentati, e 
tribolati , donando , e fomminiftrando loro , come 
vera Madre ogni ajuto e conforto in tutte le cole; 
Di maniera che chiunque ricorreva a JLd» fi parti- 
va molto bene ammaeftrato, e confidato. Era gran- 
demente amata dà tutti , e tanto defiderata la fua 
{compagnia, che perciò pareva alla buona Vergine , 
aver molti impedimenti alla dolce quiete del fuo fpi- 
rito . EfTèndo ancora molto giovane, cominciò Iddio 
a farli molto luo famigliare, avendola già arricchita 
di tanta moltitudine di grazie , che fembrava , le 
avelTe conferito tutti i doni fuoi . Oltre a ciò il fa- 
pientilfimo Signore la teneva di continuo vifitata co* 
flagelli di diverfe infertilità , di maniera che era qua- 
li lempre tormentata, o da dolore di capo, o da ma- 
le di pietra, e da grave molefiifiimo calore di fegato. 
Le quali infermità tutte fopportava la patientifiima 
Mettilde molto volontieri , e con allegrezza , dolendoli 
amicamente , di non poterli unire affatto al luo Di- 
letto colia feiicilfima unione dell’ eterna beatitu- 
dine . 

Ebbe ancora perfettamente tutte quelle virtù, che 
foftituifeono un eminente Jteligiofa , come fono la 
negazione del4 propria volontà , il difpreggio di le 
medefima, la pronta ubbidienza, lo Audio dell' ora- 
zione, e divozione, 1' abbondanza delle divote lagri- 
i. ~ ‘ ' me» 
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me*, e il foaviffirao godimento deli’ affidila contem- 
plazione. Aveva ancora talmente mortificata fe me- 
defima , e tanto era afforca in Dio , che poco tifa- 
va de’fenfi efteriori. Laonde fpeffo avveniva, che El- 
la non accorgendoli, mangiava le cofè putride, e fe- 
tenti, fino che era avvertita da quella, che fedendo 
•cino alla menfa, efperimentava coll’ odorato quel 
fetore . Spargeva colle parole tanta dottrina , e ne 
fatti tanta Keligiofà prudenza che le Monache con- 
fettavano rtqp. aver mai udita, ne veduta cofa tale. 
Le ReJigiqfi» fi congregavano attorno a Lei come ad 
un Predicatore, per udire la parola di Dio . Moltif- 
iìmi Religiofi , e Sacerdoti, che venivano da lungi , 
affermavano, di non aver mai ricavato tale confola- 
zione da uomo alcuno, come avevano fatto da que- 
lla Santa Vergine. Compofe, ed infegnò tante ora- 
zioni, che fe foffero tutte raccolte infieme eccedereb- 
bero la quantità del Salterio di Davide. 

Pafceva il fuo fpirito nelle parole del Santo Evan- 
gelio con meravigliofa loavità , e fi riempiva di tale 
dolcezza , che fpeffiffime volte leggendo nel Coro il 
Vangelo , veniva inondata da ecceffivo giubilo , e 
gaudio » fi che non lo potea terminare ; Ed alcune 
volte era elevata ad eftafi lublimi : ne fentiva quel- 
le, che la tiravano, e appena ritornava in fe dopo 
buon fpazio f Leggendo agl’altri l’Evangelio, v’inli- 
riva un ardente fervore, che non poco li commo- 
veva a divozione. 

Si accompagnava fpeffo colle Sorelle a tutti i vili 
«lèrcizj, e col fuo efempio induceva le altre a lavo- 
rare, e faticarli, come anche con piacevoli parole lé 
tirava ad aiutarla. 

Aveva grandiffima cura dell’ Inferme ; e per quan- 
te occupazioni fi aveffe , non Jafciava di vifitare 
ciafcuna ogni giorno, dimandando loro follecitamen- 
te , fe voleffero alcuna cofa, che fomminiftrava loro 
colle proprie mani, e ferviva così alle necefficà, co- 
me a ricrearle. 

Era padrona de’fuoi aSetti, e dominava a tutte le 
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fue operazioni , indirizzandole , ed efercitandole per 
puro amore di Dio. 

Riceveva fpefle volte da Noftro Signore fpeziafi 
intelligenze del fenfo de’ facri Salmi, e in tutto quel- 
lo, che leggeva , o cantava. Era molto graziofa nel 
parlare di Dio; e malfimamente favellava dell amo- 
re del Sommo Bene con tanto fervore , che le lue 
parole parevano faceile ardenti , le quali infiamma- 
vano gl’ uditori di celefte carità. 

Poffedette una mente tranquilliflima ,asd’ un cuore 
t3nto libero , e dillaccato da ogni affezione terrena, 
che l'peffijfime volte dovendo interrompere l’orazio- 
ne, per efler chiamata ad altri negozi, ritornandovi 
poi ritrovava lenza veruna difficoltà l’ifteffa divozio- 
ne, ed unione con Dio, che aveva inanzi . Nelle lue 
infermità era talmente manfueta, paziente, ed allegra 
in tutte le cole , che recava conlolazione a tutte le 
Monache, che la fervivano, e vifìtavano. Per quan- 
to crefcefle il male , e 1’ aggravale , non fi turba- 
va in Lei mai la lolita allegrezza , come fe nulla 
patilfe . 

Non fu mai trovata oziofa , perche o lavorava 
colle fue mani, o infegnava, ovvero leggeva. 

Aveva Ja Santa un amor teneriffimo , e pieno di- 
compalfione verfo del Proflrmo , nulla rifparmiando 
per il di lui folievo . Speffiffimo in tempo di vec- 
chiaia , tuttoché deboliffima per le continua fatiche , 
fu veduta faticare gagliardamente nell* Infermeria , 
o anche farli portare colà; a motivo di confolare le 
malate ; Il che faceva con una maniera fi dolce, e 
fi dilettevole, che tutte Ja gradivano fommamente . 
Si dimenticava di fe medefima , per penfare alle al- 
tre . Confiderava unicamente le necelfità del Profil- 
ino, affine di porgergli fòllievo . Avrebbe difiderato 
di l'oddisfare alla Divina Giuftizia per tutti i pec- 
cati degl* uomini, perche erti andaffero efenti da’ ca- 
ftighi meritati . Un infaticabile zelo non la lafciò 
mai in ripolò. Avendo udito a cantare alcune paro- 
le immodefte , ne concepì un sì Brano dolore , che in 
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penitenza di que’ falli , fi rotolò fopra vetri, e rot« 
tami di pentole, i quali le lacerarono il corpo, e ne 
fecero ilici re copiofo il fangue . 

Una perfona ricorfe a S. Mettilde per ottenere 
alcun rimedio contro le divagazioni della mente , e 
le difirazioni , che provava nell’ Uffizio. Ella pro- 
mife , che ne avrebbe parlato con Noftro Signore , 
il quale apparendole , le comandò, che infegnaffe a 
quella perfona il dire dopo le di lei orazioni le pa- 
ròle del Publicano: Deus propitius tfìo mihi peccatori t 
opu re , lAgne mitiffmt , mi/erere mei ; e l’afficurò, che 
avrebbe ottenuto il perdono di tutte le fue negligen- 
ze, eia grazia di recitarle meglio in avvenire. Quan- 
do poi ayeffe obliato , di recitare alle debite ore le 
con lue t« orazioni, poteva riparare il fallo, ripetten- 
do quelle protette fette volte in un giorno ; Poiché 
fé tale orazione potè meritare Ja giuftificazione di 
un Publicano peccatore , non farebbe fiata meno ef- 
ficace in bocca d'un Giufto. 

Leggendoli in Chiefa il Vangelo, in cui Gesù Cri- 
fio interrogò tre volte S. Pietro , fe l’amava ; La 
Santa fu lubito rapita in efiafi , e udì da Dio quelle 
parole^ Io parimente interrogo voi, o Mettilde. Ril- 
pondetami, come vi detta la voftra cofcienza. Avvi 
al mondo cofa alcuna, Ja quale vi fia tanto cara « 
ficcbe vi rendeffe difficoltà di Jafciarla per me f 
Avvi alcun tormento fi dolorofo , ed alcuna ubbi- 
dienza fi afpra , che vi fpaventi l’ imprenderla per 
piacermi? Rifpofe la Santa: Mio Dio , voi lo fape- 
te. Il mondo, e tutto ciò, che fi rachitide in elfo , 
è un nulla per me. II mio cuore è pronto a tutto . 
Egli è difpofto ad adempire la vofira divina volontà, 
quando anche bifognaffe perder la vita. All’ora ri- 
pigliò il Salvatore . Voi dunque liete in Sfiato , di 
{offerire tutti i tormenti, che faranno preparati con- 
tra di voi. Al che la Santa replicò con grand’ amo- 
re; Si mio Dio, mio Signore , io vi feguirò portan- 
do la Croce, quanto a voi piacerà. Io non vi pongo 
alcuna limitazione . Quelle protette ufeite da un cuo- 
re 
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St {incero , piacquero {borniamente ai Figlinolo di Dio» 
H quale accettò, e gradì la buona volontà della ina 
Serva, come fé in fatti avelie adempite le cole, che 
aveva promeffe. 

In ultimo »! Signore le raccomandò , 1' aver cura 
de’ Poveri , delle perfone {empiici , e di coloro , che 
vivono nel difprezzo, e nell’afflizione» come anco di 
pregare per Santa Chiefa. 

Tanti {Iraordinari doni del Cielo mai le gonfi o- 
rono lo fpirito ; Così ben radicati erano in Lei i 
fentimenti, e le maflìme d’inalterabile umiltà . Ella 
non credevafi la più buona dell’ altre, anzi l'infima 
di tutte. Si collocava nell’ultimo porto fotto le aU 
tre Monache . Non fi difpenfava dalle fatiche ma- 
rnali , ed era fi efatta ad intervenirvi , che non fa- 
rebbe mancata giammai , quand* anche fofle ftara fo- 
la a faticare . Anteponeva 1’ olfervanza della Santa 
Regola , come la prima delle fue obbligazioni , a 
qualunque particolare divozione, ed avrebbe creduto 
di difettare , camminando per altra rtrada . 

Ma perche Noftro Signore fi compiace , che i Tuoi 
doni fiano conofciuti , affinché Egli venga glorifica- 
to ne’ lìmi Santi , volle rivelare a più perfoné le 
maravigliofe grazie , che infondeva in quell’anima . 
Santa Geltrude di Lei Sorella , e Superiora ricevet- 
te dal Cielo molte cognizioni sù quello propofito , 
e fi crede efler Ella fiata , la quale abbia udito da 
Noftro Signore il feguente elogio : Quello , che ren- 
de aggradevole Mettilde agl’ occhi miei , è la di Lei 
perfetta mortificazione di fé fteffa , 1’ unione d’ ogni 
fuo volere al mio , la tenera carità del di Lei cuo- 
re in follcvare le miferie del Profilino , e 1’ interna 
pace dello fpirito » così foda , e collante , che in 
aulla può effere alterata da qualunque accidente 
per dolorofo che Ila . Per tanto tutti coloro , che 
l’ ameranno per amor mio , che mi ringrazieranno 

E r le grazie a Lei fatte , e che goderanno della di 
li felicità , io li farò partecipi di quelle virtù , 
che mi fono più piacciute in Lei , e nell’ ora del- 
la 
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fa loro morte , verrò colla fletta Santa , per dif* 
porli ad un felice patteggio dalla vita prcfente alla 
immortale , e gloriofa . Da ciò fi conofce , quanto 
Noftro Signore fia interpflato nell’ onore di S. Met- 
tile, e quanto defideri, che a Lei fi porti una par? 
ticolare venerazione, 

CAPITOLO ULTIMO. 

* 

Vi tinta infermità di S. Met tilde. 

G lunfe finalmente il tempo , determinato da No? 

ftro Signore , per coronare la fruttuola vita di 
Santa Mettilde con una morte Religiofittima . La 
malattia , che la condotte al fine , travaglio!!* per 
lo fpazio d’ un mefe , nel qual tempo recitò ogni 
giorno un divoto efercizio , da fe compatto in ap- 
parecchio ad una buona morte . Coll’ avanzarli del 
male, i dolori inferocirono in eftremo. Al che com- 
patendo la Badetta Santa Geltrude , non mancava 
di confortarla , e di vegliar Tempre al di Lei letto 
con eccellente carità. Orava aflìduamente a Dio per 
l’inferma , a fine d’ impetrarle fortezza Tempre mag- 
giore , con cui refiftere all’ empito di tanti mali . 
Ma era argomento di maraviglia , il vedere I* In- 
ferma tollerare crudeliflimi affalti con uno Tpirito to- 
talmente fommetto a voleri dell’ Altilfimo . Cento 
volte fu udita protettare , che P unica Tua pena 
era , nel vedere afflitte le Monache . Per altro dal 
canto Tuo Ella era contenta , che il Tuq male du- 
rafie Tenza fine , Te la continuazione poteva render 
foddisfatta la Divina Giuftizia . L’ uniche parole , 
che uTcivano dalla fi^a bocca, erano: 0 buon Gesù » 
o buon Gesù. 

Santa Geltrude aveva determinato di proccurarle 
il Santiflìtno Sacramento in un giorno di Domeni- 
ca. Ma il Signore nell’orazione le roanifeftò, come 
il male doveva prolungarli . Ella prendendoli Ja li- 
bertà } 
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bertà , chiefe la cagione di quello ritardo . È NoftrtJ 
Signore le rifpolè , che ciò facevafi per perfeziona- 
re, in Mettilde le opere della divina grazia , e per 
dare l’ultimo figillo, e compimento alla di Lei co* 
llanza, ed umiltà. 

Travagliata l’Inferma da continua opprelfione di 
cuore le Infermiere prefentorono a Lei un medica- 
mento, prefo unicamente per ubbidienza. Ma in ve- 
ce di goderne giovamento, accrebbe il male. Lo llefi- 
fo giorno Noltro Signore difie a Santa Geltrude , 
che difponefie la moribonda all’ Eltrema Unzione , 
che le fù data Ja notte feguente. Nel tempo della 
cerimonia , quando il Sacerdote ungeva coll’ Oglio 
benedetto i lenii della agonizante , Santa Geltrude 
vide il Salvatore , che applicava i meriti de’ fuoi 
occhi divini agl’ occhi della Santa : quelli della fila 
bocca alla bocca di Lei , e così delle mani , de piedi 
&c. Quando poi col prononciarfi il nome de’ Santi , 
i’ invocava il lor patrocinio, quelli olferivano i me- 
riti loro alla Santiflìma Trinità in foddisfazione dell* 
inferma Mettilde . Dopo 1’ Eli rema Unzione Gesù 
Crillo aperlè la facra piaga del Collato, e fece ripo- 
fare la fua diletta Spola fopra il leno Divino per lo 
fpazio di due giorni, e le comunicò dolcezze inelìima- 
bili. Vedendoci la Santa affillita in tutto quello tem- 
po dalla Beatilfima Vergine, le raccomandò con mol- 
to fervore le fine Religiofe Sorelle. 

Santa Geltrude vide in ifpirito tutto quello, che 
fuccedeva trà il Salvatore, e la di Lui diletta Met- 
tilde . Aveva però determinato , di cultodire quelli 
favori celelli nel fecreto del Ilio cuore . Ma intelè , 
efler volontà di Dio, che cambiaffe diflegno. Il che 
fatto, vide l’anima della fua cara Sorella diltaccarlì 
dal corpo , e fotto Ja figura di btllilfima Giovane 
entrar nel gaudio del Signore . Seguì quella pre- 
ziofia morte in giorno di Mercoledì li. 19 . Novembre 
del ijb’o. 

Mentre fi celebravano 1’ efequie di quella purilfi- 
ma Vergine , Santa Geltrude alzando gl’ occhi al 

Cie- 
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Cielo, vide, che EUa ripofava tràie braccia di No- 
Ero Signore , e intefe , che faoevafi trà Beati una 
gran Fefta , per eflere entrata Mettilde nella loro 
compagnia . Quindi prefe il motivo di racomandar- 
fi alla di Lei carità , ed di- Scongiurarla di non di- 
menticar fi di coloro , che 1’ avevano amata in vita. 

Nel giorno Tegnente celebrandoli la Santa Meffa , 
vide l’anima della Sorella vicina al Trono del Sal- 
vatore, e fù ammaeftrata , che tutte le perfone , le 
quali ricorreranno a Lei , confeguiranno fegnalate 
grazie . 
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SANTA ELEONORA, ; 

fteligiofa Benedettina 5 e Badcila del 
Moniftero di queft’Ordfne nella Città 

di Cordova nella Spagna. ì 

CAPITOLO PiilMO, ! 

*4 

j^dfeita , e primi anni di vita di S. £1 conor di 

1 

N EI Regno d’Andaluzia in Ifpagna nacque Santa 
Eleonora in una piceiola Città detta Loren . I 
di Lei Genito#! erano de’ più rigùardevoli del paefe^ i 
si per nobiltà di fangue , come per le virtù. criftia- i 

ne , che profelTavano . Il Padre chiarrioflì Marcito « 

Conte di Dueda , e la Madre Polibia . Quella illa- d 

lire Signora, prima di dare alla luce la Figlia, fu 3 

rallegrata dal Cielo con «n fogno mifterioio , che i : 

nella fua gravidanza le annunziò l’eccellenti doti del- il 

la prole futura . Parve a Lei , di aver partorita una u 

Stella' Iuminofa, che fpandeva raggi ardentiflìmi, fpe- ? 

analmente fopra la Città di Cordova. E forfè di quà li 

preffe Ella motivo, di imporre alla creatura nata il !j 

nome di Eleonora, che in lingua Greca, ed Ebraica 
lignifica purità di Sole. A cosi faufti principi corrif- » 
pofe i’ incaminamento della vita d’ Eleonora . La * 
natura con prematuro lavoro anticipò a Lei 1’ ufo 
della ragione avanti 1* età ordinaria* . E la grazia ij 
cominciò ben a buon ora a coaumicarlì al di Lei $ 
fpirito, ' \ 







- * I J 

Dìgitized by Google 




S<AV.T^ ELEOTlOn,^. ut 
La buona Madre offcrvando con piacere le belle! 
doti della tenera Eleonora , ebbe .cura particolare y 
di coltivare la di Lei anima » e di darle fapienti 
MaeAri; Coll’ afCAenza de quali la Giovanetta im- 
piegò l’età frefca nello Audio attento, e ferio efer- 
cizio delle lettere. Il genio l’inclinava affai alla Pos- 
ila , in cui componeva a maraviglia bene* 

Nell’età di otto anni fu illuminata vivamente da 
Dio, a comprendere la vanità di tutti i beni monda- 
ni, e però deprezzandoli generofamente, confacrò la 
fua Verginità al CeleAe Spofo, Tale rifoluzione fat- 
ta in età tenera , e volubile , fu da Lei confervata 
con immutabil coAanza, lènza dar luogo al minimo 
cambiamento * Per confervare quello fiore si dilica- 
to, e li facile a decadere , vegliò attentamente lò- 
pra i fuoi fenfi , maffime gl’occhi, e gl’ orecchi , al- 
lontanandoli dal vedere , ed udire apparenze , o no- 
velle fecolarefche . Praticò la mortificazione . Fuggi 
la compagnia anche delle Donzelle fue pari, per ti- 
more d’ abbatterfi in qualcuna che I’ infettaffe con 
qualche difcorfo . Parlò poco cogli uomini, e nella 
Cafa domeAica viffe cosi ritirata , come fe foffe fia- 
ta in un Deferto. E ben abbifognava diulàre queffe 
fante induArie, poiché effendo d r eccellente bellezza , 
avrebbe potuto incontrare tentazioni gagliarde, e Iu- 
finghevoli moleflie. La fola fuga può alficurarci del- 
la vittoria in queAo genere di fpirituali battaglie , 
nelle quali non conviene impegnarli , perche vi A 
perde. Era per Eleonora un grande vantaggio, l’efl 
fe r dotata d’eccellente ingegno, e di vafia memoria; 
poiché con quéAi impiegandoli nello Audio, Col di- 
letto dell’ imparare raddolciva molto la vita fbli^} 
ria • In vece di converfare pericolofamente, co’ vlyi 
converfava laviamente co’ morti, per mezzo della le- 
zione de’libri fcientifici . Lo Spirito Santo A degna- 
va d’cfferle macAro, facendole intendere il fenfo del- 
le fcritture , e profondarA ne’ più oculti miAeri di 



noAra credenza. 

Quantunque viveffe occulta > non lafpiò tuttavia 

di 
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di efTere conofciuta per Giovane di gran talenti , e 
molto fapere ; onde appena giunfe all’anno decimo 
terzo, che tutta la Spagna fu informata delle di Lei 
conlpicue prerogative . Ebbe fubito un gran numero 
di Nobili; che pretefero alle di Lei nozze; E il Pa- 
dre non la pendo, che Lei avefle alcun impegno con 
Dio, le propofe il diflfegno di maritarla, perfuaden- 
do , che dovelfe fottometterfi all’ ubbidienza . Ma la 
Figlia rifpofe in contrario con tanta coftanza , e 
gli dilTe ragioni cosi forti , per foltenere l’adempi- 
mento del fuo voto, che convinie il Padre del l’obbligo 
di non più follecitarla per nozze terrene . La buona 
Figliuola fi fervidi quella occafione, per tifcire dalla 
propria cala , e ritirarfi in un Moniftero Rapprefen- 
tò a Tuoi Genitori, che per loro quiete le dovevano 
permettere quello ritiro; poiché Tempre farebbero Ita- 
ti dillurbati da* pretendenti alle fue nozze, finche il 
mondo non avefle conofciute le fue intenzioni di 
Monacarli. Per tanto era meglio rompere le catene 
del lècolo , che lungamente llralcinarle . Seppe trat- 
tar fibene quell’affare, che le fti permeilo lo entra- 
re nel Chioltro. 

CAPITOLO II. ' 

Vitti efempUre di S. Elconorò rullò Religione . 

A L Monaftero di S. Benedetto in Penaflor toccò 
la preziola forte , di accogliere quella Santa . 

S ivi ricevette l’ abito Monacale con tanto fervore , 
ivozione , che tutti gl’ affilienti alla facra funzione 
reltorono edificatiffimi. Fù nominata nel Chioltro 
D. Angelica perche il nome efprimefle le preclare do- 
ti dell’animo. 

Pafsò 1’ anno del Noviziato in grandi aulteritò . 
Avrebbe voluto vivere di pane, ed acqua, fe l’ubbi- 
dienza non avefle regolate le di Lei mortificazioni . 
Quantunque Ja penitenza foglia rendere faltidiofi, chi 
la pratica cod mobilia de próffimi ; co’ quali converfa . 

Non 
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Non fu cosi quella della noftra Novizia lontana da 
' tale difetto. Rendeva!! amabile, e graziofa con tutte. 
Acquiftò lode d’uguaglianza di fpirito in qualunque 
circoftanza di dilgrazie . Per le Comunità Religiole 
!ono più propri quefti naturali, Tempre i medefimi in 
ogni varietà d’ accidenti . Hanno il doppio vantaggio 
di non attediare gl’ altri, e di lopportar più facilmen- 
te gl’ altrui diffetti. . t •_ 

La buona Novizia vedendofi proffima alla profef- 
fione, raddoppiò il fuo fervore. Impiegò dodici gior- 
ni, ed altrettante notti in orazione, nella quale No- 
ftro Signore premiò la di Lei pietà con fingolarilfi* 
mi favori > compartiti non folo alla di Lei anima , 
ma anco in riguardo di Lei a tutte le Monache , 
trattate graziolamente dalla divina liberalità. 

Fatta la profelfione , diftribuì la giornata in tré 
diverfi elercizj . Il primo fu dell’orazione mentale, 
che per l’ordinario faceva a piedi d’un Cro.ifilfo dal 
quale riceveva molti lumi , e {entimemi fpirituali » 
Il fecondo era del divino OfEzio , quale recitava con 
lì grande attenzione, che pareva tutta rapita in Dio* 
Il terzo era di lavorare per la Chiefa , nel che molto 
era delira. Ella medefima fi proccurò quella forta di 
lavoro , il quale effendo indirizzato a! culto di Dio , 
le facilitava il mantenerti alla divina prelenza . Ville 
dieci , o dodici anni in quello primo Monillero, fpe- 
rando di elfer fconofcinta al Mondo , e lufirigandolì 
di vivere dimenticata da tutti ; Ma EUa trovolfi in- 
gannata , quando intefe , che i fuoi Genitori applica- 
vano a fondare un nuovo Monillero nella Città di 
Cordova ; e che quella Illullre Città addimandava 
Lei , perche ivi folte la Superiora . Fece però tutta 
la potàbile refillenza , per non abbracciar quella im- 
prefa , e addulfe quante ragioni le fuggerx la fua 
umiltà, per fottrarfi al governo . Ma quel configlio 
elfendo dilcefo dal Cielo , a Lei convenne cedere, e 
Jafciare la dolce quiete d’una vita privata per entrare 
negl imbarazzi del governo. 

Fatta Badeffa, fi fervi di quell’autorità, per elfer 

ri jmi 
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più padrona di fe medefima nel macerarli , e nell* 
efercitare afpie penitenze . Non usò per Tuo cibo , 
che pane , ed acqua , ed alcuni legumi , trattene le 
Domeniche , nelle quali mangiava qualche cola di 
più. Ogn’anno dal Giovedì Santo fino al Sabato di- 
giunava affatto , lenza guftar cola alcuna , impiegan- 
do quel tempo in meditare la Paffione di Gesù , e 
neU’unire le fue lagrime a i di Lui dolori . La con- 
templazione delle pene del Salvatore facevano tale 
imprelfione in Lei, che eccitava violentilfimi mali in 
tutte le parti del corpo. In quello llato non faceva , 
che gemere , e pronunziare fervorole afpirazioni al 
paziente Signore. I fofpiri le toglievano la parola. E 
però vero , che nel giorno della Santa Rifurrezione 
pareva , che ripigliale una nuova vita col Salvato- 
re, e che quelli fpargeffe i fuoi lumi fui di Lei vol- 
to , che all* ora compariva , come rifplendente . Le 
altre penitenze di Santa Eleonora erano un Ciùccio, 
che Je ferv iva di Camicia: Tre catene di ferro con 
acuti chiodi, che le pungevano i fianchi. Le difcipli- 
ne poi erano fi frequenti, e fi crudeli, che non fi po- 
teva capire , come un corpo tanto eftenuato poteffe 
fomminillrarle fi copiofo fangue, verfandone da tut- 
te le membra. Fù veduta tal volta fi indebolita, che 
non poteva più muover le braccia . In quelle occa- 
fioni fervivafi della mano di una delle lue Mona- 
che , alla quale comandava il flagellarla afpramepte. 

Quelli ftelfi fentimenti di Santa crudeltà coatra 
fe medefima infpirava alle proprie Monache, propo- 
nendo loro a contemplare le parole dell* Appollolo . 
Iddio non la perdono al proprio figliuolo , ma lo bà 
faerificato per tutti noi . Onde effendo il loro Spofo 
chiamato nelle Sacre Carte Spofo di dolore fuggeriva 
Io fpandere anch’ effe allegramente il proprio fangue 
per amore di Gesù . Quindi elleno adopravano cru- 
deli difcipline con corde nuove, e di ferro > e tutte 
defideravano di facrificarfi interamente, e verfare il 
fangne per amore al fuo Dio. 

Altre volte proponeva loro a meditare quelle ferx- 
: - tenze 
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tenze di Criflo , e dell’ Apposolo : Il I{cgno di Dio 
prende/ì per forzjt , e i foli 'violenti lo rapifeono . 7/on 
bd'wi proporzione tra i patimenti di quefta 'vita , e trà 
la beatitudine, che ne farà data in premio. Bifogna dar 
il corpo a tormenti per falcar V anima nel giorno del Si- 
gnore . Colle quali l'entenze ben ifpiegate , e meglio 
ponderate, incoraggiva le fue Figliuole a duri pati- 
menti della propria carne. 

Ella poi non lì fatollò mai di patire; ne il patire 
le fernbrò mai amaro, fapendo , che il Signore aveva 
fantifìcato ogn’ amarezza colle f'agre Tue labbra . Il 
letto di quella Ululi re penitente era un ctiojo flelo 
folla terra ; ed una pietra le ferviva di guanciale . 
Dormiva sì poco , che era lina fpezie di miracolo il 
fuo durarla, e foftentarfi . Impiegava tutte intere le 
notti antecedenti alle Felle del Signore, della Vergi- 
ne, degl’ Appoftoli , e de’ Martiri in continua ora- 
zione, e lagrime ; efperimentando tutto il gufto , e 
fenfibilità nelle cole di Dio , e niente in quelle del- 
la natura . Una Febbre le durò tré meli , e la fop- 
portò con tal fervore , che mai mancò al Divino 
Offizio , al Refettorio , ed al lavoro comune . Fa- 
ceva quelli efercizj con una fanta difinvoJtura , e 
colla faccia 11 allegra , che appena accorgeva!! del 
fuo male . In quelta , e Umili occafioni copriva con 
lina gioviale apparenza i fuoi veri mali , per non ef- 
fere obbligata di fottrarfi alle olfervanze regolari. 

Una delle fue maillmeera, che la Superiora deve 
avere aperte le mani delle di Lei Monache, e preve- 
nirle ne’ loro bifogni, per quanto le permette la San- 
ti Regola . All’ oppollo deve effere molto riftretta r 
in provedere alle proprie urgenze. Sul fondamento di 
quella malGma , velliva fempre gl’ abiti vecchi , che 
flimava buoni per fe * quando le altre non li vole- 
vano più ; Il che faceva non folamente per amore fi 
voto della povertà , ma anche per ifpirìto di profon- 
da umiltà , che le fuggeriva fi balli fentimenti di fe 
Itefla. In fatti non parlava mai di fe, fe non con ef- 
preflioni di difprezzo . Mangiava per I* ordinario gl* 

H a avan- 
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avanzi del pane delle Monache , dicendo di effere for- 
tunata, perche cibavafì delle reliquie della loro tem- 
peranza . 

Quando riceveva alcun regalo da’ luoi Congiunti , 
SI che fuccedeva fpeflìflìmo, lo lafciava alla difpofizio- 
ne di una Religiola per lo fervigio della Chiefa , o 
de* poveri . Niente voleva per fuo ufo particolare ; 
bensì un intero diftaccamento da qualunque cofa ter- 
rena. Se incontrava alcun povero nudo, e famelico, 
dì fpogliava dell’ abito proprio per veftirlo, dicendo: 
Non effer giallo , che Lei foffe comoda , quando i 
membri di Gesù Crifto erano fpogliati . In oltre 
mandava loro il proprio pranfo ; E però accadde, che 
molte volte lì alzò di tavola fenza romper il digiuno, 
per berleficare i mendici . X 

Piacque a Noftro Signore , di raffinare la di Lei 
imperturbabile la pazienza col mandarle Una malattia di 
languidezza, che la moleftò per tré anni, e la riduffe 
In uno flato il infelice, che portava dipinta, in volto 
la morte. Non prendeva ogni giorno, che un cucchia- 
io di brodo . Sui fine del male i dolori fi accrebbero 
a tale eccefo, che le Monache temettero di dover per- 
dere quello teforo. Ma eifendo quella malattia non 
ordinata alla morte, ma alla gloria di Dio , efercitò 
mirabilmente la di Lei fingolare pazienza, di cui die- 
de efempi ftupendi a tutta la Comunità . Il male 
poi terminò con uno flrepitofo miracolo . La camera 
del? Inferma fi riempì all’ improvilo di uno fplendore 
folgorante , in mezzo al quale apparve l’ Angelo del 
Signore, il quale alla prefenza di tutte le Religiole 
prelé la Santa per la mano , la condufle inanzi all’ 
Altare, e fattole in fronte il fegno della Croce, la 
riftabilì in perfetta fallite. Al grido di quello mira- 
colo, accorfe tutto il popolo , anelando ogn’ uno a 
gara , di vedere quella Creatura favorita dal Cielo 
con infolito prodigio. Dopo la ricuperata fallite con- 
cepì nuova rifoluzione , d’ impiegarli unicamente nel 
.fervigio del fuo Signore, il quale gli l’aveva refi it ul- 
ta colla mano potente. II di Lei fervore paisà lino 
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agl’ eccelli, operando con ogni sforzo, per eonfumara 
in Lei il vecchio uomo, per dar luogo alla vita della 
grazia . I di Lei penlìeri, le parole, le azioni non rei- 
piravano, che il Cielo. 

Ella vedeva fovente al fuo fianco il Santo Angelo 
Cuftode, il quale di più fi faceva vifibile a molte dei 
fuo Moniftero . Quello celefie Maeftro dava a Lei 
falutari avvertimenti per la condotta del vivere. Ed 
Ella qual fedele Diicepola gl’efeguiva puntualmente. 
Non intraprendeva cola temila lenza confulcare con 
quello filo caro protettore. Qualunque volta aveva 
bifogno di effer illuminata per bene fuo, o delle lue 
Monache, andava nell’Oratorio, dove riceveva » dì 
Lui oracoli. 

CAPITOLO III. 

•Altre 'virtù di S. Eleonora . 

L A Santa fù elevata a grandi rapimenti , che per 
l’ordinario la coglievano nell’orazione, e durava- 
no lo fpazio di cinque in lei ore . Quello fovrano 
commerzio con Dio la rendeva più illuminata de’mag- 
giori faggi trà Dottori . Divulgatali la fama de’fovru- 
mani favori per tutta la Spagna , trafle famofiffimi 
Perfonaggi , che venivano a conlultarla , per udire 
dalla di Lei bocca l’interpretazione di palli difficili 
della Sacra Scrittura. Ed Ella rifpondeva loro in una 
maniera , che rendeva ellatici i loro Ipiriti . - 
Affligevafi molto per la poca lettura , che i Secolari 
facevano de’ libri , ed iltruzioni Crilliane , lafciate a 
noi da’ Santi Padri della Chiefa, allicurando, che li 
doveva render conto di quella negligenza nel Giudi- 
zio divinp . Per tanto fi dovevano leggere libri fpirt- 
tuali , per accrefcere l’amor di Dio nelle anime no- 
ilre ; altrimenti fe ne larebbe pagato il fio co’ callighi 
della mano onnipotente. La Regina d’ Aragona inter- 
rogò un giorno la Nollra Santa, con qual mezzo * 
Santi fi fodero renduti cari , cd accetti a Dio . Ella 
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tifpoie Tre cofe fanno gl’amici di Dio. La perfetta 
carità, il difpreggio di fe medefimi , e la buona opi- 
nione degl’ altri , non giudicando male delle azioni 
del ProfUmo . Tutti i di Lei dilcorfi erano su quell 
argomento. Era così piena dell’ Amore Divino , che 
auand’ anche parlava co’ fecolari , collo ipirito appli- 
cava, e s’immergeva in Dio . Aveva lecrete orazioni 
Taculatorie , colle quali fi faceva intendere dallo 
Spofo Gesù . Quello fanto commerzio non era mai 
interrotto da tante occafioni di diffrazione , che le 
occorrevano. Orando a Dio, la di Lei faccia era tal 
volta così illuminata , che neffuno ofava di mirarla. 

Divotiffima della Paffione del Salvatore , diceva , 
che Ja Croce di Gesù era il centro della bontà di un 
Dio, il di cui amore non poteva aicender piu in al- 
to, ne difendere più abbaffo. Un giorno nell’ ardo- 
re delle di Lei preghiere 1’ immagine del Grocihflo 
alzò il braccio , e le diede la fua benedizione con 
quelle parole. Io bo efandita U voftra oratone; V, con- 
cedo le zrazje, che mi avete dimandate. Vo le Noftro 
Signore, che una Monaca venuta a parlarle per cer- 
to affare , udiffe il detto da Crifto , e vedefle ancor 
in moto il braccio del Santo Crocififfo . Aveva an- 
cora una teneriffima divozione alla \ enerabile Luca- 
riftia. Quando alzavafi la Sacra Oftia, il di Lei cuo- 
re concepiva un tal ardore , che fi lollevava da ter- 
ra e feguendo col corpo gl’impeti dello Spirito, fa- 
ceva mille sforzi, per feguire il fuo Divino Signore; 
coficche fù veduta elevarfi in aria all’altezza di cin- 
que piedi . Il giorno , e la notte antecedente alla 
Santa Comunione la pattava in orazioni, in lagrime; 
Dopo di che quello divino cibo la nodnva, e la for- 
tificava , onde non aveva bifogno di altro cibo . 
Oliando aveva ricevuto l’Adorabile Sacramento, ve- 
devafi fpafimar tutta d’amore, tutta fuori di fe Itel- 
fa priva dell’ufo de fenlì , tutta tacita , e raccolta 
in f e ; E all’ ora Noftro Signore le parlava , e la 
jflruiva de’ fegreti della vita fpirituale, e le dichiara- 
va i mifteri ammirabili dell’ amor fuo. 
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Profetava finiflimo affetto, e venerazione vedo la 
Vergine Santiflìma . Riferiva a Lei 1’ onore de’ fuoi 
miracoli. E quando voleva guarire alcuna Inferma , 
la benediceva con una immagine di quella augufla 
Regina . Conferiva con Lei con tutta confidenza nel- 
le lue afflizioni ; e ne fuoi maggiori affanni ne rice- 
veva indicibili confolazioni . 

' Trà le grazie ftraordinarie ricevute da Dio , ebbe 
quella, che chiamali difcrezione, o difcernimento de- 
gli fpiriti , con citi dava a cadauno gl’ avvertimenti 
neceffari , per condurre criftianamente la propria vi- 
ta . Avvisò una Figliuola di certo occulto peccato , 
che molto difpiaceva al Signore . E quella difcreta 
fiprenfione fu il principio della falvezza di quell’ani- 
ma. Ad uno , che polfedeva gran fama nel mondo , 
fece conofcere il cattivo flato, e ftima di Lui agl’oc- 
chi di Dio; li che colui confefsò elfer vero, e colle 
lagrime pentitoli finceramente de fuoi falli , fi con- 
vertì ad una auftera penitenza . 

Operò Ella gran numero di miracoli in vita , e 
dopo morte . Guarì una delle fue Religiofe paraliti- 
ca, ungendola coll’oglio della lampada . Il Duca di 
Medina la pregò di render la villa degl’ occhi ad un 
fuo Figliuolo. Ella fe ne fcusò lungo tempo , dicen- 
do > che quelle operazioni appartenevano agl’ amici 
di Dio, e non ad una mifera creatura piena d’itr» 
perfezioni, come Lei. Ma non ammettendo il Duca 
tali fcufe, fu obbligata a metterli in orazione ; dopo 
di che facendo applicare a quel Giovane cieco ceneri 
di ulivo benedetto fugl’ occhi, gl’ ottenne la perfetta 
faJute. 

Finalmente dopo infiniti travagli fofferti per la 
Gloria di Dio, cadde in una infermità mortale, che 
l’introdufle nella Beata Eternità l’anno del Signore 
iioz. lènza laperfi il giorno del fuo tranfito. 
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SANTA RAINGARDE, 

Prima Dama Coniugata, poi Religiofa 
^Benedettina nei Momftero di 
Marfigni in Francia. 

CAPITOLO PRIMO. 

Vita affUttìffìm a di Santa Raingarde nell» 

/lato Coniugale . 

F Rancete di nazione fu Santa Raingarde , nata da 
famiglia nobiliflìma . Idi Lei Genitori ci fono igno- 
ti, come anche il tenore di vita che menò nella Aia 
Gioventù. Da quello , che foggiungeremo , è verifi- 
nùle , che cominciafle ben à buon ora , à coltivare 
una gran Pietà , ed un fervorofo efercizio di tutte 
le virtù . Crefcinta in età, fil impegnata allo Stato 
Matrimoniale più dagli altrui Configli , e perfuafi- 
ve , che dalla propria volontà . Si accasò con un 
Conte principaliflìmo d’ Arvergna , che altri dicono 
de’Conti diS. Maurizio, ed altri de’Conti di Mom- 
boifier. 

La vita Coniugale riuteiva di graviflìmo pelo , e 
di penofiflìma afflizione alla novella Spofa. Sofpirava 
continuamente, il rimaner libera da quel giogo, per 
avere più agio, da confecrarfi tutta à Dio, e dedi- 
carli totalmente alle opere Spirituali. Non manife- 
itava però ad alcuno 1’ interno fuo cordoglio , per 
non cagionare pena al Conforte. Sfogava il fuo in- 
terno 
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terno dolore unicamente con Dio, il quale penetra 
i più fecreti nafcondigli del Cuore. Ma quando ve- 
niva à vifitarla qualche Perfonaggio, generolò difi* 
prezzatore de’ beni, e grandezze terrene, lo accoglie- 
va con iftraordinario rispetto, ed amore; e per effe- 
re da Lui confolata , ed incoraggita gli manifeftava 
confidentemente i Tuoi defiderj, ed affètti. Alberga- 
va in cafa i Religiofi , ed obbligava i Romiti , che 
paffavano per colà , à prender alloggio dà Lei, e à 
darli il contento, di abboccarli con Perfone, diffal- 
cate dal fecolo, e tutte impegnate per la vita Spiri- 
tuale. Quanti avevano fama di gran Pietà, pacan- 
do per quelle parti , erano cortefemente invitati à 
fermarli per alcun giorno nel fuo Palazzo per potere 
con ragionamenti Spirituali foddisfare alla propria di- 
vozione , e con umili fervigi miniftrare à veri fer- 
vi del Signore. 

Converfando con loro , fi sfogava in dirottiffìmo 
pianto non potendo contenere alla prefenza loro il 
proprio dolore, che nonne daffe amari indizj. Quan- 
do l’interrogavano della cagione di tanta fua mefti- 
zia, confeffava , che il motivo delle fue anguffie erà 
la Schiavitù del Matrimonio; Nel quale effendo obbli- 
gata, ad aver cura d’altri, pareva à Lei, di trafcu- 
rar fe medefima. Non aver comodo di foddisfare in- 
fieme a doveri dello flato Coniugale , e agli affari 
importantilfimi della propria anima; E però temeva 
di provocarli altamente lo fdegno, e le vendette di- 
vine nel Giudizio tremendismo del Signore . Efpri- 
rneva tutto ciò con gravilfima afflizione di Spirito . 
Indi gittata!] à piedi de’ Servi di Dio , li Congiura- 
va ad’ orare fortemente per fe ; affinché. Noftro Si- 
gnore le fomminiftraffe maniere , con le quali fi li- 
berale dagli incarichi del Matrimonio, e ricuperane 
la totale padronanza di fe medefima. 

Deve però dirli, che la Santa adempì molto bene 
le incombenze di Madre. Ebbe otto figlioli Mafchi, 
educati da Lei con iftraordinaria Pietà , fette de’qua- 
li fi confecrarono al culto deirAltiflìmo. Il Maggio- 
re 
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re detto Ugo , accafatofi, dopo la morte della Moglie 
fi fece Monaco, come i Fratelli, Eraclio fu Arcivefco- 
vo di Lione; Ma il più rinomato di tutti fu il Set- 
timo . Perche viene onorato col nome di S. Pietro il 
Venerabile, Abbate Benedettino di Clugni . Colà fu 
collocato in età tenera da’ proprj Genitori fotto la 
condotta di S. Ugo il grande , per prefervare la di Jui 
Innocenza da’ pericoli , di corromperli nel Mondo . 
Quella fu la Benedizione , con cui Iddio felicitò i 
buoni efempi, e le fruttuofe efortazioni della pia Ma- 
dre Santa Raingarde. 

Ella però nonerà Soddisfatta di fé medelima, ma no» 
drendo defìderj Tempre più vivi, d’efler tutta di Dio, 
li manifeflò al Celebre D. Roberto d’Arbricelles Mo- 
naco Benedettino , e fondatore di Fonte Ebraldo coll’ 
occafione d’ una vifita , che le fece . Quelli era un 
ferventiflìmo Predicatore , e direttore d’ Anime, eh* 
fin dalla fanciullezza comparve adorno di maturi co- 
ftumi, e amantiflìmo della Callità. Divenuto poi ecce» 
lente Letterato , fu voluto dal proprio Vefcovo , e 
chiamato nella fua Diocelì per le neeelfità di quel 
Gregge ; dal quale ancora fù creato Arciprete della uef- 
fa Città di Renes. Quivi s’impiegò con ecccllentiffimo 
zelo à riformare quella gente , predicando contro, 1’ 
impudicizie maffime degl’EccIefiallici, contro le Simo- 
nie, anzi generalmente contra tutti ivizj. Ben è ve- 
ro, che perciò contraile l’odio, de fuoiPaefani. Quin- 
di morto quel Prelato , fi rifollè di cedere all’ altrui 
malevolenza , ritirandoli nella Città d’ Angiò , dove 
menò vita aliai afpra, portando sù la nuda carne una 
Corazza di ferro . Indi per darli tutto alla continua 
contemplazione , fi ritirò all’ Eremo , dove unito con 
Dio, macerò la fa a Carne con frequenti Vigilie, e 
con cibi dozinali . Concorrendo à Lui molte genti , 
venivano ammaellrate con eccellente facondia; Onde 
molti ne furono convertiti , e migliorati dalle di Lui 
parole; ed altri fi uniron con Lui per vivere fotto la 
tua difciplina . Chiamato poi D. Roberto d’ Arbri- 
eelles dal Pontefice Urbano fecondo , venuto lo An- 

giò, 
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giò, piaque fommamente al Vicario di Crifto, che 1* 
udì a Predicare, e lo conftituì Predicatore Appoftoli- 
co , ingiongendogli 1’ ufficio di Evangelizare da per 
tutto la divina parola . 11 che el'eguì , affiftito dallo 
Spirito Santo con grandiflimo guadagno d’ Anime per 
parecchie Diocefi circonvicine, e Provincie. Unironfi 
àLui molti Uomini da bene, e divote Donne, à qua- 
li volle provedere di ficuro ricovero contra i pericoli 
del Mondo ; E perciò elefie un fito incolto, e fqual- 
lido , pieno di fpine, detto anticamente fonte Ebral- 
do poco lungi dal fiume Loira; Quiv i fece edificare 
piccole capanne, nelle quali fi ricoveraffero gPUomini 
dall’intemperie dell’aria, e attendeffero all’ Orazio- 
ne, e alla fatica. Le Donne poi rachiufe in certa fpe- 
cie di Chioftro , ove applicaflero alla meditazione , e 
facre preghiere; di tutti poi Egli era Padre fpirituale, 
pafcendoli con frequenti efortazioni , ed indirizi di 
Santa Vita . Li chiamava tutti Poveri di Gesù Cri- 
fto, e a tutti proccurava un frugale foftentamento. 
La Fama del religiofo vivere , che fi menava in Fon. 
te Ebraldo fece concorrere gran moltitudine dell’uno, 
e dell’ altro feffo per ricevere configli di falute dal 
Zelante Abbate Roberto , come anco per eflere accet- 
tati nella lua famiglia. I Principi poi, e gran Signo- 
ri mandavano abbondantiffime limofine , per fuften- 
tarli, e per edificare nuove Celle , e Chioftri. Onde 
potè congregare in quelle vicinanze da due in tre 
milla tra Monaci , e Monache , che divife in più 
Chioftri, ne’ quali noftro Signore era eccellentemente 
fervito, glorificato, ed’ amato . E di quà ebbe ori- 
gine il celebre Ordine Benedettino dette di fonte 
Ebraldo nella Diocefi di Poitiers, iodato da più Som- 
mi Pontefici , e crefciuto fino al numero di quattro 
in cinque milla Monache in più Cafe; Col mezzo de* 
Configli , dati dal Venerabile Roberto à S. Raingar- 
de Ja Grazia divina operò in Lei un’ impreflìone cosi 
vehemente , che fenza dir nulla al Marito, Ella de- 
terminò di farfi Religiofa, anche in vita del Confor- 
te, quando glielo permettefte, ò almeno , dopo la di 
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Lui morte, fe foffe fopraviffuta à Lui. Quella deter- 
minazione foilevò molto il di Lei cordoglio , tanto 
più che fi prometteva dalla Bontà divina favorevoli 
aperture, per condurla à compimento. S’avanzò più 
oltre, e fi perfuafe d’indurre anche il Marito ad ab- 
bracciare i gran Beni della Vita Monaftica . Si pre- 
fentò à Lui, gli fcoprì i fecreti Tuoi difegni. Gli rap- 
prefentò i mali orribili della dannazione fempiterna, 
e come dovreffimo metter in opera ogni miglior mez- 
zo, per afficu ra rei la Beatitudine eterna. Lo pregò ad 
aprir gl’ occhi per confiderare, quanto i Beni vaniffi- 
mi, e fugaci del Mondo fiano degni d’efler deprezza- 
ti, e lo i'congiurò ad abbandonare il fecolo, quanto più 
prefto potette . Convien dire , che lo Spirito Santo 
parlafie per la di Lei bocca , e comunicaffe alle di 
Lei parole virtù ftraordinaria di perfuadere ; poiché, 
ebbe 1’ effetto defiderato , di guadagnare à Tuoi fen- 
timenti il Marito, il quale le diede parola, di fegui- 
re i di Lei configli nello fpazio di certo tempo pre- 
fiffo. Amendue fecero veto di Religione, ed aggiun- 
fero , che fe inanzi all’ efecuzione del difègno uno 
d’effi mariffe, l’altro fopravvivente avrebbeànome di 
tutti due compito il voto . Quel Signore era Cava- 
liere , ricco d’ un gran fondo di Pietà . Poffedeva 
una viva fede , ed una fingolare divozione , colla 
quale affifleva divotamente alle funzioni Ecclefiafti- 
che, vifitava frequentemente gl’ Altari de’Santi. Difi 
penfava copififfime limofine : ed albergava con piace- 
re i molti Pellegrini, che dà tutte le parti venivano 
al fuo Palazzo. 

Avvenne poi che 1’ efecuzione di farfi Religiofi fu 
ritardata da infiniti ofiacoli, che fi opponevano alla 
loro divozione . E in tanto fopragiunlè al Conte Ma- 
rito una pericolofà malattia , che lo conduffe agl’ 
eftremi di morte . Santa Raingarde in tale difgrazia 
fi diportò con ammirabile valore di fpirito: nella di 
Lui Infermità non mai fi allontanò dal letto del 
Marito . Dimentica di fe medefima folo penfava , à 
proccurare la di Lui i'alvezza eterna . Ardeva di de- 

fiderio. 
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"^erio , di contribuire molto alla di Lui Beatitudi- 
ne . Per rimover dà Lui ogni diffrazione Ella mede- 
lima fi prefe la cura di comporre, e difendere in di 
Lui prefenza il teftamento A Inftituì li Eredi . Fece 
la divifione de’ fondi , e delle Poffeffioni , ed a tutto 
diede buon ordine. Ciò fatto, gli parlò con eloquen- 
za da Sacro Oratore, efortandolo, à non penfare ad 
altro , che alla fua anima : Efaminaffe minutamente 
la cofcfenza ; Si confelfalfe dogliofamente de’ peccati . 
Faceffe limofine à Poveri , ed à Monifìeri . Ora gli 
parlava de’ timori del Giudizio di Dio ,* ora della 
Confidenza nella di Lui mifericordia , per tenere il 
Moribondo in umiltà ed in ifperanza . Ella fi por- 
tò da Donna , piena di fpirituale fortezza in mezzo 
alla cofternazione di tanti, che piangevano , e fi la- 
gnavano con grida al Cielo della perdita di quel Si- 
gnore. Quelli erà circondato da’ Figliuoli , da gran 
turba di domeftici , da molti Amici , che tutti infic- 
ine fpargevano amare lagrime . Sola la Santa con 
Eroica coftanza fi affaticava per la falute dell’ Infer- 
mo. Dopo di avere ricevuto li Santi Sacramenti , lo 
veftì d’ un habito Religiofo . Indi lo vide con fuo 
dolore andarfene inanzi' à Lei verfo del Paradifo . 
Fece poi portare il Cadavere a Selcine , perche foffe 
feppellito tra Religiofi come un loro Fratello. Pere- 
grinò à tutti i Santuari per proccurare fuffragi all’ 
Anima del Defunto . Viaggiò à tutti i Monafteri , 
difpenfando le file Entrade in limofine , per liberar- 
lo dalle pene del Purgatorio . Le di Lei Orazioni 
furono continue . E fe 1’ Amor coniugale fu indu- 
flriolo à lervire in vita il Marito , lo fu anche di 
più dopo morte. 

In tanto andava preparando il neceffario per Mo- 
nacarfi , fenza però fcoprire le fue intenzioni . Udì 
fàrfi la propofizione d’un fecondo Matrimonio avan- 
taggiofiffimo per l’altra condizione del pretendente . Ella 
rispondeva à coloro, che avevano l’incombenza dell’ 
affare , fegutr'o il vofìro coniglio , e mi rimariterò più 
prcjìo ì che potrà . Con la quale ambigua rilpofta oc- 
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cultava il vero difegno , e ributtava Je Afiuzie del 
Demonio Padre degl’ inganni . A due loie perfone , 
delle quali aveva bifogno, confidò il tutto . Ne co- 
nofceva la prudenza, e la fecretezza ; e fi lufingò , 
che non l’avrebbono tradita nell’ufo di tal cognizio- 
ne. L’uno era lècolare , il quale dovea prevedere à 
tutto il necelfario per l’ ingrefio Monadico , 1’ altro 
era Religiolo , à cui manifeftò totalmente la fua co- 
fcienza. Quelli eleffero il Santo Giorno di Pafqua , 
perche fofie à Lei tempo di RelTurrezione à vita più 
Santa, e più contenta. Ne’giorni antecedenti labuo- 
na Dama moftrò nell’ efterno apparenza , contraria 
alle fue vere , intenzioni . La faccia era più allegra 
del folito , ed ogn’ uno la vedeva più difinvolta , e 
manierofa , che folfe mai fiata vivente il Marito . 
Mà Ella diceva fecretamente à Dio ; Signore tutti i 
de fider j dell' minima, rum fono palejì, e chiari a'Vofìri oc- 
chi , e non vi fono occulti i gemiti del mio Cuore. Quan- 
to più fi avvicinava il tendine defiderato, tanto più 
fi aumentava il fuo fervore. 

La notte antecedente alla di Lei ufeita dal Mondo 
andò al Sepolcro del Marito, sii cui fi proftrò, e Io 
bagnò di lagrime , piangendo i fuoi falli , e quelli 
dell’Amato Defunto con una maniera tenerilfima . 
Quindi avendo foddis r atto all’ affetto , fi confefsò à 
quel Religiolo, partecipe de’ fuoi fecreti , efponendo 
minutamente tutte le colpe con dolorofa contrizione, 
e profufi gemiti. II che durò buona parte della not- 
te. Pregò pofeia il Religicfo, confapcvole di tutte le 
piaghe dell’ Anima fua , che la foggettafie alle Jegi 
d’ una falutare Penitenza, chiudendola nel Monifte- 
ro di Marfigni *, come in una volontaria Prigione , 
perche foddisfacefle à debiti de’ fuoi falli in tutto il 
rimanente di vita . Ricevuta dal Religiofo la peni- 
tenza , eletta dà fe medefima, fi alzò dà terra, e da- 
to l’ultimo à Dio al Marito , lafciò il di lui fepol- 
cro per andare à feppellirfi in unChioftro Religiolo. 

• ^ ' ' CA- 
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CAPITOLO II, 



t I . é , . * 

Fervori di Sant* F^aingarde nell * Cafa di 
Marfoni . 

C Ambiò Ella il diffegno, di Monacarli nell’ Ab- 
badia di Fontebraldo dopo la morte del vene- 
rabile dà altri detto B. Roberto d’ Arbricelles, nomi- 
nato di fopra per vellirfi io quella di Marfigni . La 
Vita meravigliola di quelle ultime Monache 1’ avea 
innamorata, e fatta riflblvere, à preferire quelChio- 
llro ad ogn’ altro, per illarvi fino alla morte . Nel 
viaggio lì fece accompagnare dà alcuni Gentilhuoroi- 
ni di inerito. Colorì le mofle fotto pretello d’anda- 
re à Clugni, per raccomandar fuo Marito alle Ora- 
zioni di que’ Santi Religiofi, trà quali pure vivea il 
di Lei figlio Don Pietro il Venerabile . Il Monille- 
ro di Clugni fu fempre in grandiffima ellimazione , 
ed onore nel Mondo. Elfendoli col decorfo de’ Secoli 
fatte più riforme nell’ordine di S. Benedetto, per ri- 
fiorarvi la difciplina regolare alquanto indebolita . La 
prima , e la più antica riforma fu quella di Clugni, 
in cui fù introdotto un fi gran bene da San Berno- 
ne primo Abbate Cluniacenfe , il quale vifluto per 
più anni fotto la direzione del Beato Ertizio nel 
Chioflro di Balma nella Contea di Borgogna , con 
molta religiofità , e fervore , pafsò poi alla Fonda- 
zione di Clugni , invitatovi da Guglielmo Duca d* 
Avvertila , e d’ Àquitania , innamoratoli per le rela« 
zioni de* fuoi Cortigiani della Santa Vita, e cortefe 
oipitalità de’ Monaci Benedettini . La Chiefa fù 
consacrata all’onore del Principe degl’ Appolloli ; e 
la Ca fa fu in breve ridotta à perfettione. Crebbe poi 
il Moniflero di Clugni à tanta eccellenza , e molti- 
tudine d’Uomini Santi , che la Congregazione detta 
Cluniacenfe dal fuo Nome , fi dilatò in varj Regni 
Chrifliani , e viene lodata maravigliofamente da più 
Bolle de' Papi , e da’ fcritti di Uomini Santi . Di lù 
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ulcirono quatro Sommi Pontefici , e poco meno che 
innumerabili Prelati . La Badia <ii Clugni divenne 
capo di due milla Monafteri , de quali aveva ia fo- 
vrintendenza . L’Ordinario fiato di quella Cala era 
di ducento fefTanta Monaci. . La Chiefa di Clugni 
acquiftò col tempo Reali Ornamenti , e le fabbriche 
di tutta la Cala furono dilatate à tal ampiezza , e 
capacità , che poterono alloggiare nel tempo medefi- 
mo Papa Innocenzio con dodeci Cardinali , due Pa- 
triarchi, tre Arcivefcovi , quindici Vefcovi , in oltre 
l’Imperatore di Coftantinopoli, il Re di Francia con 
la Madre , Sorella , e Fratello , il Duca di Borgo- 
gna, i due Figli de’ Re di Cartiglia , e d’ Aragona , 
con molti Principi , e Baroni , e con grandilfima mol- 
titudine di Soldatefche . Quantunque collà alloggiaf- 
lero infieme tanti gran Principi , a’ Monaci non 
mancarono nè Dormitorio, nc Reffettorio, nè Infer- 
meria, nè Officina necefTaria. 

Il dotto Saulàjo hà inferito nel Martirologio Fran- 
cefe quattrocento Monaci di quella Cafa di Clugni , 
jnfigni per Santità , tra’ quali Santo Udilone Sello 
Abbate , Sant’ Ugone Abbate , e ij Figlio di Santa 
Raingarde , che fu il nono Abbate detto San Pietro 
il Venerabile. 

Vifitata che ebbe Santa Raingarde la Cafa di Clu- 
gni , e fupplicati con umiliflìme inftanze que* boni 
Monaci di porgere fuffragi all’Anima del Defunto , 
ed amaro Marito , affrettò di paffare à Marfigni do- 
ve fu accolta con molto rifpetto da’ Religiofi , e dalle 
Religiofe, che avevano contezza della di Lei nafcità. 
Quello Monifiero era all’ ora in un’ eftrema necelfi- 
ti , perche avendo pochilfime rendite , alimentava 
quafi cento Monache, le quali di più alloggiavano à 
lue fpefe tutti i Pellegrini . D. Ghirardo Santiffimo 
Religiofo aveva la Cura del Monifiero fotto l’autori- 
tà di D. Gotifredo di Semur. Era lungo tempo, che 
D. Ghirardo .pregava Dio; affinché provedeffe al bi- 
fogno delle lue ferve , fi fedeli nell’operare il bene . 
Quell’ Huomo fi caritatevole celebrando un giorno la 

Santa 
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Santa MdTa , udì una voce, la quale Io alficurò, eh® 
farebbe efaudita la di Lui Orazione. Là notte feguen- 
te vide in fogno unt Colomba più candida della ne- 
ve, che gli volava d’intorno. Parve à Lui, di pren- 
derla, e di prefentarla al Superiore detto D. Uj.o , 
indi di ftrapparle le punte dell ale, e di chiuderla in 
una gabbia per fermarla. Rifferì poi il Sogno; E co- 
loro che 1’ udirono , io interpretarono della buona 
noftra Vedova, fenza ingannarli ; Poiché fatto gior- 
no Ella entrò nel Monaftero ; Dove avendo fatto 
radunare la Priora, e le Monache, parlò loro in prc- 
fenza de’ Cavalieri , venuti in fua compagnia con 
quelli termini. Egl* è lungo tempo, che vivendo io 
alle ufanze del mondo , mi vedo quali giunta alla 
Vecchiaia. Quanto v’è fotto del Cielo, e quanto s’ 
incontra d’ aggradevole a’ noftri fenli, io 1* hò vedu- 
to , e la mia curiofità hà voluto conliderarlo . Ho 
provato tutto ciò, che Infinga nel lecoio : l’abbon- 
danza delle ricchezze, il gran numero de’ Parenti, la 
moltitudine degl’ Amici, lo fplendore d’una Illuftre 
nafeita, una grande autorità, le delizie de’ fenli, e la 
Superbia d’una vita piena di pompa , e di gloria. Hò 
ottenuto quanto hò faputo defiderare . Quindi nulla 
più mi rimane à cercare, e à conlèguire trà le cole 
mortali . Hò polTeduto , quanto il Mondo può pro- 
mettere, e tuttocciò che può dare. Nulladimeno non 
fono contenta . Non rimango Soddisfatta . Non hò 
mai goduto pace , e vera felicità . Sono Sempre Hata 
turbatiffima , ed aSflittilfima . Bilògna dunque cercare 
altrove, con che Saziare la noftra fame, eftinguere Ja 
noftra fette, ed arricchire la noftra Povertà . Quello 
poi , che più mi Sollecita à ciò fare , è la infedeltà del 
Mondo, che inganna coloro, i quali più Sperano in 
Lui. E per non cercare eSempi più lontani, ditt roi , 
ve ne prego. Voi che fiete flati i più intimi Amici di 
mio Marito, e che eravate i più obligati à Lui , Voi, 
che cofa avete fatto in Suffragio di Lui Defunto 5 A 
qual Santo ricorrefte, voi per impetrargli l’eterno ri- 
pof o ? Qual limofina avete voi data per Sottrarlo 
v I dagl 1 ’ 






) • 



WJITizéd by Google 




I 



Ilo V I T kA D V 

dagl’ Ardori purganti ? E fé nulla facefie per il vO* 
Uro Signore, ed Amico; Come potrei io fperare, che 
Io fa celle per me , dopo Ja mia morte . Bifogna dun- 

3 ue, che da me ftefla m’affatichi, per loddisfare alla 
ivina Gmftizia, e per accumularmi un ricco tel'oro 
di meriti > fenza ftabilire l'opra altri la fperanza di 
mia lalute. Per tanto devo manifeftarvi un lècrcto , 
che fin ora vi hò tenuto celato . Vi dichiaro , che 
più non ufcirò dalla Cala , entro la quale mi vede- 
te. Il Mondo non mi troverà più fuori del Chioftro 
del prefente Moniftero ; Ed Io non abbandonare) più 
quello fepolcro , eletto dà me per fepelirmi in vita. 

A quelle parole fi alzarono tutti que’ Signori ; e 
lorprefi da furiofo dolore , fi polèro à piangere , e à 
minacciare , che avrebbon diftrutta quella Cafa fe 
Ella vi fi foffe fermata . La Santa vedendo tanta 
turbazione , non mancò con forti ragioni , e dolci 
preghiere di acquetale que’ Signori , aflicurandoli , 
che le loro lagrime fi larebbero cambiate in allegrez- 
za . Intanto , ritornaffero al fecolo ; poiché inquanto 
à le fi ritirava ad unirli con Dio . Così dato loro 
congedo , la Santa fe ne andò con le Monache . Si 
tagliò fubito i capelli . Veftì 1’ Abito Benedettino ; e 
con invito coraggio fi racchiufe, e fi nalcofe in quel- 
la (aera folitudine. . 

Era una meraviglia 1’ offervare 1’ eccellente fervo- 
re, col quale la novella Spofa di Gesù Crifto corre- 
va nel cammino de’ divini Configli . Non poteva 
tollerare , che alcun altra la fuperaffe ; e ben tolto 
pareggiò le più provette della Comunità . Piantò 
qual fondamento delle di Lei virtù una profonda 
umiltà , trattandoli come l’ infima del Chioftro , e 
come la Serva delle altre • Con quella condotta li 
.rendette carifiima , ed amabile alle Sorelle , le quali 
l’ amavano finceramente di tutto cuore ; Attelè à 
purgare i fuoi peccati con le Lagrime , con atti fre- 
quenti di contrizione, e con iterate conièlfioni . Do— 
fiderava di purificarli fempre meglio: imitando i Ni— 
inviti , e la Madalen* nei dolore delle fue colpe , e 
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ciò per tutta U tempo di Tua vita . Tal volta anco* 
ra, il dolore crebbe tant’ oltre ; che la rldufle agli 
eftremi , ne’ quali fi temeva , che perdeffe la vita . 
Confecrò il fuo corpo alla fatica , abbracciandola h} 
foddisfazione delle fue colpe, 

La fua Orazione era umile ,, e- fervorofa ; Portali 
inginocchione , cadeva umiliata à terra , lenza pote- 
re impedire quefti rtraordinarj movimenti del fuo 
fpirito j quantunque proccurafle di occultarli . So- 
vente era rapita in ertali . Cantava per ordinario 
Salmi imparati da le ; ed alzava continuamente il 
luo fpirito al Cielo con affetti divoti , e protette in- 
fuocate d’amore. Impiega vali tutta nello lludio delle 
cofe Spirituali. 

Fece una guerra fi crudele al proprio Corpo colle 
vigilie digiuni , orazioni , ed altre aprterità » che I 9 
riduffe ad una fomma rracilanza , per cui non ave- 
va altro che la pelle attacata all’ offa . Veniya di 
quando in quando à vifitarla D. Pietro fuo Figlio f 
Religiofo Benedettino , e poi Abbate di Giugni 
Quefti fin da fanciullo rùeyuto all’ Abito , ed alla 
Profeffione fu dà Sant’ Ugone Abbate coltivato nel- 
lo fpirito , e nella virtù con molta diligenza , e vi 
corrifpofè affai bene , dando frutti di Dottrina , e 
di perfezione, non inferiori à qualunque altro, di 
quanti abitavano in quel iwranerofo Mpniftero . Ef- 
fendo poi vacata la Badia di Giugni , fu Egli effet- 
to Abbate di quella Cafa , in cui vivevano trecento 
Religiofi ; e vi concorfero i voti di tutti i Monaci , 
quantunque non aveffe , che veot’ ott’ anni . Il che 
comprova eccellentemente la fublime fua virtù , e 
l’elevato concetto che godeva appreffp tutti . Tanto 
più , che 1 ’ Abbate di Giugni aveva la fopraioten- 
denza d’altri due milia Monafteri , che da Lui di- 
pendevano; Molti de quali esano In lontaniffimi Re- 
gni ; Onde conveniva , che 1’ Abbate di Clugni fof- 
“k Perfonaggio di gran presènza di fpirito , e di 
molto Santa prudenza , per vegliare , e dirigere un 
Eregge *1 oumeroib,. In fatti D. Pietro il Venerab le 
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tra riufcìto lift egregio Superiore , avendo prò* 
Inoffa mirabilmente 1* offervanza regolare , ed- anche 
gP affari temporali , che prima erano decaduti al« 
quanto . Ora quelli venuto à vedere la fua buona 
Madre, udì dirli: Grazje k Dio. Sono libera dalle Su- 
perfluità dei Mondo . Ho perduto la Vecchia carne , da 
me nudrita nel fecolo ; Defìdero di riveftirne una nova , 
formata dalla Tenitenzjt , con la quale poffa rendere nuo- 
vi doveri a Dio. - « 

Ma le Religiolè temendo , che la troppo lunga 
contemplazione di Santa Raingarde preghidicaffe alla 
di Lei fallite , giudicarono opportuno , d’ impedirle 
tanta occupazione di mente , ed applicarla ad azio- 
ni citeriori j e però li diedero l’olfizio di Cellerariai 
Avea Ella talenti , per ben efercitarla effendo in- 
telligente attiva , caritatevole , e affai prudente . 
Vedendofi dunque obbligata dall’Ubbidienza, ad ope» 
tare elleriormente , imprefe la cura delfuoOffizio con 
maniere, degne della fua grande Santità. • p 

• ’ .n 

CAPITOLO III. 

r* t « ' * * . 

Offici efteriori praticati da Santa Eginrxrde . 

E1 fuo miniftero Cominciò la Santa , ad ordi- 
iN nar tutto con tanta follecitudine, ed affezione, 
che pareva confideraffe ciafcuna Religiofa, come fua 
propria' Figliuola . Eftelè al prolfimo l’amore da Lei 
concepito verfo Dio} con che foddijfaceva al doppio 

S recetto di Carità . Aveva fcolpito nella memoria 
nome di tutte le Monache . Aveva offervaco le 
particolari neceflìtà d’ ogn’ una , e fervivafi di que- 
lla cognizione , per fomminillrar loro il bifognevole 
fenza ingànnarfi . Sapeva , che effendo le Monache 
deboli , e delicate , perche allevate in famiglie no- 
bili , e ricche , bifognava aiutarle , à foiìenere la vi- 
ta penitente j che avevano abbracciata ; e però 
proccurava , che non mancaffe loro cofa alcuna di 
quelle , le quali erano à fua dilpofizione , Preveni- 
! '•*. » - va 
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va le altre nelle più vili fatiche , facendoli la glo* 
ria , d’ efler la Serva delle Serve di Dio . Injparò 
ài fan la Cucina , per apparrecebiare. la flefla , e 
Cucinare il pranfo alla Comunità . Era molto igno- 
rante di quella facenda j Mà il fuo fervore la ren- 
dette ben predo perita , e delira . Non voleva efler? 
follevata in nulla , per non diminuire à le il meritq 
di quell’ Uffizio, , , 

- Ma perche Ja Povertà della Cala non corrifpon- 
deva a* defiderj della fua carità , quando erano dir 
mandate à Lei colè , le quali non poteva dare , fe- 
condo 1* infinuazione della Santa regola ,• rendeva al- 
meno dolci parole , di modo che la di Lei . negativa 
veniva accettata con gradimento; perche non lì potea 
dubitare del l'uo buon cuore . Tutte le Monache 
dopo la di Lei morte fecero quell’ atteflato ,- che ne* 
vent’ anni di fua dimora in quel Monaftero , no» 
avevano .mai udito dir da Lei parola, la quale folle 
afpra. Pareva lèmpre allegra, Tempre di buon umo- 
re ; e quando offervava malinconia in alcuna Mona- 
ca, l’andava à ritrovare, e racconciava con parole 
così gioviali , che dileguava da Colei il turbamento 
dello Spirito . L’ Allegrezza fpirituale è il caraterò 
della buona eofeienza , a cui l’ Appollolo Paolo indi- 
rizò quelle parole: Godete fempre nel Signore. Vi diete 
un' alerai volta : godete. Quantunque la Santa fi ren- 
derle gradita à tutti; lo faceva però con tale modera- 
zione, che non aveva niente del diflbluto, ne del li- 
bero . Soddisfaceva al proflìmo, fenza offendere la re- 
gola colle fue parole. Soflcneva una gravità così mae; 
ftolà anche nel favellare , che pareva più torto un 
Prelato della Chielà, che una Donna. Obbligata à 
decorrere d’alcuna maceria, qualunque «foffe, non fi 
diflipava efteriormente , ma fi raccoglieva entro fe 
medefimà, e vi penfava nell’intimo del fuo /pirico. 
Tutti idi Lei difeorfi erano del Cielo, e del difprezzo 
delle cofe mondane . E quando parlava da fola , à fo- 
la con alcuno, lo faceva con tale tenerezza d’affetto 
rerfo noftro Signore, che le cadevano copiofe lagri» 

l i ma 
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thè dagl’ occhi, teftimonj veraci dell’ interna divozio* 
he , che l’animava . 

Qualunque volta 1’ Abbate di Giugni fuo Figlio 
ora detto S. Pietro il Venerabile, veniva à trovarla h 
Marligni , Ella fi proftrava à Terra, non ottante 
qualunque sforzo foffe fatto in contrario, per impe- 
dirglielo. Si confeflava da Lui , e piangeva amara» 
mente le proprie colpe. Lo chiamava infieme Padre , 
e Figlio . Corte Padre lo pregava ad alTolverla , fe- 
condo la podeftà Sacerdotale, che ne aveva; E come 
a Figlio, dava à Lui maraviglrofi avvertimenti. Quan- 
do dovevano fepararfi, terminava Tempre con quelle 
parole: xAddio , mio Telinolo »■ Io vi raccontando allo 
Spirito Santo, ed alla S anttfjimi Vergine . Quella formo 
la di parlare era fiata anche nel l'ecolo famigliare a 
"Lei per una Santa confuetudine . Le parole più fre- 
quenti nella di Lei bocca erano, lo Spirito Santo , e la 
SanhfJ'tma Verrine , non feparando lo Spofo Divino 
dalla Spofa Maria. 

La Carità di S. Raingardc s’eflefe fuori del recin- 
to di quella Cafa , poiché abbracciò la Cura degl’ 
Ofpiti, de’ Pellegrini, e de’ Poveri; Accoglieva, ono- 
ratamente i Primi , e provedeva follecitamente alla 
necefTità de’Mendici ; affinché l’ofpitalità aveffie il fuo 
dovere ; e niente mancaffie a’ bifogni de* neeeffitofì . 
Tuttavia notavafi, che la di Lei inclinazione prefe- 
riva i Poveri ; E quanto più grande erano le loro 
miferie, intenerivafì maggiormente verfo di loro. Fa- 
ceva frequenti limofine . Comprava gl’ Abiti per vefti- 
re i nudi; Somminiflrava à tutti quanto abbifognava- 
no fenza efaminar altro . Chiamava con grazia Tuoi 
Figliuoli i Poveri, e ve n’ erano alcuni, à qual por- 
geva il cibo d’ogni giorno. Queft’ Anima, tutta con- 
ìecrata à Dio, trovava la fu» contentezza nell’Efèrci- 
zio delle buone opere. Non temeva di perdere quel- 
lo, che difpenfava per amore di Dio; conofcendo di 
metterlo à guadagno fecondo la promelfa fattane dal 
Salvatore. HaveVa talmente guadagnato l’affetto di 
tutte le Moniche con una condotta fi prudente, e 
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dilcreta , che fu fopranomìnata la Madre del Moni- 
fiero. Tanta moltitudine di facende ederiori non di- 
vertiva punto il di Lei Spirito dalla famigliare con- 
verfazione con Dio, a cui vivea unito coll’efercizio 
della Santa fua prefcnza, e con la continuazione di 
divoti affetti. 

Trà tutti i Figliuoli, Ella amò più di tutti l’Ab- 
bate di Clugni S. Pietro, come quelli che nello flato 
Claudrale, e nella profeflìone delle Virtù Cridiane , 
e Monadiche fi refe più fomigliante à Lei. Anche il 
Santo Figliuolo amò la buona Madre con doppio 
amore di natiìra , e di fpirito . Dovette quedi fare 
moti viaggi in Inghilterra, in Italia, à Roma, ne 
muli incontrò gravi pericoli . Non potendo la buona 
Madre accompagnarlo co* partì , gli teneva dietro coll’ 
Orazioni proprie, e delle Aie Sorelle, come anche di 
buone perfone à Lei note, a* quali le chiedeva. Im- 
piegava tutte le forze del fuo fpirito innanzi à Dio, e 
recitava alcune particolari Orazioni , rendendo al Si- 
gnore un quotidiano tributo per la di Lui falute. 

E ben corrifpofe alle fervide follecitudini , ed Ora- 
zioni della buona Madre, il di Lei Figlio S. Pietro il- 
Venerabile . Ridorò 1’ oflervanza regolare decaduta 
nel governo dell’ Anteceflore tifando però una favia 
dilcretezza, temendo l’ eccedo in tutte le cofe; Egli 
però vivea una vita Santiflìma , trattando rigoroìa- 
mente il Aio corpo, e portando fèmpre fopra la carne 
il ciliccio, e le catene. Ammaedrò la Chiefà di Dio 
con dottiflìmi fcritti; E quello, che fà maraviglia, fi 
d, che ìhipegnato in una grandiflima moltitudine di 
pubblici affari , potefle ritrovar tempo, per ifcriverej 
Sopra intendeva al governo di due milla Monideri , 
dipendenti dalla Sua Badia di Clugni , la quale con- 
teneva quali quattrocento Religiofi . Impiegò util* 
mente tutti i momenti di fua vita , ne mai concedet- 
te ripofò al proprio corpo, come fi può conofcere dk 
molti viaggi dà Lui fatti per le Provincie della Fran- 
cia, per la Spagna, in Inghilterra, à Roma con mi- 
racoli vifibili , operati da Nodro Signore à fua fal- 
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vezza . I Pontefici di quel tempo J’ ebbero in fomma,. 
eltimazioqe . E Papa Innocenzio onorò della prel'en- 
za la di 'Lui Badia . 

CAPITOLO ULTIMO. 

Felice paffa^io di S. Patri* arde all' a’ tra Vita. 

P iacque a Noftro Signore, di avvifare anticipata- 
mente I 3 lua Serva dell’ imminente fina morte. E 
però una notte, in cui fianca dalle fatiche del giorno 
ripofava lui povero ietticcivolo , videfi a canto una 
Dama d’eftrema bellezza , Ja quale col capo, e colle 
mani le fece legno, che la lèguifle. Sveglio!!! imman- 
tinente, e figurandoli, che folle chiamata da qualche 
Monaca alMatutino, fi alzò per andarvi. Ma offer- 
vando , che ogni una dormiva , conobbe il fuo in- 
ganno, e ritornò à letto . Ripigliò appena il fonno , 
che la ftefla Dama chiainolla ; ed Elia pure fi dilpo- 
fe a lèguirla. Ma elTendofi tegliata , ne pur aJJ' ora 
conobbe ciò. che prediceva quella comparii. Solo Io 
comprale alla terza vifita , in cul la chiatnò'di nuo- 
vo, comandandole di lèguirla , e che fenz’ altro in- 
duggio fi dalle fretta .-'Cadde Ella 1 libito Inferma, e 
coiK>bbe , che Nodro Signore voleva liberarla da 
quell’ efiglio . Ne avvisò le Monache , le quali ve- 
nero a vifitarla , inoltrando colle lagrime , quanto 
'quell* annunzio le affligelfe. 

Ma la buona Inferma non fi turbava nel loro 
comune dolore ; E quantunque opprefla nel corpo, 
non pativa alcuna debolezza nello fpirito . Si confes- 
sò. Parlò con fodezza Criiliana alle Monache . Di- 
mandò perdono a tutti, fofpirando con un invita fi- 
ducia la venuta dello Spofo Celefte . Praticò tutte le 
fante azioni , che potevano giovare alla di Lei ani- 
ma. Ricevette 1* Eftrema Unzione, ed il Sacro Via- 
tico ; Indi dimandò un Crocififlò , ■ e bacciando i di 
Lui piedi, l’unì {trattamente alla faccia . Quindi fa- 
cendo atti di Fede, di Contrizione, di Amore , pro- 
iettò 
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tellò pivi, e più voJte , che meritava l’Inferno , ma 
alt refi fperava, che la Pallione del fuó Dio Umani-» 
to le avrebbe aperto ilParadifo. Volevano gl* Alian- 
ti levarle dal volto il Crocififfo . Ma' Ella fi lamen- 
tò di loro con molto ardore, dicendo : Perche vole- 
te yoi rapirmi il mio Signore, e Padrone.'’ Deh per» 
mettete, che io ftia unita a Lui , finche lafci quella 
mifera vita. > 

Finalmente nel terzo giorno della malattia fu ri- 
dotta all’eftremo. Nell’abbandono delie forze corpo- 
rali, lo fpirito Conlèrvò il fuo vigore , lempre folle- 
vato in Dio , di cui aipettava la venuta . Credendo 
le Monache, che fofle profiima allo fpirare, apparec- 
chiarono il Ciliccio , e la cenere , per diflendervel» 
l'opra , ma Ella le pregò a concederle un momentod* 
indugio. All’ora diflc quelle parole a Noltro Signo- 
re : Cariffimo mio Redentore , sò , che quello mio 
corpo deve andar fotto terra. Ma, mio dolce Gesù, 
dove quella notte fe n’anderà l’anima mia ì Chi la 
riceverà 5 chi verrà ad incontrarla? Chi la confiderà» 
chi la libererà dalle afflizioni , da dolori , e dalla 
morte? Chi dopo la vita prefente, e dopo tante fati- 
che fòpportate nel corpo le donerà la beata patria , il 
ripofo, e la vita? NilTun altro che Voi, mio Salva- 
tore} Imperocché tutti i miei Parenti faranno all’ora 
lontani da me ; ed io non pollo fperar altro rifugio » 
che Voi, o mio Dio. Dunque io m’abbandono qual 
voflra creatura nelle mani di Voi , mio Creatore • 
Confeflo , che fono rea al voftro cofpetto di tutti i 
peccati. Ora vi domando quella mifericordia , che hò 
iofpirata per fi lungo tempo , e ripongo nelle voflre 
mani il corpo, e l’ anima mia . 

Terminate quelle parole, dille alle Monache, che 
difponeflerodì Lei, e [a portaffero, dove più piacefTe 
loro. All’ora quelle buone Religiofè raddoppiando le 
lagrime, ed i lingaiti, l’alzarono, e la Serva di Gesù 
Crifto con profonda umiltà, e penitente compunzione 
fi collocò filila cenere , e fui cilizio , dove poco dopo le 
ne volò al fuo Redentore con meraviglioia tranquillità 
verfo le x». ore . Quan- 
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Quanti affirterono a sì felice morte, profetarono , 
«he videro rifplendere nel di Lei corpo la Gloria de’ 
Beati. Il volto ripigliò la primiera bellezza, e diven- 
ne Juminofo: Ciò, che da una parte conlolò le Mo- 
nache-; Ma dall’altra fece loro conofcer meglio il me- 
rito della Santa, da cui erano abbandonate. Non cef- 
farono tutta la notte di cantar Salmi, orare, e pian- 
gere; E giacche non potevano col corpo, l’accompa- 
gnarono col cuore nel di Lei viaggio alla Beata Eter- 
nità. Giunta la mattina fi offerlèro Sacrifizi per il ri- 
pofo di quell’anima, e pofcia fu feppellita colle lolite 
cerimonie della Chiefa . 

Il di Lei figlio Abbate di Clugni D. Pietro , ri- 
cevette la fu nella nuova della morta Madre , men- 
tre tornava dal Concilio di Pifa . 

Il Santo era in una comitiva di Prelati ; quando 
giunfe trà loro un uomo, il quale nella meftizia del 
volto portava i contraffegni a’ una gran dilgrazia . 
Coftui accortatofi al S. Abbate , gli diede le funefte 
lettere, fenza profferire parola . Dalla qualità del Mef- 
Raggierò conobbe Egli , che le lettere venivano da’fuoi 
Amici, e s’immaginò iubito, che portavano trifte no- 
velle. Le leffe prontamenre; Ed Egli medefimo con- 
feffa, che quando intefe la celere, ed impenfata morte 
della Beata l'uà Madre, rimafe così abbattuto, come 
fe una pietra le folle caduta in capo, o qualche frec- 
cia gl’ averte trapaffato il corpo. Oppreffo dall’ eccelli - 
vo dolore, fi ritirò in luogo più lòlitario, per isfogar 
la fua pena con più libertà. Tuttavia portofi in ora- 
zione , la notte feguente calmò il di Lui fpirito , e 
nel feguente giorno celebrò la S. Meffa per la cara 
Defunta : unendo, all’ Oftia falli tare il Sacrifizio d’ 
nno fpirito afflitto . Ma perche temeva di cagionare 
malinconia alia Nobile Comitiva di que’ Prelati, proc- 
eurò di occultare il fuo vero dolore fotto la coper- 
ta di virtuofa moderazione . Gl’ Arcivescovi di Re- 
tiy, e di Roane, iVefcovi di Troja, di Coftanza , e 
e di Sces^con moli’ altri Abbati, ed Ecclefiaftici di 
merito fi ritrovavano in querta compagnia. Avevano 

fatto 
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fatto quel viaggio infieme , lenza efferfi feparati . Per 
rifpetto a loro moftrò Egli una favia allegrezza, dif- 
fimulando ogni cordoglio , anco nel rimanente del 
viaggio . Giunti alla fina Bidia di Clugni , Egli , 
come Abbate gl’ accolfe, e li trattò con molto onore, 
e con una olpitalità conveniente alle loro dignità . 
Quando poi furono partiti, pafsò lollecito a Marfi- 
gni. Quivi fi, che il filo dolore, fiato come fofpefo , 
non incontrando più alcun impedimento , fi rinovò 
con inefplicabife pena. Entrò fubito nella Chiefa del- 
la Beatiffima Vergine, per farvi orazione, ove profu- 
le dirottiffime lagrime in compagnia delle Religiofe , 
venute a riceverlo. Conobbe all’ora, non efler Egli 
folo, che am alfe con amore di Figliuolo una Madre 
così eccellente ; poiché vedeva quelle buone Monache 
niente meno afflitte di Lui. Dicevano, che Ella era 
Ja confolazione degl’ afflitti , il rifugio de poveri, il 
rimedio di tutti i mali. Non fapevano parlar d’altro, 
che delle virtù della Santa. 

Ma quando il S. Abbate entrò in Capitolo, e colà 
offeriè preghiere per la Defunta , fi raddoppiarono i 
pianti . Egli poi ritornò in Chiefa , dove offerii il 
Santo Sacrifizio per Lei . Finalmente accofiatofi al fe- 
polcro , vi recitò le ultime preci di requie. 

Non fidamente la Santa fu compianta dalle lue 
Religiofe; Ma i poveri, i Monafteri delle Vergini , 
i Secolari , Je fteffe perfone militari dicevano , che 
non avrebbono più ritrovata un anima di fi preaio- 
fa virtù. 
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Vx Rnamehto pregiatifiimo deli’ Ordine Benedettino 
K^J Ciftertienfe fu Santa Margherita, detta di Ge- 
jrufalemme , la quale con la purità deila Vita inno- 
centi coftutni , e maravigliofi avvenimenti della fua 
vita n’accrebbe lo fplendore. Un Signor Inglefe mol- 
to onorato di meriti , e di virtù infigni , e riguar- 
devole per i Beni di Fortuna , chiamato FTalnone , 
nativo di Berberlaco Città d’Inghilterra, poco lungi 
dal fiume Himbro avea per Moglie una buona , e 
divota Signora chiamata Sibilla . Quella felice Copia, 
che nelle delizie della terra , e nell’abbondanza dei 
comodi temporali non fi dimenticava de’ Beni del 
Paradifo, fi Tenti inspirata di vifitare perfonalmente 
i Luoghi Santi di Paleftina , per quivi render im- 
oacnfe grazie al Re del Cielo; la cui Santilfima Pal- 
*> .* fione 
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(ione tenevano amendue profondamente lcolpita nel 
Cuore. Mòlt’anni prima dall’ armi pietoi'e di quali 
tutta la Chriftianità , lotto la condotta del Pio , e 
valorofo Goffredo Buglioni erano flati acquiftati i 
luoghi Santi di Gerufalemme, e liberati dali’impietà , 
e tirannide Maomettana . In qui’ medefimi giorni i 
Cavalieri Templari a benefìzio fmgolarilflmo de* di- 
voti Pellegrini s’ erano obbligati col quarto voto di 
maneggiar l’armi lino all’ultimo fangue contro i ne- 
mici della Chiefa , e contro i Mafnadieri di ftrada, 
per levare ogni impedimento, e lafciar libero il pal- 
fagio a* Fedeli , di vificar i Santuari ove nacque, e 
morì Crifto Salvator Noflro. Sibilla ancorché lì fen- 
tilfe grave il Ventre per il Ilio primo figlio, e perciò 
folTe Configliata dagl’ amici, anco per la malagevolez- 
za di fi lungo viaggio, a rimanertene a càia, nulla 
dimeno volle accompagnar il Marito , afficurandofi , 
che le confolazioni dello Spirito avrebbono allegerito 
I travaglj del corpo. Làfciata dunque l’Inghilterra, 
con lunga, e ben pericolofa navigazione, dopo folcati 
tanti Mari, con buona Sanità i due Conforti Inglefi 
arrivorono alla bramata Città di Gerufalemme. Qui- 
vi refpirando un poco, fi< diedero con grandilfima di- 
vozione à vifitar ad uno ad uno que’ Santi Luoghi , 
Ipargendo mille lagrime , milchiate di gaudio , e di 
allegrezza fpirituale . Ne poche furono le limoline , 
ed i Doni , che fecero à quei riveriti pegni di noftra 
redenzione. Frà quefle delizie dello Spirito la divota 
•Signora nella ftefla Città di Gerufalemme circa gli 
anni di noftra falute mille cento trenta tré,, fi fcari- 
cò d’una belliflìma Bambina, à cui nel Sacro Fonte, 
il quale Iti delle falutifere acque del Giordano , fece 
imporre il Nome di Margherita, quali orientai Perla » 
fecondata, ed illuflrata dà un* immenfa copia di cal- 
dilfime lagrime fparfe dalla Madre ne’ deliqui d’ amo- 
re, ch’Ella provava in que’ Santi Luoghi . I primi 
vagiti , e le prime gocciole di pianto , che flillorono 
dagl’ Occhi della tenera Bambina , indiziarono piut- 
toflo un’ eli ratto di devozione, che un' effetto d’uma- 
"i na 
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na debolezza . Tutte le Piante, i Fiori, Frutti della 
Paleftina, e quali tutti li viventi traggono dal natio 
terreno una certa , e non penetrata qualità, che ben 
fpeflb li differenzia dagl’ altri . La Noflra Margerita 
ebbe fortuna, di na/cere in una Città Santa, ed in un 
terreno, fecondato dal preziofiflimo Sangue di Crifloi 
Perciò la Fanciulla Margherita nutrita dal preziofò 
umor vitale , Tempre poi crebbe in grado di fmgolar 
bontà , e perfezzione . Succhiava il latte daile poppe 
della Madre , ma più chiaramente fi feopriva in Lei 
un notabil aumento , quando era portata dal Geni» 
tore alle divozioni di que’ Santuari- Allora bacciava , 
ò toccava que’Santi Luoghi con divozione . S’erano 
intanto fiancati, ma non giammai laziati i due Pelle» 
grini, di giornalmente vifitare que’ celefti fegni della 
noflra redenzione ; quando pafiato un’anno, e qual- 
che mefe d’ avvantaggio , fi configliarono di ritornar 
alla Patria, e colà paffare il rimanente della loro vita 
in fervizio di Sua Divina Maeflà , portando con effi 
loro la dolce rimembranza di quei Pegni del Paradi» 
fo. Ebbero per bene fingerli poveri, col fine di sfug- 
gire que’cattivi incontri, che fògliono accadere a’ ric- 
chi nelle firade malficure. Il cautelarli per ifchifar il 
male s’afcrive alla virtù della prudenza. E una Icioc- 
cheza il non penfar à tuttocciò , che può fuccedere 
nell* efequzione d* un Fine . 

11 Signor Halnone volle farii viaggio à piedi, fin 
al primo porto di mare, e per non aggravare la dolce 
conlòrte , fi provide d’un iomarello per Lei, per la 
Figlia Margherita , e per alcuni poveri arredi, che gli 
facevano bifbgno perla firada. Camminava quella fe- 
lice Coppia con palli così mifurari, eh’ ogn’uno facil- 
mente li potea avvedere dell’ interna renitenza , eh’ 
avevano, d’abbandonare luoghi tanto graditi e Santi . 
Ad ogni poco di firada rivolgevano gli occhi addie- 
tro , verfo quella divotilfima Città , e quali che v’ 
avefiero lafciato il cuore, fofpiravano, gemevano, ed 
umilmente li battevano il petto. Entrarono in tan- 
to per afpri , e malagevoli fenderl i attorniati da 
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fòltiflimi Bolchi , e cantando Inni , e lodi à Dio , 
pareva, che la Bambina Margherita co’ dolci vagiti» 
e pietofi lamenti, accompagnaffe il Tuono a' loro can- 
ti . Quand’ecco ufcì dal vicin BoTco un fiero, e ra- 
pace Lupo, il quale dato d’occhio all’Afinello, e al- 
ia tenera Bambina, à quelli ratto a’ inviò, per farne 
erudel ftrage . Sibilla , che teneva per mano il giu- 
mento tirandofel dietro , tutta molle di pianto -, 
con grandiflìme Arida chiedeva ajuto . Mà Holnone 
che più volte s’era trovato nelle Battaglie fià nemi- 
ci , e frà le fiere nelle caccie , ancorché non avelie 
arme alla mano, non temendo punto, fubito dà una 
vicina pianta con molta forza troncò un gran ramo, 
e lo gettò contro il Lupo che aveva dietro le Ipal- 
le, e T arrefiò in maniera, che quel fiero animale , 
fenza più avanzarli liberamente lafciò andar i Pelle- 
grini per la loro Arada. Quivi la divota Coppia git- 
tate le ginocchia à terra, afcrivendo lo fcampo al fa- 
vor del Cielo , ne refe molte grazie à Sua D. M. 
L’ Animo grato non folo paga ma fonda nuova par- 
tita di credito col fuo creditore. Quelle grazie, che 
rendiamo à Dio per i Benefici ricevuti, ce ne inter- 
cedono de’ maggiori. Profeguirono poi i devoti Pel- 
legrini felicemente il loro viaggio , ed in Joppe 
imbarcatili per Inghilterra con la Bambina Marghe- 
rita , fcorfi molti pericoli , e difagi , che fi prova- 
no nelle lunghe navigazioni , finalmente coll’ ajuto 
del Signore, che li guidava, giunfero lani alla bra-r 
mata Patria!, e datili con tutta la diligenza ad ale- 
vare la tenera figliuola , non tralalcurono mezzo 
opportuno , per renderla degno parto di loro me- 
defimi. 

Credeva la Bambina , ed in Lei vie più gareggia- 
va la bellezza del corpo con -quella dell’ animo . 
Maniere graziole; ingegno pronto; Spirito vivace pre- 
fagivano, quale doveva riufcire nell’età più matura. 
Frà tanto Sibilla partorì un Figliuolo malchio, à cui 
pofe il nome di Gio: BattiAa, per la divozion (ingo- 
iare, che poruya à quello Sante. Ma hreriCìme Ai- 
rone 
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rono l’allegrezze de’Genitori ; poiché Nofiro Signor* 
refiò fervito fra pochi giorni di chiamar al Cielo il te- 
nero Bambino nel qual’ accidente fi fcroprì ne’ buoni 
Genitori una gran rartegnazione nella Maeftà Divi- 
na . Undeci anni , o poco meno reftò fterile Sibil- 
la; Finalmente, non rallentando i due Coniugati le 
preghiere , ed i voti al Cielo , furono finalmente 
confidati circa gl’ anni del Signore mille cento qua- 
rantaquattro con la nafcita d' un’altro Figliuolo ma- 
fchio , chiamato al Sacro Fonte Tomafo . Quello 
Fanciullo, che fù l’ultimo di Sibilla ne’ più teneri 
anni mofirò fi chiari fegni del Ilio erudito ingegno, 
che Margherita 1’ amò fingojarmente, e quantunque 
maggiore del Fratello , le 1 prefe altresi dopo la 
morte de luoi Padre , e Madre à governare come 
Figliuolo, ed à farlo ammaellrare in tutte quelle di- 
fcipline, che gl’ anni , la capacità del fanciullo ri- 
chiedevano, Ella medema , che in età giovanille era 
rimafia Orftna . prelè la cura della Cafa, e de: pa- 
terni beni ; e al Fratello d’età molto minore, ma dS 
fpirito , e di vivezza d’ ingegno uguale alla forella 
diede tutte quelle comodità , per avvantaggiarlo nell* 
educazione , e nell: ftudj delle divine , ed humane 
lettere, che maggiori non avrebbe ottenuti da’fuoi 
fleflì . Quanto poi Tomafo riufcifle col tempo or- 
nato d’ogni Crifiiana , e morale virtù, e qual forte 
l’eccellenza del fuo erudito ingegno , lo dimofirano, 
l’opere fine inverfo, ed in Profa. Frà le quali molt’ 
elegante fi ftima la vita della Sorella , ch’egli fteflo 
compofe; e ci lafciò frà Tuoi Scritti . In quanto alle 
virtù dell’ animo , Egli fù di candhdiflìmi cofiumi , e 
di vita innocente, c tale, che meritò ertere accettato 
in Corte dal Velcovo S. Tomafo Cantuarienfe glo- 
riofiffimo Martire di S. Chiefa. Il S. Arcivefcovo 1? 
amò, e Io volle appreflo di fe , come fingolar confi- 
dente nel fuo Efiglio dal Regno d’Inghilterra , con- 
ducendolo à Pontigniaco , famofiflìmo Monaftero de 
Ciftercienfi, dove il Giovane ammirando 1’ innocente 
Vita di que’Santilfitni Monaci, ne refiò talmente ai- 
* - 1 lacciato 
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Iacciato di puro amore , che dopo qualche anno ri- 
tornato il S. Arcivefcovo dal Aio efiglio, e rimefTo 
nella l'uà ledia di Cantuaria , e poco appreflb coro- 
nato di Martirio ; il noftro Tomafo poftergò tutte 
le delizie del mondo , e fenza poter efler trattenuto 
dagl’ amici, corfe al Moniftero di Monfredo pur del 
Ordine Ciftercienfe , e colà futofi Monaco , vifle , 
e morì Tantamente , e fù arrolato nel numero de’ 
Beati di Ciftercio. 

Mà la noftra Margherita d’ anni , e di Spirito 
maggiore del Fratello , dopo averlo veduto fuori 
dell* età puerile , ed in iftato di reggerli dà fe me- 
deAmo , gli confegnò tutte le facoltà paterne , che 
non erano inferiori à qualAvoglia Nobile del Aio 
Paefe, e andò meditando il Aio ritorno in terra San- 
ta, la dove del natio terreno pareva, che come Ca- 
lamita incelfantemente afpiralfe al lùo Polo . 

. ^ ‘ . • + t . % * 

CAPITOLO II. 

• . . / 

Tellegrinaggi della Beau Margherita . t - 

E Ra Hata la Giovane da’ Aioi Genitori imbevuta 
d’un’eftrema divozione verfo que’ Santi luoghi , 
la rimembranza dei quali , oltr’ un’ eftrema inclina- 
zione, ò vogliano dire infpirazione Divina l’invitava 
à vedere co’ Tuoi propri occhi, ed à, toccare e bac- 
ciare con la ftefla Aia bocca quei riveriti pegni della 
Noftra Redenzione / Ne paffava giorno , e notte , 
eh’ Ella non vi lpendeffe qualch* ora con la fua me- 
ditazione , ricevendone maravigliola confolazione . 
Halnone , e Sibilla Aioi Genitori , che divotiffimi 
erano flati della Regina del Cielo , avevano talmen- 
te inferito nel Cuore , e nella mente di Margherita 
un riverente ofTequio verfo l’iftefla Madre di Dio , 
che la Giovane , ancorché più volte follecitata alle 
Nozze, e à pigliar Marito, mai ci volle acconfenti- 
re : anzi per liberarft da fi nojofe , ed importune ri- 
chiede, e per maggiormente porfi lotto la Protezio- 

K ne 
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ne di Maria Vergine , un giorno entrata in Chiefa , 
alla prefenza del Aio Confelfore , d’ avanti una di- 
vota Immagine di Noftro Signore fpontaneamente g i 
offerfè , e votò il candido fiore di Aia Virginità , «; 
gli parve bene che quella Aia puriffima offerta beni- 
gnamente folTe gradita dalla Gran Madre di Dio , 
perche quinci dopo quafi mutata dal ferto fragile , e 'I 
deboJirtima condizione , non iolo divenne d’ animo , ■ 

e di forze virile , ma foggiogato I* ifieflo Fomite del 
fenfo, A conobbe per divino benefizio trasformata in ' l 
una natura fuperiore all’Uomo. Praticava Marghe- 
rita con ogni Torta di perfone , fecondo portava il 
calò , o bifogno ; ed elfendo di bellezze non ordina- \ 
rie, qualche volta , non ortante la fua fingofar mo- -t 
deftia, ch’ufava nel diportarli con tutti , era nien- ^ 
tedimeno vagheggiata dalli più Incauti, e Licenziofi. 
Con tutto ciò come s* Ella fofle fiata di gielo , non 
provava ne anco un picciolo ardore del fenfo, quale 
rimaneva del tutto obbediente alla ragione . E però 
vero, che la Giovane circofpettiflìtna, e molto guar- 
dinga di le fterta fi cautellava , e rendeva degna di 
fimil grazia; perche lotto delle vefii civili , e conve- 1 
nevoli al fuo nobile flato portava panni ruvidiflìmi, ? 
e cingeva il Aio tenero fianco d’ un afpro , e rigoro- 
foCiliccio. Nel vivere era ancora molto continente , t; 
perche potendo à lua voglia cibarfi , e godere delle 
delizie del Paefe, ad ogni modo aveva pigliato in ufo iti 

di digiunare ogni Venerdì in pane, ed acqua in me- «fi 

moria della Paflìone di Noftro Signore , ed il Saba- S 
to ad onore dr Maria Vergine , lua fingolar Avvo- ‘ 

cata . Gli altri giorni poi della fettimana, fe li pafi ? 

fava con cibi grorti, e più torto rurticali, che civili. ’< 
Era frequente all’Orazione, ed alla meditazione delle 'c 
cole Celerti, ed avendo imparato à leggere, e à fcri- 
vere , fi ferviva d’ alcuni libri, che raccontano , e ! 
defcrivono ad uno ad uno i luoghi Santi di Gerufa- t 

lemme ; onde vie più s’ accendeva in Lei il defide- fu 

rio, di perlonaltnente vederli, e vifitarli Di quello 1 

fuo penfiero ne fece una fiata moto con Tomaio ì 

fuo i 
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luo Fratello, il quale divenuto ormai in età, cne Ci 
poteva reggere dà /e ftèffo, lenza l’affiftenjSa delia Sa* 
rella, approvò il desiderio di Lei ogni Volta, che lì 
folle trovato rtiòdo^ e forma) da poter con decoro « 
e ficò rezza , far così lungo viaggio. À q'.uefltf rifpo- 
fe Margherita , che molto tempo avanti Élla ci ave- 
vd penfato affai bene { Poiché conofcendofi di forze 
fuperiori allo flato di tenera Donzella , e Quello , 
end più rilevava don* la grazia di Dio , e lotto la 
protezione di Maria Vergine libera dalle moleftid 
del lènto, - fi determinava di far il viaggio lotto ve* 
fli, - ed abiti da Uomo, per meglio fbttrarfì da tutti 
li tfaVagfi , e cattivi accidenti , che fogliano incon- 
trate le Dotine, e le Vergini in lunghi Pellegrinaggi. 
Non avertbbe Tomaio cosi facilmente acdtìnfentito 
alla partenza! di Margherita , fe ancorché Giovane 
prudentiflìmo , ed accorto , oltre all* età non aveffe 
toccato con mano l’integrità della Sorella , cui s’ag- 
giungevano i pfiéghi, e le continue iflanze di Lei - 
eh* ebbero forza , di vincer l’animo del Fratello. S* 
andò .dunqite in tanto Margherita preparando j e 
fattoli aggi u Ilare un abito, da pellegrino , attefe il 
tempo' ,• eh’ altri di quel Regno P er divozione $’ in- 
via ffero in' terra Santa ,. All’ora abbracciando tenera- 
mente 11 Fratello, ed alle fue Orazioni di tutto cuore 
ràccofhandaftdofi , fi licenziò con propofito di ritora 
narfene, coffipito l’anno, ed il viaggio di fua pe/legri- 
hajjione Senza dunque, effer offervata, è conofci tirsi 
pdr ponna, fingendoli Uomo, fi mife frà gl’altri SÙ 
un’ Vaffcllo , che da Inghilterra difanèorfava per 
Oriènte, - e dopo lunga, n la felice navigazione, fan* 
fi conduffd nella bramata Gertifalemme circa gl’anùl 
de! Sfgòore mille cento ottantacinque. ; 

Era in qùef tempo il Regno , e Città di Gerùlalem - * 
me foflopra p<^r le difrordie de*Principi, e per le dii- 
folutezze del Popolo Grifi ianò . Quel valore 4 e San- 
to Zelo , con cui dà principiò lòtto il comandò del 
Pio Buglione s’era fatto così gloriofo acqùifto , era 
di già intiepidito > e Corrotto dal Jicenfciofp modo di 
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vivere di que’ Cartolici . L’Ubbidienza de’ fudditl 
verlò i fuoi Principi fi vedeva mancata ; e quelli 
rampognandoli di continuo fri di loro, e con frego- 
lata cupidità ogn’ uno afpirando al lupremo coman- 
do, s’apriva la llrada al precipizio. Quella Monar- 
chia , che già pareva fondata l'opra 1’ eternità , fi 
Scorgeva volubile, e momentanea . Il Re Balduino , 
detto il Leprolb , conofcendofi inabile al reggimen- 
to di tante armi, ed al follegno d’uno fcetro , che 
gli vacillava nelle mani , sì laico perfuadere di ri- 
maritare Aia Sorella Sibilla , che era rimafla Vedo- 
va , con Guido di Lufignano della nobililfima Cala 
dei Conti di Poitiere, e dare à quello 1 ’ amminillra- 
zione del Regno, acciocché lo conlegnalfe poi à Bai- 
duino il Figlialìro , quando foiTe fiato in età di po- 
terlo reggere francamente : Ma il Lufignano , di- 
menticatoli dell’ obbligo , e dell’ onore , in cui era 
ilato cortefcmente pollo, usò così gran tratti d’in- 

f ratitudine verlò del Leprofo Re , che Io necelfitò 
levargli il Governo , facendo incoronare il Fanciul- 
Jetto Balduino . Ma poco fopravilfe il Re Leprolo , 
che venuto à morte 1’ anno mille cento ottantatre , 
Jafciò per Tutore, e Governatore del Regno , e del 
piccolo Balduino fuo Nipote , Raimondo Conte di 
Tripoli, eh’ era dopo il Re , il primo, e più accredi- 
tato Barone Latino di quelle parti . Mà il Signore 
Dio, ch’aveva fi può dire fottratto il luo lànto aju- 
to dall’ ingrato Popolo , e da’ Principi Crifiiani in 
Soria, permife, che dopo qualche mele , dalla mor- 
te del Re Leprofo, ufeifle anco di vita il picciol Re 
Balduino . Mà Sibilla la Madre , volendoli pur ad 
ogni partito confervar Regina, tenne tanto fecreta la 
morte del Figliuolo, quanto ballò ad acquiftarfi con 
doni , e con promeffe i voti de’ Baroni del Regno , 
acciocché accettaflero per Re il Lufignano , fuo fe- 
condo Marito, che m l’anno 1184. Quindi Rai- 
mondo, il Conte di Tripoli, fe ne fconvolfe di ma- 
niera , che volendofene vendicare à collo anche del 
proprio lingue lenza aver riguardo all* onor prò- 
5 Pi‘*o> 
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prio , e agl’ interelfi di tutta la Criflianità di Pale- 
flina, tradendo Dio, e la Religione s’ unì , e fecre- 
tamente fece tregua col Saladino Re dell’ Egitto . 
Quello Principe, ancorché Maomettano, per molte 
fue rare qualità degniamo di lode, Teppe approfittar- 
li delle difcordie de’ Principi Criftiani in Oriente • 
e fi fervi dell’occafione; perche , mortalmente odiando 
il nome Criftiano, che per le diffolutezze dei Soldati 
Latini s’ era refo abbominabile à tutta la fetta di 
Maometto, afpirò con la valliti dell’ animo al domi- 
nio di tutto PÓriente. A quello fine alfoldò , e con- 
duffe fotto le fue infegne un’ infinità di Soldati à 
piedi, e à Cavallo, e formatone un groflo , e formi- 
dabile efercito, dopo molte Battaglie date, e ricevu- 
te, finalmente nei campi di Tiberiade con grandilfi- 
mo avvantaggio affali li nollri Criftiani, falciati, ed 
abbandonati perfidamente dal Conte Raimondo , li 
ruppe, e fece l’ultimo eccidio dell’elèrcito Cattolico * 
In quello Conflitto fpargendo un mar di fangue, re- 
ftò il Saladino vittoriofo, con prigionia del Re Lufi- 
gnano, del gran Maellro de’ Cavalieri Templari, di 
Bonifacio Marchefe di Monferrato , e de’ principali 
delle genti Latine , avverandoli , che come l’ unione 
fà crelcere le cole piccole , così la difunione abbatta 
anco le grandi. 

Frà tante turbolenze , e ficon volgimenti la nollra 
Margherita , che in abito da Uomo con gran quie- 
te dell’animo aveva vifitato tutti i Luoghi Santi, e 
a’ era fermata à cadauno ballevole tempo per 1’ ac- 
quillo delle Santilfime Indulgenze conceffe da fiommì 
Pontefici à quelli , che colà devoti pellegrinava- 
no, s’ andava preparando al ritorno ih Inghilter- 
ra fua Patria; Quando con grandiifimo fuo difpiace- 
re dell’ animo lenti 1’ infelice nuova della ficonfitta 
delle Truppe Fedeli , e che Saladino il formidabile 
e vittoriofo Re , non volendo perder tempo , ed abu- 
fàre il favor della fortuna , disegnava disbalzo por 1* 
affedio alla Città di Gerufialemme capo del Regno . 
Si trovava all’ora Margherita nella ftelfa Città San- 
: K 3 ta> 
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ta , e vedendo , che tutto il Popolo s’armava allj 
diffefa delle l'aere Mura volle rimaner nel Pericolo $ 
perche Temendoli di forze vigorolè , ancorché affai 
bene avanti negl’ anni, pensò di non poter impiegar 
meglio la fua vita, che Ipargendo il proprio Sangue, 
e metterfi con gli altri alla diffefa di quella Città, 
jn cui 1’ Umana to Verbo aveva con la l'uà Santa 
Palfcone, e Morte redento il genere umano. Creduta 
da tutti per Uomo , s’arrolò in qna compagnia di 
valorofi foldati , e coprendo il Capp d acciajo , e il 
petto di forte Usbergo , cinfe il fianco di fpada , e 
con gl’ altri ftando negl’ affegnati luoghi , fi dimoftrò 
in tutte le fazioni fopra 1’ umano credere forte, e 
ralorofa; in modo che entrata in grazia di gue’ ca- 
pi di Guerra, ebbe comando, e carico negl’ Eferciti, 
Tempre corragiola , e prudente. Fra tanto Saladino, 
il Soldano d’Egitto col fuo grandiffimo, e vittorioio 
Efercito , piuttofto volando, che correndo , fi pre- 
notò alla mura di Gerufalemme, e ordinato l’alfedio, 
difpofto il Campo, e perfezionata la linea di conval- 
lazione, alzò terreno , fece gl’ approvi, ed aperte le 
trincee con Torri , Balifte , Arieti , ed altre Machi- 
ne militari . Cominciò à così fortemente batter la 
Città» che ben fi comprendeva l’ofiinato fuo animo, 
in volerla conquiftare. Norj fi perderono d’animo i 
(Criftiani , mà correndo alle mura , e quelle diligen- 
tiffimamente euftodendo , fecero da principio coftar 
molto caro l’ardire à que’ Barbari . Margherita, che 
più degl’ altri ardeva di Santo^ Zelo nel diftender le 
Sacre Mura , raccomandatafi à Dio , e alla Regina 
del Cielo fua Protetrice , moftrava chiariffimi fegni 
della fua bravura . Da lontano co’ fallì , e col dar- 
do , e davicino con la fpada in mano faceva gran 
ftrage de’ nemici . Cuftodiva con ogni diligenza il 
porto affegnato alla fua compagnia, ed accorrendo à 
tutti i pericoli- confermava i forti, animava i debo- 
li, Torteneva gl’imperiti; ne permife mai che niffuno 
dei Barbari s’allegaffe Alile mura . Ne uccife mol- 
ti ; affai più ne precipitò giù dal muro, e in tutto 
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vcoraggiofamente fece viril refi (lenza . Era il mele di 
Settembre, la Cagione caldirtìma , il Sole ardentirti- 
no, ed oltre modo cocente, e per la fete levava il 
vigore, e toglieva la forza a’diffenfori ; Onde bi fo- 
gna va mutare benefpeflo le Guardie , e fuccedendo 
nuovi foldati, dar campo agl* altri di riftorarli, e di 
pigliar ripofo . La noftra Amazone non curando fe 
itelTa, e defìderofa di perder la vita, dove Crifto Si- 
gnore aveva dato per noi tutti la lua, in quell’ ore 
defluiate al di Lei ripofo, fè non ferviva coll’ armi 
5n mano, voleva però fervire à qne* Soldati, eh’ era- 
zio fubentrati alle fatiche, portando loro acqua da ri- 
fiorarli . Mentre attendeva caritativa , e diligente- 
mente à quel miniftero, venne gettata dal campo ne- 
mico una gran Pietra in forma di molla da molino 
nel muro della Città, che rompendoli in mille pez- 
zi, feri la noftra Gueriera inunalpalla in modo che 
fe bene il colpo non fu mortale , verfando nientedi- 
. meno gran copia di fangne , neceflitò Margherita à 
ritirarli, e à farli medicare. Sebbene Ella non morì, 
ad ogni modo s’elpofe al pericolo di morte, e voi'on- 
Ttieri 1’ avrebbe accettata per amore del fuo Celefte 
Spofo anco dalle mani de’ piò fieri Tiranni, e Per- 
fecutori della Chiefa . Si fanò la ferita , mà volle 
Sua Divina Maeftà , che ne reftafle ben patente la 
cicatrice , in teftimonio della pronta volontà della 
fua ferva, a patir la morte per amor fuo. Medicata 
la ferita, non fi trattenne la noftra Guerriera di tor- 
nar all’ Armi. Corfe di nuovo alle mura, e fé ve- 
dere qual fofie la fiamma dell’amore divino, che nel 
fuo Cuore ardeva . Mà il Signore Dio , che fino à 
quel tempo con la fua infinita mifericordia aveva 
con gran pazienza lopportato i peccati de* Criftiani, 
e le Offèfe graviflime fattegli da* Popoli Latini , la. 
Iciò che alla fine la Città caderte nelle mani del Bar- 
baro . Non però l’ ottenefTe à viva forza , poiché 
Tempre valorofa vi fecero reflìftenza quei pochi Cri- 
ftiani , e la noftra Margherita, che v’era rimafta: 
mà per celfione , e per accordo; poiché non trovan- 
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dofi vettovaglie nella Città, l’inimico avendo rotti 
i condotti delle acque, che già copiofamente abbeve- 
revano il Popolo, feguendo anco un3 ftagione caldif- 
lìma in modo che gli foldati morivano di lette. Fù 
giudicato bene , il confervarfi à miglior fortuna , e 
render la Città à buoni patti di Guerra al Saladino. 
11 che legni il giorno di San Michele di Settembre, 
quell’anno mille cento ottanta fette, ancorché altri 
ferivano li due d’Ottobre del medelìmo anno. 

Entrò faftofo il Soldano nella Città, e Jafciò, che 
qualunque de’ Criftiani volefl'e partire , con quanto 
potette portar sù le fpalle, liberamente il facefie. A 
gran fchiere dunque molti Criftiani mefti, e dolenti, 
partirono detro il Patriarca, ed una parte n’andò 
in Tiro, e l’altra in Antiochia. Kimafe colà la no- 
ftra Beata, ò che non fi fapelfe fpiccare da quei fan- 
ti luoghi, o che la divina previdenza la trattenere , 
per far maggiormente rilplendere la virtù della fua 
Serva , e come i’oro nelle fiamme , volefl'e provare 
la di Lei pazienza nelle tribulazioni . I Barbari lòflo- 
pra mettendo tutte le cofe profane , e divine , con- 
culcarono l’immagini de Santi , ed atterorono i San- 
ti Tempi , onde Margherita ne fentiva infinito dis- 
piacere , e cavando dal cuore profondi fbfpiri , e com- 
paflìonevoli gemiti, non folo era derifa, e beffeggiata 
dagl’ Empj , mà caricata ancora di villane parole . 
Ne celiando Ella di piangere , e dolerli , non folo 
più fiate fù battuta , mà legata , e tenuta in dura 
carcere per qualche giorno. Pure dagl’amici, che te- 
neramente l’amavano , con pochi denari rifcofla , e 
liberata, fi lafciò configliare à partire, per non alte- 
rar maggiormente la quiete degl’ altri, che rimaneva- 
no. S’acquettò la pazientilfima Vergine, c portali in 
compagnia d’ altri con qualche camelia ufcì dalla 
Città , ma condotta da un’ infedeliflìmo Maometta- 
no , diede nelle mani degl’ Arabi, finiflìmi Ladroni , 
che non fidamente la fpogliarono di quanto portava 
adottò , ma facendoli lchiavi li venderono ad altri 
Barbari della Città di Lanche. Margherita , creduta 

Como, 
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Uomo, fu comprata da un crudeliflìmo Turco, chtf 
non avendo altro d’umano, che l’effigie, anco defor- 
me, c molto tremendo, prefe à trattarla così fiera- 
mente , e come non fofle Uomo , ma come brutto 
Animale od un Cane. Pochiffimo cibo, e del più vi- 
le . Vigilie continue: Affidile fatiche: fiere sferzate , 
e battiture erano il vivere di Margherita . Ne biio- 
gnava punto dolerli , o per un momento ritirarli dal 
faticolo efercizio, che quel Barbaro fpietato raddop- 
piava i flagelli, e ritteneva il vitto j Onde la Pove- 
ra Cattiva giorno, e notte fenza fermarli mai fatica- 
va al fole, alla pioggia , al caldo , al freddo . Non 
li può defcrivere , con quanta pazienza la Serva del 
Signore lòpportaffe quella miferabile fervitù , S’ era 
abituata à meditar giornalmente l’afpra, e dura paf- 
fione di Crillo , tenendola così profondamente fcol- 
pita nel cuore, che paragonando le lue miferie, con 

J |uelle dell’ amato Gesù , fermamente credeva , che i 
noi travagli foflero un’ombra in paragone di quelle 
del fuo celefte Spofo Gesù. Onde alle volte nelle fue 
grandiffime fatiche, e nelle maggiori, afprezze ,. fi vol- 
tava a Dio, e col fuo cuore gli diceva: Voi,.ò Si- 
gnore, bevelle tutto l’amaro Calice della paflione . 
A me reftano picciole gocciole piuttofto di conlolazio- 
ne , che di travaglio . Vorrei bene fopportar ogni 
gran pena, e dolore per amor voftro; ma me ne co- 
nofco indegna , e perciò andate rilervato , nel farmi 
patire que’caftighi , che fono dovuti alle mie colpe. 
Quindi poi voltandoli alla Regina del Cielo, con ge- 
miti, che gli ufcivano dal cuore, la fupplicava d’ im- 
petrarle dal fuo diviniamo Figliuolo, un’ atomo di 
quell* immenfa pazienza , eh’ Egli ftelfo aveva ino- 
ltrato nella fua paflione . Eh’ , diceva Ella , Madre 
di Dio pietofiffima , mi pofi fin da Fanciulla fiotto 
della voftra fantiffima protezione , e n’ hò Tempre ef- 
perimentate fingolariffime Grazie . Or i che venendo 
à riverire i Santi Luoghi di Gerufalemme , fono ca- 
duta nelle mani di quello Barbaro , non m’ abban- 
donate, Signora, non mi Jafciate, ò Madre di Dio, 
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dìi donatemi forza da vincer me ftefla , fopportando 
con pazienza quella mia Ichiavitudine . Ben s’ avvede- 
va ia Serva del Signore, che non farebbono (late ba- 
ftevoli le fue deboJiflìme forze in tante fatiche , in 
tanto travaglio di notte , e giorno , al caldo , al 
freddo, al vento , al fole à tagliare , à portar legna , 
à cavar fallì , al coltivar campi , e à fare njill’ altri 
faticofi eferciz», fe la mano di Dio , e la protezione 
della Vergine non l’aveffe di continuo aflìftita, efom- 
miniftrato à Lei forze miracolofe. 

A tanti mali, 4 cosi ?ravi fciagure, che ben erano 
durate Jo fpazio di quindeci meli, non pareva, che 
vi lofle altro fcampo fe non la morte ftefla. Quando 
un Chierico , e buon keligiofò , fatto fchiavo con 
Margherita ftefla , trattoli in mezzo degl' altri gli 
elòrtò à non temer punto, che continuando nella di- 
vozione della Regina del Cielo, à cui giornalmente 
nell’ opere fervili offerivano orazioni , e divote pre- 
ghiere , ben prefto avrebbono eiperimentate le folite 
grazie, e favori della fua protezione , E così fu in 
effetto, é così deve fperare ogn’uno, che fi confida 
in Lei . Perche trovandoli in Tiro , un ricco, e di- 
voto Criftiano, che molto tempo avanti ammogliato, 
defiderava pur d’aver un Figliuolo , erede delle fue 
facoltà, finalmente dopo molti voti , e promefle fat- 
te ai Cielo , avendogli Ja Moglie partorito un bel- 
lo , e vezzofo Bambino , tutt* allegro , rendendone 
mille grazie alla Madre di Dio • fubito pigliata feco 
gran quantità di denaro, andò alle Lanche, ov’era- 
no molti Criftiani fchiavi ; e frà quelli la noftra 
Margherita , Quivi sborfando al Barbaro Padrone 
quant’ oro egli volle , liberò dalla dura , e lunga 
fervitù ben ventiquattro (chiavi, e con elfi la Serva 
del Signore; E fu appunto il giorno fteflb della Puri- 
ficazione di Maria Vergine, indizio chiaro, che la be- 
nigniflìma Madre, tante volte invocata dà que’mefchi- 
ni, era quella fola, che aveva mandato à liberare li 
fiioi divoti , quali in rendimento di grazie piegate le 
ginocchia là terra, inviarono mille voci 4 > gaudio, ed 
Orazioni al Cielo , Li» 
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Liberati gli Schiavi , e avuta facoltà d* andare , 
dove volevano , deliberorono , per non dar fofpetto 
d’ amutinamento , di non andare à fchiera ; Mà ca- 
dauno da fe pigliar quella Arada , che gli piacefle , 
lenendoli- Tempra lontani da* luoghi abitati, e cammi- 
nando di notte, per non elTer veduti , e di nuovo 
fatti fchiavi . Margherita, veftita di groffiffimo, « 
corto. Tacco , tanto che bafiaiTe all’ honefià , col li- 
bro de’ Salmi , e una picciola fchiacciata di pane 
nero , e cattivo sì partì ringraziando il fuo libera- 
tore . 

Non fapeva la polir* Pellegrina qual Arada pi- 
gliarfi , fe non che intendendo d’andare verfo il ma- 
re , colà veniva fpinta più dal genio, che dal giudi*, 
zio. Camminava la notte fenza guida, e fenza fa pere, 
dove s’ andaffe } e il giorno sì nalcpndeva trà cefpu- 
gii , e fpini per non efter fcopprta , p di nuovo fatta 
Ichiava. La fchiacciata di pane mangiata à rnifura, e 
parcamente, fervi per cinque giorni* dopo li quali 
vagando la Serva di Dio per foltiflìmi boleri, e larghi 
deierti, per cavarli la fame, fu neccdlìcata à mangia- 
re foglie d T alberi , e radici d’erbe, che le venivano 
alla mano, condite però dalla fua grandillìma pazien- 
za. A Lei pareva d’aver un gran riftoro , quando 
incontrandofi in un poco d’acqua fi bagnava le lab- 
bra per dire le fue orazioni , e con facilità legger i( 
libro de’ Salmi, Inni, e lodi à Dio, e alla fua San- 
tillima Madre . Ma quando più oltre s’ andò ingol- 
fando in quel vafiiffimo deferto , non trovando più 
foglie , ò radici d’ Erbe da foAenerlì , ben cinque 
giorni Aette fenza alcuna forta di vivande , creden- 
do noi fermamente , che NoAro Signore miracolola- 
mente la foAentaffe con qualche inyifibil cibo , non 
potendo naturalmente , un Uomo combattere tanti 
giorni con la fame . Sul fine de cinque giorni Ella 
s’avvenne in pn larghifllmo Torrente, ben fparfo di 
diciotto Rami, fenza che , per molto aggirarfi , feo- 
prifle mai barcha, oUomo, che di là paflafle. Quivi 
tutta a fià anata conobbe il pericolo , in cui A trova- 

va. 
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va . Tornar addietro maflìme digiuna di cinque 
giorni , e per una fpiaggia deferta le riufciva impof- 
fibile ; Rimanerli quivi , era ad ogni momento al- 
pettar la morte, o dalla fame , o dalle nere , che u 
lentivano da lontano ruggire , e .far romore . Il pai- 
làr il fiume fenza laper il vado , era un manifena- 
mente gettarfi in braccio alla morte . Povera abban- 
donata d’ ogni foccorfo umano, in così gran tra- 
vagli , fi poi e fianca , e dolente à giacere fopra 1 a- 
rene , e pigliato il libro de’ Salmi in mano, tutta fe- 
de , e viva fperanza cominciò à cantare lodi , ed 
Orazioni à Dio , e alla Regina del Cielo . Intanto 
fovraprefa dà un leggerilfimo fon no , le parve , che 
mettendofi à varcare un grandilfimo fiume , felice- 
mente confeguiffe l'imprela. Sveglioflì, in un tratto, 
e fentendofi più del folito rincorata , e fattoh il le- 
gno della Croce , non tardò à metterfi nell’ acque . 
Varcato un ramo di quel gran Torrente , con la 
medefima felicità , e sì può ben credere , foftenuta 
dall’ invifibile mano dell’ Angelo Cufiode , paiso gli 
altri , e fi trovò sù l’ultima riva , dove con radici 
d’ erbe , e qualche frutto più dà uccello , che di 
Uomini , fi riftorò , rendendone mille grazie à Sua 
Divina Maefià. Rafciugata al Sole, e al vento, che 
gagliardo fpirava da quella riviera , avv loffi , dove 
lo fpirito fenza faper come, la conduceva . Ma ecco 
nuove iciagure , ed altri travagli . Avvanzatafi cen- 
to paflì lungi dal fiume , diede in un fieriflimo Uo- 
mo , armato di dardi , e di faette , il quale com é 
coftume dei Scithi inumani andava vivendo di ra- 
pine, e ladronecci. Coftui ledeva al meriggio d’ una 
pianta, attendendo di dar la malaventura, à chi in- 
cautamente gli paflava d* avanti . S* avvide il fiero 
di Margherita , che raminga pattava di colà , e ve- 
dendola così vilmente veftita , non faceva penfiero 
di fermarla , fe non che accortofi del Breviario , o 
Salmifta , che fotto il braccio ftringeva , perluaden- 
dofi , che fotte qualche caflettina piena di cofe pre- 
ciole « con barbara voce la chiamò , Voltatali la 
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Pellegrina, e veduto colui , li diede à fuggire ; mi 
quel fiero falciandole dietro una Saetta > le pafsò 
vicino alla guancia . E però Ella temette di effer 
uccifa dalla feconda, che già il Barbaro ftava per if- 
caricarle contro; onde lì fermò . Sovragiunto quell* 
inumano , e non trovandole altro, le rubbò il Bre- 
viario , e le comandò che ben pretto fe ne fuggi He. 
La Povera Margherita, che faceva più ftima del li- 
bro , che della propria- vita , alzando gli occhi al 
Cielo, con gran pianto , e voci dolenti , cominciò à 
chiamar in ajuto Maria Vergine Santittima fua Pro- 
tetrice . Gran grazia , non prima il Barbaro Tenti 

? uel nome , anco tremendo alli ftelfi Demonj dell’ 
nferno , che pentito del furto, e negl* atti efleriori 
dolente, richiamò à fe la Pellegrina, e gittatofelé a* 
piedi , la fupplicò di perdono , e le reftituì il Bre- 
viario. Rallegroflì fuor di modo la Serva del Signo- 
re, e pigliato il Breviario, ne ringraziò Sua Divina 
Maettà. Subito ripigliò il viaggio, e con lungo cam- 
minare dietro il nume , finalmente giitnfe al Mare . 
Colà volgendo , e rivolgendo gli occhi , fcoperfe un 
Porto pieno di Vaffelli . Intendendo effer il Porto d’ 
Antiochia , poffeduto da Criftiani ; non fi può dire 
J’ allegrezza , che n’ ebbe , fperando di por fiiie alle 
lue miferie , e di ritrovarfi al termine delle fue lcia- 
gure . Riconofciuta per Crittiana , caritativamenre 
fù ricevuta da que’ Marinari , e fovvenuta di qual- 
che poco di panni , co’ quali fi potette meglio copri- 
re . Non volle andar in Antiochia , fperando di 
quanto prima porli l'opra d’un Vafcello , che fi di- 
ceva in breve difancorare per Inghilterra . Rimafta 
nel Porto , ricevette per limofina giornalmente il 
vitto da quei dell’ Armata . A loro poi in fegno di 
gratitudine ricuciva i panni , lavava le camicie , e 
faceva ogni opera fervile , oltre il pregar Dio per 
loro . • (j 

Trattenendoli Ella in quell’ elèrcizio, ecco eh’ un 
giorno fopra d’un’ alto fatto, Tulle rive del mare la- 
vando i panni di quella gente inavedutamente venne 

à ca- 
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ì cadere ben d’ alto in un leno profondiffimo dei 
imre* in cui inevitabilmente rimaneva affogata , fé la 
mano di Dio , e la Pietà di que* Marinari non 1* 
abitava ; Perche alcuni di loro gettatifi à nuoto nell* 
acque con certe reti, la ritfovórono * hor mai trio-' 
ribonda , e cavata da quel fondò, la pofero fopra 
della fpiaggia , dove rafciugata , e ricopèrta d’altri 
panni, vomitata gran quantità d’acqua dalla bocca,- 
finalmente fi riebbe . Vedutali libera , non cefsò di 
renderne mille grazie al Signore* e à quella gente 
Mà quanto brevi , e fugaci fodero i luoi godi , e 
quanto fi trovalfe preparata Tempre, à foftenere con 
molta pazienza le ttaverfie , che le venivano dal 
Cielo * lo conferma il feguenfe calò. 

Saladino ,- il Soldano d’Egitto , raffettate le doli 
della Città di Gerii falemme col calore della fortuna , 
che fe gli inoltrava oltre modo propizia* volle pro- 
feguir l’acquido di tutto ’1 Regno* avanti che i La- 
tini fi poneflero in maggior diffelàv Subito col mede- 
fimo efercito vìttoriofo, d’improvilb fi portò all’Afi- 
fèdio d’ Antiocchia , nobiliflima Città di quel diftret- 
to.LeNaviCriltiane, eh’ erano in porto, eflehdó pò- 
chilfime, e mal inarnefe ,- per non rellar miferab'ile 
preda del Soldano, con faggio configlio d’improvifo, 
ulcirono dal Porto voltandoli in alto mare . E la' povera 
Pellegrina , eh* all’ora fi trovava nel vicino bofcoàluoi 
efercizj fpirituali , rimanendo a terra lenza avvedef- 
fene , redo circondata , e prefa un* altra volta da' 
Barbari , che da per tutto feórreUdo, non lafciorono 
fcampo veruno. Riconobbe Ella f libito que’medelimi 
inumani foldati, que’ terribili , e fpietati Maometta- 
ni , che l’avevano prefa, e fatta fchiava in Gerufa- 
lemme; onde ripiena di grandtflìmo timore per q'ùe- 
da nuova fventùra, non fapea che farfi fe non al 
fuo folito , chiamar in a;uto 1’ Onnipotente Dio, e 
la fua Santidìma Madre . E ben gliene fu di bilb- 
gno , perche da quei Barbari prelà , e ricercata , gli 
fu trovato adolTo un picciol ferro ; che chiamavano 
pugnaletto, e per farla capitar nelle mani della mor- 
te. 
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te , le apponevano chef avelie rubato à qualchedu- 
no di loro . Condotta dunque J’ afflila , e dolente 
Serva del Signore d’avanti al Capitano, fù da molti 
accufata di furto, e moftrato il pugnaletto , fù io- 
prafatta, e convinta dà tanti falli Telamoni . Non 
volle quel fiero afcoltare le fue diffefe, affermando, 
e giurando Ella d’ averlo trovato per terra, e levato 
di Jà , per reftituirlo à chi gliel'aveffe domandato „ 
Quell’ Inumano , ò per 1* odio , che implacabile 
portava al nome Criftiano , ò ipintovi dall y acculi di 
molti de’ fuoi foldati , fpietatamente la condannò ai 
Laccio , e alla forca . Erano i Miniftri pronti ad 
efeguire la crudele lentenza , e di già col Laccio al 
collo la conducevano à qualche tronco di Pianta per 
fornirla ; quando l y infelice, che nelle fue travedine 
ricorreva Tempre al folito flilo della protezione di 
Maria Vergine , ad alta Voce comincio à chiamarla 
in ajuto , e à lupplicarfa d’ aflìftenza . Ed ecco gl*' 
ufati favori , e regali della Madre di f io . Quel 
Barbaro Giudice , e Capitano lèntendola ad alta vo- 
ce chiamare il nome di Maria , provò in un fubito 
una gran tenerezza di cuore, e come che dal barbaro 
petto gli foffe in urt punto sfugita Ja crudeltà, volta- 
tofi à fuoi foldati , dille fentite ; Ella chiama Ma- 
ria r Ella fi racCotfianda à Maria . E chi è quella 
Maria f Qualche gran nome del Cielo bifogna , eh* 
Ella fia ; poiché al Tuono di quella mirabil voce tutto 
mi fento mutato , e parmi d’ effere afpramente nel 
cuor riprefo di quello repentino giudicio , Sù lafcia- 
mola in pace , e lciolta dà quegl* indegni legami , li 
laici andar libera, dovunque Ella volle. Non poffo , 
ne devo relfillere à quell’ interna violenza, che mi fi 
il nome di Maria, invocata da collei. Se gli oppone- 
vano con la replica delle acculi que’ fieri Maometta- 
ni. Ma il Barbaro Giudice , che provava una forte 
linderefi di fi repentina fentenza , reiterò , che fenza 
dimora Margherita foffe sfegata, e lafciata libera. A 
quell’ improvifa , e mirabile liberazione , la Serva di 
Dio fenza levarli il Laccio dal Collo, con cui volen- 
tieri 
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tìejj s’offeriva alla morte per amore del celefte Spo- j 

fo , gettolfi ginocchioni à terra con le più efprelfive J 

parole, che le ufcivan dal Cuore: Inviò mille rendi- , 

nienti di Grazie al Cielo, non raffinando di lodare la j 

gran Madre di Dio , che non una ma cento volte 1’ 
aveva miracolofamente liberata da evidentiffimi peri- . 
coli, e dalla morte flelfa. Unitali poi Margherita con \ 

S ue* Cattolici d*| Antiochia , che s’erano refi al Sala- j 
ino , e con grave nota del Patriarca di quel Luo- 
gho, lenza far la dovuta refiftenza , gl’ avevano vii- t 
mente aperta la porta , e refa la Città , fi condufle à , 
ialvamento in mezo d’ una gran fchiera di Latini , t 
che col palfaporto del Soldano intendevano ritornare , 
alla Patria. Ma poi fù fatta certa della tregua d’ al- } 
cuni raefi , feguita trà gl’Egitj ed i Criftiani, ove fi t 

dichiarava, che per quel tempo niffuno de’ Latini fof- J 

le offefo dagl’infedeli , anzi poteffe liberamente palfar 
per tutto lenza timore, d’incorrere in nuova fchiavi- 
tudine . La Noftra Beata ancorché più fiate aveffe 
fcorfo infiniti pericoli in que’Paefi, quali li dovevano ' 
perfuadere, che ben prefto le ne doveffe allentare, e 
metterli in ficuro , ad ogni modo con tanta propen- 
fione dell’animo fi fentiva tirata à dare un’altra oc- ;j 
chiata , e di vota vifita à Santi luoghi di Gerufalem- . 
me, ancor bagnati dal pretiofilfimo Sangue di Gesù. j 
E però non potè trattenerli, di fare una nuova gira- 
ta , e rivedere le memorie della noltra redenzione . ' 

Portali dunque in Compagni di pietofi , e divoti 
Criftiani, che avevano rinovati i paflaporti , e le fa- ^ 
coltà del Saladino, à piedi fcalzi, co’gl’ occhi copiofi 
di lagrime , e col petto accefo d’amor divino divotif- 
fimarr.ente rivede, vifitò, e bacciò l’ultima volta que’ 
Santuari della noftra Redenzione. 

Terminate fantamente le vifite de’ devotiflimi luo- 
ghi , la buona Margherita , con altri modi defiderofa 
di far ritorno , fi condufTe in Italia , e dal Porco , 
ove approdò , fempre à piedi nudi camminando, arri- ^ 
vò alla Santa Città di Roma, altrettanto da Lei ri- 
verita, e ftimata , quanto l’ iftelfa Città di Gerufa- ‘ t 

lemme . 
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lemme. Quivi pure giunta in habico di Donna Pel- 
legrina, Fu iubito à riverire; i Santi Apporteli Pietro, 
e Paolo , Principi della Chiela ; e proftrata a’ fuoi 
Santimmi depofiti , mille volte bacciò la terra e ba- 
gnolla d’ affettuofe , e calde lagrime , dimandando 
perdono de fuoi mancamenti , e di quelle leggiere 
onde, da Lei ftimate gravitarne , che aveva fatte in 
tutto 1 tempo i di fua vita. Poi condottai à piedi d‘ 
un favio , c difcreto ConfelTore , non fi può efori 
mere con quanti lofpiri , e gemiti dei fuo cuore rian- 
dalTe, e fcopriffe le lue piccoliffime colpe, accufando- 
Je, come grandiffime , e dimandandone alpra, e dura 
penitenza . Il ConfelTore , come prudente , e dotto 
non conofcendovi infirmiti , ò altro humor peccan- 
te, che abbilognafle di tal medicina, li impofe poca 
penitenza. Diche la buona Penitente in certo modo 
iantamente idegnandolene , volle da le ftelTa accrelcer- 
Ja con un nuovo , e ben lungo Pellegrinaggio , pro- 
ponendoli di vifirare S. Giacomo di Galizia, colloca, 
to negl ultimi fin. della terra . Fermatali dunque 
qualche tempo in Roma , e vifitati q ei Santiffimi 
Luoghi , tante volte innaffiati dal preziofo Sangue de’ 
Martin di Crifto , ed ilJufirati dalia dottrina de’ 
Santi Confeflbri , ed Innocenti Vergini, munita più 
volte del pane degl’ Angeli, e confolata con la be- 
nedizione del Pontefice, fi pofe in viaggio per Gali- 
f \ P“° dubitare , che grandiffimi non fottero 
i difaftn delle fiagioni , i pericoli delie ftrade , de’ 
fiumi, e degl AlTaflìni , che infettavano i pattaggie- 
n , eli fpoghavano di quanto di buono Ceco porta- 
vano; Se bene la noftra Beata poveramente veftita 
altro non aveva, che ’l fuo Breviario , e Salmifta , 
con cu. giornalmente lodava Dio , e la Regina de! 
Cielo, lua liberatrice. ° 

E non erano anco poche le difficoltà , che s’ in- 
contravano nel ritrovare il vito in que’ tempi; Poi- 
ché non folo l’ Italia, ma la Spagna, la Germania , 
la r rancia , e la Criftiamtà tutta erano loffopra per 
le continue levate Soldatefche , ed eferciti , che fi 
* ' ■ E man- 
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mandavano in Paleftina ; onde ripiena ogni Provin- 
cia d’ Uomini Armati , pareva , che fofle bandita la 
Pietà ; e pochi , ò niifuno ufafTe Carità verfo de’ 
Poveri . Ed e ben degno d* ammirazione , che la 
Serva del Signore» la quale giornalmente picchiando 
alle porte , e limofinando in ogni luogo , fi guada- 
gnava il vitto; fe per avventura la lèra gliene avan- 
zava qualche poco del ritrovalo, fubito lo difpenfava 
agl’altri Poveri; non volendo mai riferbarfene parte 
alcuna per l’altro giorno , e per oflervare il Confi, 
glio del Santo Evangelio , come anco per moffrare 
la confidenza » che fingolarilfima aveva nella divina 
Providenza . Arrivò finalmente Margherita à San 
Giacomo in Compoftella, e quivi riverito, ed adora- 
to 1* Appoftolo de! Signore» e l’Avvocato de’ Pellegri- 
ni , fciollè il Tuo voto , e porfe le Tue preghiere infi- 
nitamente ringraziando il Santo , che 1* aveffe dopo 
tanti pericoli, e lunghi viaggi, condotta ad adorare 
il Aio Sacro Corpo . Fornite le divozioni , parve à 
Lei tempo di ritirarli alla Patria , e quivi col filo 
Fratello Tornalo , vivere il rimanente di fua vita 
in Tanto ripofo, ed ottima quiete. 

Accettata la Serva del Signore per carità da certi 
Nocchieri Inglelì, in una nave, che faceva il viaggio 
verlo quel Regno, sbarcò finalmente nella gran Bre- 
tagna , e bardando il terreno in legno della molto 
allegrezza del Tuo Cuore , à piedi poi nel medefiroo 
abito di Pellegrina , fi conduce à Berlaco fua Pa- 
tria , dove non riconolciuta , ne anco trovando il 
Fratello , ò potendo aver qualche Contezza di Lui , 
rimafe nell’ animo grandemente fofpefa , e perplef- 
fa . Tutta volta facendo ogni maggior diligenza , 
per rintracciare qualche notizia di Tomafo , e di- 
mandandone ad ogn’uno, le f?i riferito, che il Gio- 
vane dopo il gloriofo Martirio di S« Tomafo di 
Cantuaria , fuo Signore , eflendogli venuto à tedio 
il Mondo, e naufeando le fue delizie , che Rimava 
laberinti , e label dell’ anima , lènza pur difporre del- 
le facoltà, le quali non erano poche, s’ era affentato 
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«lai Regno , e correva voce , che fi foflè fatto Mck 
iiaco Ciftercienfe ; il cui iftituto , a quel tempo eri 
l’unico feRigio de’ tributati r Margherita à quell» 
nuova tutta fi commoffe , e fi bagnò di lagrime ) 
llimando di non poter mai trovar ficura quiete , fe 
prima non vedeva il Fratello , e con effo Lui li 
configliava . Dunque trattenendoli poco nella Patria» 
nel medefinfto abito di Pellegrina fi polle di nuovo 
in viaggio , con penfiero d’ andartene anco in capo 
al Mondo 5 Quando ciò fofle necceflario » per ritro- 
vare l’amato Fratello ; lentire i fiioi fenfi 5 e porfi 
fiotto la Ina direzzione . Ricercando adunque quali 
tutto il Regno d’ Inghilterra , e vifitando ad’ uno 
ad uno i Monafteri , e famofillìme Badie Ciftercien- 
fi, eh’ erano nell’ Ifola d’Inghilterra, mai potè ave- 
re una picciola notizia del Fratello . Pattando dun- 
que il Mare , andò ne la Francia , e nello fpa- 
zio d’ un’ anno intero fenza mai fermarli quali 
ficofrendola tutta » tempre à Piedi , con incrtdibil 
fatica» e (lento; nonlalciò piccola, ò gran Badia Ci- 
ftercienfe , in cui non chiedeffe del Fratello , e fa- 
ceffe inftanza d* averne informazione . Finalmente il 
Signore Dio , che ormai voleva porre metà à lun- 
ghifTimi Viaggi di Margherita , e ridurla al ficuro 
Porto di Guercio , dove Tomaio erafi ritirato dal- 
le procelle del Mondo , la conduffe ultimamente al 
famofo Moniftero di Belvaco , o di Beavate ; }» 
dove con grand’ inftanza chiedendo del Fratello vi 
c? trovò un Santo Monaco , ò folte per iipirito di 
Profezia » o per naturai conofonza , il qitale 1» 
certificò , Tomafo da alcuni anni avanti ritrovar- 
li Monaco nella celebratiflìma Badia di Monfred- 
■do , ò Frigido Monte , nella Diocefe di Beavate' $ 
Èra quello un Nobile , e Santo luogo , fondato 
dall’ Abbate Valeriane, nel quale per amplilfim* 
donazione d’ un vallo fondo , donatogli da’ Signo- 
ri di Bufes , e poi accrefciuto colle poffelfioni di 
Radolfo , e Catterina Conti di Chiaramente ; Co- 
tello Abbate aveva mandato de’ Monaci dal Carne 

La po 
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K Orfo , e vi aveva conftituito per primo Abbate 
anaffe Uomo Santiffimo , l’anno mille cento dodi- 
ci. Crebbe poi à meraviglia quella Vigna del Signo- 
re , e produfle Monaci in Santità , e Dottrina famo- 
fiffimi ; Fra quali non minor ornamento gli apportò 
Helimando, IUullriffimo Scrittore, ed illorico nomi- 
na tiffimo. 

Al Moniftero dunque di Frigido Monte , su la 
Diocefe Belluacenlè fi conduce finalmente la noftra 
Margherita , e fatto dimandare Tornalo d* Inghil- 
terra , che tutto quieto , da Angelo vivea in quella 
Santa folitudine , con licenza dell’ Abbate , fe lo 
vide comparir d’ avanti , ed incontratolo prima con 
gl’ occhi, e poi con la prefenza , lo raffigurò iubi- 
to per il fuo cari (fimo Fratello , tanto dà Lei ama- 
to , e con gran diligenza per tanti Paelì ricercato , 
'e finalmente ritrovato . Allora operandovi la forza 
del Sangue , ad alta voce lo chiamò per Fratello . 
Ma Tomafo , che da molti anni aveva rinuncia- 
rlo il Mondo , e Piftefla propria volontà , non che i 
Parenti , ed Amici , da’ quali non aveva fentito no- 
vella alcuna di Margherita , anzi J’ aveva pianta 
come morta , e raccomandata à Dio ne’ fuoi fanti 
Sacrifici , à quella voce di Fratello , tutto fi com- 
moffie , e con molta modefiia riandando da capo , à 
piedi Margherita , non vi raffigurò contrafiegno al- 
cuno , per cui le la poteffe perfuadere , e credere 
per Sorella . Poiché erano partati molti anni , che 
non P aveva veduta , e la Pellegrina , non tanto 
per P età matura , e quafi canuta , che ben nume- 
rava iopra cinquanta quattro anni, quanto per l’a- 
bito , e per la favella imbalordita dà molte lingue , 
‘era aliai mutata ; Quindi come prudente fi ritirò 
lin palio in dietro , ne volle cosi facilmente crede- 
re à Margherita , che pur feguiva à chiamarlo Fra- 
-tello . Pollili dunque Amendue à lèdere in luogo 
appartato , la Serva del Signore cominciò à tafleg- 
^ giare tutti que’ contraflègni , che le fovvennero , e 
parvero efficaci à perfuader il Fratello , eh’ Ella gl’ 

era 
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era Sorella . Cominciò à raccontare i! nome del Pa- 
dre Hulnone , le fue qualità , i Cuoi gefti , le fi- 
chezze , i Parenti , la Patria . Non tacque il no* 
me di Sibilla la Madre , il nome di Gio: Battili* 
il Fratello , morto nelle fafcie . Ricordò 1' Infan- 
zia di Tomafo , la cura , che di Lui $' era pre- 
fi nel condurlo alle fcuole , e farlo Rutilare . Ri- 
duffe à memoria molti particolari , che frà di 
loro notabili erano avvenuti . In fomma non tra- 
lafciò di portare tutte quelle teftimonianze , eh* 
erano neceffarie , per metter in ficuro la verità * 
di cui pareva , che ne vacillale Tomafo . Piti 
volte venutofi alle conferenze frà di loro , e tro- 
vato li rilcontri fìcuri , fecondo che richiedeva la 
prudenza del Monaco , in fine il Fratello reflò 
chiaro , e certo , che Margherita gli foffe Sorel- 
la ; Onde fi rallegrò affai della fua venuta , e ne 
refe molte grazie à Sua Divina Maeftà . Ma quan- 
do poi intere dalla bocca di Lei à parte per par- 
te tutti gl* avvenimenti , pellegrinagi , prigionie t 
fchiavitudini , pericoli , difgrazie , ed infortuni , 
che erano à Lei fucceffi , compatendo à tante cala- 
mità , ed accompagnandole con copiale lagrime d* 
affetto , ammirò la divina providenza , e celefte 
protettione della Regina del Cielo rendendole in- 
finite grazie , poiché 1’ aveffe mirabilmente liberata 
da tanti pericoli , e dalla morte Reffa più volte , e 
prefervata ad altro più fublime fine. 

CAPITOLO III. 

Vitti Clauftrale della, Beata 
Margherita . 

T Ornalo poi con la folita Ina prudenza e dolcej&. 

za , confiderando lo Rato della Sorella , prima 
raccomandolla alle orazioni di quei Santi Monaci di 
Montefrigido , e poi ebbe per bene , configliarla , à 
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por fine una volta à fi lunghi viaggi, e difaftrofi pel» 
Jegrinagi, ritirandoli in qualche ficuro Afilo di Santa 
Monache , dove di tutto cuore lervendo à Dio con 
ia quiete dell’ animo , acquillaffe finalmente quella 
dello Spirito; Perfual'e dunque Margherita, la qiigl® 
ir» tutto , e pet tutto fi rimetteva alla prudenza del 
Fratello ^*S1 pigliar l’abito Monadico, all’ora famofif* 
fimo per tutte le parti del Mondo. Ad un animo in- 
chinato al bene , poco fi pena à pervadergli il me- 
glio. La Serva del Signore non penfava ad altro, che 
S lèrvire S. D. M. onde volontieri acconlentendo al 
Con figlio del Fratello, piegò à farli Monaca , ed elef- 
fe il vicino Moneftirolo , forfè cosi detto per la fua 
picciola fabrica , che poi crebbe molto maggiore . DI 
buona voglia eleffc quell’ordine, intendendo, eh* egli 
era fpecia'mente folto , la prorezione di Maria Vergi- 
ne, di cui Ella lleffa fi profeffava umililfima ferva, 
per gl’infiniti benefici ricevuti dalla fua gloriofa inter- 
ceffione. Mà all’adempimento di quello buon defide» 
rio ofava una non piccola difficoltà; cioè che trovan» 
doli il Monallero delle Monache di entrata tenue, ed 
affai povero , non riceveva niffuna per Monaca, che 
non pagaffe una certa fomma di denari , lotto nome 
d-i dote . Margherita avrebbe potuto tornare in In- 
ghilterra, e tacendo efito <ie* fuoi beni , cavarne i de- 
nari; Mà il Fratello non lodava , che Ella di nuovo 
fi poneffe in viaggio, e con la dimora fi veniffe à fra- 
ffornare il penderò di già inabilito . In tanto fua D. 
M. che non lafcia mai imperfetti i buoni defiderj de* 
Juoi fervi , anzi Tempre li favorilce, e loro affile con 
la ina grazia efficace , inlpirò la mente di Ludovico 
Contedi Chiaramente , eh’ all* ora per fua fpirituale 
ricreazione fi trovava nel Monillero di Monte frigi- 
do, e aveva udito i maraviglio!! avvenimenti di Mar- 
gherita, ed il diffegno fuo di Monacarli, con la dif- 
ficoltà dì ritrovar il denaro per Ja dote , gl’infpirò 
d’offerire , e con larga mano sborlare fubito detto 
danaro . II quale con i debiti ringraziamenti fù ri- 
cevuto da Tomaio , e dalla forelia. Quindi pagata 
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al Moniftero la- dote, la Serva del Signore con gr*n- 
diffimo giubilo del Aio cuore, e con le lolite prepa- 
razioni dell’anima, accettata da quelle Sante Mona- 
che, per mano dell’ Abbate di Monte frigido rie vet- 
te 1’ abito religiofo , circa gl’ anni di noftra fatate 
mille cento novanta quattro ; effendo Ella di com- 
pleffione robufta, e molto profperofa, benché d’anni 
l'opra cinquanta . Non e poi così facile il deferivere 
la Santa converfazione , ed avanzi Sp rituali , ne’ 
quali à meraviglia la noftra Beata s’ approfittò nel- 
lo lpazio di venti due anni che Dio le conceff; di 
vita, dopo ricevuto l’abito religiofo. Perchè ò foffe 
mancanza di Scrittori, ò 1 ’ umiltà che fi proponeva 
la Serva del Signore in tutte le lue azioni, e la di- 
ligenza che tifava in tener celate , e ben coperte le 
lue buone operazioni, à fine di non gettar il merito 
all’ aura del Mondo , poche ne anno lafciate fcritte 
ne* Libri della iua vita. < . . .. 

E ben certo, che venuta affai tardi à coltivare la 
vigna della religione , in quello fpazio , che vi fi 
trattenne, Ella fi affaticò con tanto fervore di fpiri- 
to , che niuna di quelle Sante Monache di Mone- 
ftirolo potè mai uguagliarla, non che fuperarla. A- 
vea Margherita feorfo una gran parte dell’Europa, 
e non poco dell’ Afia. Avea praticato diverfe Nazio- 
ni: Vifitati molti luoghi Santi, ed Eremiti: conver» 
fato con infinità di perfone divote, e di gran Spiri- 
to, e comech’Ella era di alto giudizio, e di natura 
inchinata, e pieghevole al bene come ape induftriofa, 
da tanta diverfità di fiori avea fucchiato il meglio- 
re , ed ottimo nutrimento , e ne avea formato un 
dolciffimo favo , e miele di vita veramente Santa . 
Onde conversando ultimamente frà que’candidi gigli 
di C-iftercio; pareva, che di candore, purità, e foa- 
vità celefte foffe qual Rofa frà gl’ altri^ fiori . Gli 
fuoi efercizj corporali furono Tempre i più baffi , e 
più abbietti del Convento . Ma quando dall’ Ubbi- 
dienza della Madre Badeffa era impiegata à fervire 
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l’Infermej Ella con faccia allegra, e più allegro cuo- 
re abbracciava l’imprefa, e l’eleguiva con tanta pron- 
tezza, edaffiduità, che maggiore desiderar non fi po- 
teva. Era Ella fiata tanto tempo per moke parti 
del mondo; ed oltre i pericoli patiti s’era pivi volte 
trovata inferma, e all’ora caritativamente ricevuta 
negl’ Ofpitali , avea incontrata affai buona fervitu. 
Altre fiate però era caduta inferma, tanto nelle ma- 
ni de* Maomettani , quanto de’ poco caritativi Cri- 
fliani ; Onde s’ era ritrovata quafi abbandonata dà 
tutti, fino ad aver bifogno anco d’un forfo «Tacqui . 
Quindi ricordandoli delle miferie patite, e dell’ In- 
fermità fopporta^e, quando affifteva alle^ inferme, le 
ferviva con molta pazienza, e pari carità, parendole 
fèmpre d’aver avanti gl’ occhi Crifto benedetto, e che 
le fue fantiffime piaghe Je ferviflero per tante voci j 
che la chiamalfero , ad tifar carità con quelle che 
giacevano opprefle dal male . In quello caritativo efèr^ 
cizio provava confolazioni così regalate dal Cielo , 
che il fettore Je riufeiva come iuaviffimo profumo ; 
le ulceri e le piaghe, come frefehi fiorii e l’ immon- 
dizie come pregiate delizie. Non mai le venne à no- 
ia la lunghezza del tempo per ben affiftervi . Era 
riufeita in quefio negozio di sì gran foddisfazione , 
che l’ Inferme non dimandavano altr’Infermiera , che 
Lei, la quale incontrava il gufio di cadauna , e pa- 
reva certamente fatta à modello, per lervire le im- 
pazienti, e le piùnoioiè. I fuoi elercizj fpirituali era- 
no 1* affiftere giornalmente al Coro con l' altre Mo- 
nache à divini Offizj , nel qual Moniftero era delle 
migliori, come quella che già da molto tempo prima 
avea imparato à mente tutto il Salterio . Recitava 
poi anco così chiaro , e didimamente tutti li Sal- 
mi in Coro , che riufeiva di gran foddisfazione . Gl*, 
altri eferciz; erano di meditazione, ed orazioni men- 
tali, e Vocali nelle quali cosi profondamente- s’ alzava 
collo Spirito à Dio, che fenza avederfene, era molte 
volte trovata dalle Monache fuori de’ fentimenti, e 
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tutta rapita con gl’ occhi, e con la mente a] Cielo'- 
In quefte fingolariffime Eftafi fe Je infiammava così 
abbondantemente di confolazione il Cuore , che po- 
co, o nulla curava le cofe terrene, e per fino il ci- 
bo fteflb, per foftentamento del corpo; onde à ren- 
derlo Tempre foggetto, ed obbediente allo (pirito, lo 
macerava con continui digiuni cilicej , discipline 5 e 
vigilie lunghiffime. Mà fingolare fu la di Lei divo- 
zione verfo la Vergine Santiffima ; perche oltre le 
continue orazioni , e recitate fue lodi , le vigilie, 
attinenze, e digiuni, offèrti alla fua liberatrice, non 
parlava mai , che non nominaffe il gloriofo Nome 
di Maria , il quale era venuto a Lei cosi famiglia- 
re, che fi (limava mille volte , e più il giorno effer 
fiata la Madre di Dio dà Lei falutata , ed in- 
vocata . r . 

Nello fpazio di yentidue anni, eh’ Ella fu Mona- 
ca, e vide frà quelle Religiofe, fi diportò in manie- 
ra , che occhio critico non potè mai feoprire ne an- 
co un piccioliifimo atomo di mancamento nelle fue 
azioni . Fù di corpo, e di vita innocentifllma . Fù 
(limato un gran miracolo del Cielo, eh’ una Don- 
na , la quale ; come dicemmo , (corfe quali tutta 1* 
Europa, c buona parte dell’ Afia e che praticò infi- 
nità di popoli; e conversò frà un numero fenza nu- 
mero d’ogni forte di perfone : La quale di più fu 
fchiava de Maomettani: che fù Soldato frà gl’ Efer- 
citi; in fomma che fù donna fra gl’ Uomini, confer- 
vaffe Tempre candido , ed incorro» il bel Giglio di 
Sua Virginità . Dopo di che eflendo in età Senile 
e d’anni circa ottanta, piacque à Dio di trafportar- 
la nella Patria del Paradifo. 11 che fu l’anno mil- 
le ducento Tedici alli vent’otto di Decembre . Ella 
conoTciuto il giorno , ed ora della fua imminente 
morte , vi fi preparò con una Confeflìone generale 
accompagnata da efquifita Contrizione, lagrime fof- 
piri , e gemiti , così profondamente levati dal Tuo 
Cuore , che ne reftò Sopra modo ammirato , ed edi- 
. _■ * 7 fica» 
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àcato il ConfclTore , Uomo di Santa Vita, e molto 
pratico, nei governare le confcienze altrui. Ricevette 
poi gl* ultimi Sacramenti della Chiefa' con pari Spi- 
rito, e devozione; aggravata da poca febre havendo 
fempre nella bocca , e nel cuore il gloriofo nome di 
Gesù , e di Maria , refe 1’ Anima al Signore , e fu 
fepolta con molto dolore dalie Monache di Monelli* 
fok>, ed arrolata al numero de' Beati. 
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VITA 

DELLA 

BEATA A L E Y D E. 

Religiofa Benedettina dcllTnftitiiro, o 
Congregazione Ciftercienfe nel Moni- 
fiero, detto Camera S. Maria vicino 
à Bruxelles ne* Pacfi baffi Catolici. . 

tvfc/xvfr»» 

CAPI TOL 0 PRIMO. 

VìtA Monafiica dell A B. Aleydt . 

N EIIe Vicinanze di Bruxelles , Città nobili/Cma , 
e Capitale del Bravante fulla Arada di Vilrorde 
evvi la Terra di. ScarbeJCa, da cui traffe il fuo no- 
me queAa Beata , la quale da primi anni comparve 
amabile, e graziola agl’ occhi di tutti ; ma dei pari 
modeAa , e ritirata nella propria cala , per così cuAo' 
dire meglio la lua Virginità , e la divina grazia , 
compiti i fett’ anni fotto la CuAodia de’ Aioi Geni, 
tori , di /prezzò ogni pompa fecolarefcha , per timore 
d’ edere macchiata da queAe , con peccati di vanità , 
e di icandalo, e Aibito andò à nafcondcrfi nel cele, 
bre MoniAero dell’ Ordine Benedettino CiAercienfe , 
p6co di colà difcoAo , detto la Camera di Santa Ma- 
ria. Quivi applicataA a’ Audj letterali, in breve Ai- 
però non Allo le coetanee, ma ancora le più provet- 
te , elTendo Aata favorita dal Cielo d’un lume Ara- 
ordinario di vera fapienza . Imperocché NoAro Si- 
gnore, Datore d’ogni dono , l’aveva fornita d’uno 
fpirito capace di tutto , d’ intelletto facile ad appretv 
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dere di memoria tenace in ritenere, di bon garbo ne! 
converfare, di efficacia nell’operare, di perleveranza 
nel continuare , e di profitto ne* fludj * Crefcen- 
do poi in Lei Tempre in meglio quelli doni , fece 
più grandi progredì , e li avantaggiò di virtù in 
virtù . 

Volendo poi ftabjlire un fermo, e lòdo fondamen- 
to all’ edifizio della vita fpirituale , affinché* non 
avelie à rovinare per qualunque impulfo inimico , 
con provido antivedimene) attefe à piantare in le 
medefima una molto profonda umiltà , a cui aggiun- 
fe il Santo timore di Dio, principiò di retta fapien- 
za. Poiché quello falutare timore penetra il più in- 
timo della cofcienza , e purga tutte le immondezze 
della mente, e del cuore; e con la dii lui virtù ogn* 
uno s’interna nella vera cognizione di fe medefimo . 
Da Lui nalce la confufione de falli palTati, il gemito 
de’prefenti» la fatica, e 1* attenzione per impedire i 
futuri . 

Umiliata , e contrita in tutto da così Santo ti- 
more fù elevata ad un fublime amore di Dio , colli 
cui fi l'efe forte, e potente contra le infidie 'de' De» 
monj. Con quello governò potentemente i fuoi fenfi, 
ritirandoli dagli oggetti illeciti, e pericolofi, e retta- 
mente indirizandon all’ ultimo fuo fine . Colle dol- 
cezze dell’amore divino il tempo le pareva breve , 
éd ogni fatica leggerà . In riguardo ad elfo aveva à 
vile ogni bene tranfitorio , e trovava fomma pron- 
tezza à qualunque buona opera . Per amore à Dio 
ufava parcamente , e per la fola necelfità del Corpo 
ì beni vifibili; Sopportava con pazienza le awe r fità, 
che le accadevano . O quantè volte fù udita à fol- 
piraTe al fuo Dio, à gemere , à dolerli , nell’ elferle 
prolungata la vilìone beata , ed il gallare i fuaviffi- 
mi frutti della terra di promiffione , di cui godeva 
qualche faggio nella prelènte vita. 

Tutta li conlècrò all’ Amore Divipo , e per ren- 
derli fempre più amabile à Lui , faticò à tutto pote- 
te nell’ augmcnto delle virtù; Soggettava il Corpo al 

• * ' tra- 






Digitized by Google 



Bt^TU JtLBTDB. t 7 ; 
travaglio , e lo fpirico alla fofferenza delle tabula- 
zioni con la memoria delle proprie miferie, e con le 
vive brame della fovrana vifione fi disfaceva in la- 
grime. Coltivava arduamente il proprio fpirito, af- 
finché rendefle in ogni tempo frutti abbondantiffimi 
di criftiane operazioni. 

Le necefficà del p rolli mo I’ affligevano eftrema* 
mente, e compatendolo con vifcere di carità , fi ftu- 
diava di confolarlo , e di lollevarlo ; Al di fuori fi 
inoltrava benigna, convenevole, manfueta , e pacifi- 
ca. Univerfak à tutti, lenza però che quello le im* 
pedi(Te la preienza del fuo Dio , e l’interna conver- 
lazione con Lui . Mai fi vendicò di qualunque in- 
giuria le folle fatta. Nemiciffìma dell’ozio , fomma- 
mente contrario all’anima , correa veloce ad opera- 
re. Non trafcurava verun momento di tempo , che 
non confecrafle , ò alia meditazione delle verità 
■Evangeliche, ò à parole d’edificazione , ò ad impie- 
ghi domeftici . Nella meditazione fi confeflava gran 
peccatrice d’ avanti alla divina Maeflà , e per efpri- 
mere la propria umiliazione tèmpre camminava col 
capo inchinato verfo terra . Con tale portamento 
implorava devotamente , ed umilmente la divina 
jsilèricordia fopra di le; e la efperimentò benigna, e 
propizia à fuoi voleri . Abborrì Tempre ogni abbiglia- 
mento , e veftito curiofo . Nel pubblico refettorio , 
modella , temperante , non girava curiofamente gl* 
occhi per ofiervare i fatti altrui : mà con la fac- 
cia inchinata , e con la mente raccolta mai fu ven- 
duta vagare per il Chioftro ; poiché il tempo , che 
le fopravanzava , era da Lei dato alla lezione fpiri- 
tuale. Stava in Chicli con eccellente divozione , at- 
tenta à cantare i divini Offizj , e adorare il fuo 
Dio . In dormitorio offervò perpetuo filenzio , guar- 
dandoli dà tutto ciò, che poteva fraftornare l’altrui 
ripolo. Nella ricreazione dimellica, affabile, ed alle- 
gra era defiderata dà tutte ; Ufava però pochi , e 
iavj difcorfi . Mai apri la bocca à parole ridicole , 
dcrjfofie, vane , detrattorie j riprendili , o che ma- 
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ftralfero diffoluzione, ne leggerezza. Il di Lei parla* I 
re era edificativo, e di fpirituale nutrimento, à chi 
la udiva , ma congiunto con molta umiltà •• Nelle 
Infermità non fu mai gravofa à veruna , ma lem* 
pre allegra, e di buon umore . S’ accomodava pron- 
tamente a quanto ricercavano il tempo , e il luo- 
go , in cui fi ritrovava w Nel fuo operare non ebbe I 
mai per regola il giudizio , ed il guflo degl’ Uomi- 
ni , ma il divino beneplacito , à cui per mezzo dell* 
Angelo Cuftode prefentava indeffefla mente , e con- 
lècrava , quanto penfafle , parlafle, ò faticale , pur- 
gato dà ogni neo d’ imperfezione. In tutte le ore, t 
momenti fi sforzava di tenere il penfiero unito à 
Dio col mezzo d‘ una incelante contemplazione ; e 
però non folamen’e di giorno godeva della divina 
prelènza , mà anche quando era coftretta dalla na- 
turale nedeffità ad abbandonarli al fonno, fe le rap- 
prclèntavano oggetti Celefii alla fantafia ; verfo de*' 
quali praticava affetti divoti . Orando poi in certa 
era notturna avanti all’ Altare , e sfogando il fuo 
Cuore in copiofi gemiti , e lòfpiri al fuo Signore , 
meritò di vedere con evidenza una Croce d*oro, la 
quale calava dal Cielo col mezzo d* una funicella , 
e fe ne veniva à Lei ; Il che fù un pronoftico che 
Noflro Signore la volefle vifitare con la Croce di 
grave tribulazione , confumata dalla quale , come 
da Martirio , fi prefentalfe al Supremo Giudizio di 
Dio. 

CAPITOLO II. 

ld Beata tsfleyde , infermata/! per la lebbra , viene 
fepdrdt * dal ! a Comunità. 

A umentandoli con gl* anni anche la virtù nella 
Beata, volle il Sommo Signore purificar la fua 
Serva da ogni contagione del fecolo, e rimoverla da 
ogni commerzio humano; affinché potelfe più libera- 
mente attendere alla Contemplazione, e famigliare 
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Converfazione con S. D. M. Poteffe ancora nei riti-» 
ro del fuo Cuore, dimorare più quietamente, ed ef« 
fere inebriata dalle Coniazioni , e delizie dello 
Spofo Celefte . Per tanto, non già in pena di qual- 
che fuo fallo j ma per aifomigliaria maggiormente al 
Re de’ dolori fuo Spofo, la percofle gravemente con 
la lebbra, male incurabile. Fu dunque neceffario , il 
fepararla dalla Comunità , così ricercando quel mor- 
bo contagioso . Ma nell’effer divifa dalle altre, efpe- 
rimentò così penofa angofcia, e cofternazione di men- 
te , che cadde in un pieno deliquio. Anche le altre 
Monache fi affbffero, nell’effer private di quella buo- 
na Religiolà, la qual era ad effe di fumma confola- 
zione, e di utililfimo efempio. 

Ritornata poi in fe la Beata, Sollevò la mente 31 
Dio, e fi compiacque di quella feparazione , perche 
tale era la fovrana volontà dell’ Alnflìmo Signore. 
Chiefe però con umili lagrime, d’effere confortata, 
ed incoraggita in quell’abbandono; E Noftro Signo- 
re rimirando la fua Serva con occhi di mifericordia , 
fi degnò di addolcirle l’animo con foavi confolazio- 
ni . All’ora fu fedata la tempefta ; donata la tran- 
quilità , e reftitituita la calma al Cuore . Comincia- 
mo dipoi tante profufioni di delizie, quafi di Para- 
difo, che fe fotte fiato laiciato in fuo arbitrio il ri- 
cuperare la primiera Sanità, Pavrebbe rifiutata, per 
prolèguire à godere nelle malatie que’ diletti Celeftia- 
li . Nelle fue pene Affava gl’ occhi nell’Immagine, 
e nelle ferite di Gesù Crocififfo , In qualunque tri- 
bolazione, ed aBguftia fe la ftringeva al petto. Bac- 
ciava quelle piaghe dalle qualli fi rifondevano in Lei 
dolcezze ineffabili . Nell’ udire la Santa Meffa con 
intenfiffimo fervore fofpirava la veduta del fomm* 
Bene ; dimodoché le pareva , che tutte le vene del 
corpo fe le fpezzaffero: ma rimanendo priva del Pa- 
radii'o; fuppliva il Signore , diffondendo per tutte le 
parti del fuo fpirito rugiade di allegrezze Celeftiali, 
per le quali l’anima tanto tripudiava, che ufciva co- 
me fuori di fe, edera rapita in foaviffimc eftafi; Nel 
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S iual tempo fpargeva d’ intorno odore di meravigliofa 

òavità. • 

Per quafi quattr’anni dimorò nella piccola prima 
abitazione allegratole per la fua particolare malatia . 
Ma effendo quella divenuta ruvinoia, dovette paffa- 
xe ad altra . Nell’ ingreffo della quale le apparve 
Gesù Chrillo , che flava nel mezzo della Cafa con le 
braccia allargate ; ed avendola raccolta nel fuo feno, 
l’abbracciò, e dille: Cariflima Figlia, fiate ben venu« 
ta. Finche viverete in quello corpo, io dimorerò con 
roi. Sarò voftro Cuftode: vollro Proveditore , col 
fomminiflrarvi follecitamente il neceflario. 

Il giorno avanti alla Santa Comunione fi accen- 
deva di ferventiflimo defiderio verlo quel Sacro Cibo , 
t fi preparava à riceverlo con intenfione veementi^ 
fima: chiudendo l’ adito ad ogni penderò di cofa tran- 
sitoria , e mondana . Ma quando inflava 1’ ora di 
Comunicarli , efperimentava il fuo Cuore aprirli , 
ed elfer refo odoriffimo da per tutto. Subito poi Gesù 
Chrillo entrava dentro di Lei con innenarabile fua 
delizia, con incomparabile foavità, e con inelplicabile 
giubilo dello fpirito. 

Certa Signora venne ad udir Meda, e ad Orare vi- 
cino alla di Lei Cella. Vide Ella un giorno quella pic- 
cola Cafa , attorniata tutta da fiamme , e alzandoli 
per olfervar meglio vide la Beata Aleyde come tutta 
di foco , e rimirò la gloria di Dio abitar colà den- 
tro, la quale co’ fuoi fplendori fuperava incompara- 
bilmente la luce di tutte le Lampadi, e lo fcìntillare 
delle gemme preziofe . 

Andando un giorno la Beata , à ricevere il Corpo 
del Signore ; ed à cagione della fua lebbra eflendole 
vietato, l’ accodarli al Calice , e beverne il Sangue, 
come à que’ tempi era permeilo fi attriftò non poco , 
bramando d’ inebriarfi nel Calice del fuo Signore . 
Ma la meflizU fi cambiò prello in gaudio , avendo 
«dito una voce dal Cielo , che diceva ; ò amantiflìma 
Figlia, non t’affligere, e lafcia di querelarti , come 
iti venga fottratto amiche parte di me . Sappi, e credi 

" ' • con * 
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Con viva fede, che, chi gitila del mio Corpo, prende 
ancora il mio Sangue, giacche dov’è l’uno, è ancor 
l’altro; ne quello ftà leparato da quello. Nel Giorno 
di S. Orfola , e Compagne , udendo nella Chiefa , 
cantarfi il Mattutino di quel giorno in onore delle 
Sante Vergini , ne potendo per la lua infermità ac- 
compagnarli colle Monache nel Canto, ricoriè à Dio, 
coniueto rifugio del fuo cuore co! dirle: Padre San- 
to, io vi prego, giacche in quella vita mortale non 
lón fatta degna, di congiungermi , à recitare le Lodi 
di quelle Sante Vergini , non Ila almeno lèparata 
dalla loro converfazione nell’altro mondo. Alche rif- 
pofe il Signore: Dolciffima Figlia, non lolo verrai in 
Cielo, ma voglio colocarti in luogo piu eminente di 
loro nel mio regno. 

Donna Ida lua forella carnale era aggravata dà 
pericolofa infermità , che faceva difperar molte della 
vita, e perche il perder la Sorella. Le cagionava po- 
tente afflizione , per effer fervita da Lei , e confolata 
nel molellilfimo male , perciò ne porle dolorolè que- 
rele al fuo Dio , il quale le rifpofe , che non li confu- 
malfe in quel inutil dolore, perche la Sorella non fa- 
rebbe morta di quella malattia, ma farebbe fopraviflu» 
ta à Lei. Dopo di che farebbe chiamata al Paradifo, 
fe avelie perfeverato nel ben vivere. 

Nel Giorno dell’Afcenfionedel Signore accade, che 
la Beata ritornò à cafa più tardi del lòlito ; II che 
difpiacque alla forella, che la ferviva, temendo, che 
avelie patito affai per la fua debolezza , ed’indifpofizic- 
ne; perciò la correlfe con parole afpre della fovercnia 
tardanza; à cui rifpofe con dolci parole la Beata: non 
ti maravigliare ò Sorella, che io abbia differito tanto 
à venirmene ; poiché oggi il mio Gesù, che è la metà 
di me medelìma, è afcefo al Padre; e l’altra parte mi 
hà lafciato , e fe n’è andata con lui , e così ha 
lafciato me lenza di me . Così detto , ripiena d’tm- 
menfo giubilo , ricusò di pranfare , e digiunò fin’ à 
lèra . 

Certo Nobile Signore pafsò all’altro Mondo , do- 
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po avere menata una vita affai trascurata, la Beata 
Aleyde fapendo , che Colui aveva governato le lue 
Genti con leggi affai rigide, temeva che foffe calli* 
gato rigorofamente dal Sommo Giudice; e però Sup- 
plicava il Padre della MiSericordia , che gli uSaffe 
Pietà. Infatti quell’anima le apparve trà orribili tor* 
menti . Fece durtque un anno intiero grande peni- 
tenza al di Lui Soffiaggio , ed ottenne di liberarlo 
dal Purgatorio. Un’ altr’ Anima fiata in quelle pene 
per un’ anno intero , apparve alla Beata ; affinché 
Soddisfaceffe per Lei. II che fece per qualche tratto 
di tempo con molte penitenze, fin che meritò d’ef- 
fer elàudita, 

La Carità della Beata Aleyde era ferventiflìma . 
Porgeva lunghe orazioni per la Salute de’ Vivi, perii 
confolazione de’TribuIati , per il fòllevamento degl' 
Afflitti , per la fortezza de’Tentati nel ribattere gl* 
affalti de’ Nemici infernali . Ottenne , che à mol- 
tiffimi foffero mitigate le proprie pene. Sovente offe- 
riva Se medefima vittima volontaria per i caflighi 
dovuti à Vivi , e à Defunti , efibendofi à Soggiacere 
à tutti , purché la Divina Giuftizia li perdonaffe à 
Peccatori, e Colpevoli. 

Nella Feflività di S. Barnaba AppofloJo percoffa 
oa improviSa malattia di corpo , fù obbligata à fog-* 
giacere nel Ietto . Disperandoli poi di nia Salute , 
le fù Subito amminiflrata l’ Eflrema Unzione. Ella 
bramando d’ unirli al Suo Diletto , fofpirava I’ u Iti— 1 
ma ora , e 1* attendeva con impazienza . Ma Nollro 
Signore , che voleva molciplicare i meriti della Sua 
Serva , e Sublimarla à più alta gloria , le apparve 
sii la mezza notte , e le rivellò , che Sarebbe viffuta 
un’ altr* anno . Dopo di che indubitatamente Sarebbe 
Salita dal prefente efilio alla Patria immortale. Inol- 
tre perche foffe più apparechiata , le manifellò , co- 
me avrebbe patito malori in maggior numero , e 
più tormento!! , anguflie affai più gravi di Cuore , 
e dolori in tutte le membra per il decorfo di quel 
tempo } i quali Se aveffe Sofferti con infigne pazien- 
za y 
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Zi , e accompagnati con orazioni , avrebbe impetri 
to Ja mitigazione dèi Purgatorio à molti Defunti , $ 
la converfione di molti Peccatori, che 11 trovavano 
ili (ino flato pericolofiffimo di dannarli. 

Accorgendoli la Beata Aleyde, che era per rima* 
Iter priva d’un occhio per la violenza del male, of>» 
ferie quella perdita al Signore, per impetrare felicità 
al nuovo Re de Romani Guglielmo Conte d’Olanda, 
eletto poco prima à quella dignità, il quale affediavaL 
la Città d’ Aquifgrano , Pregando la Divina Maeftà» 
che lo facelfe un virtuofillìmo Imperatore, feudo im- 
penetrabile, e fortezza inefpugnabile per la diffefa di 
Santa Chiefa, e per l’opprelTìone de’ fuoi nemici; Il 
quale poi dopo 1* oppugnazione di lei mefi acquiftò 
Aquilgrano, e vi fù Coronato Re de Romani • 

CAPITOLO III. 

Morte pia della Beata Mleyde , 

V Erfo la fi ne di Gennajo del j 2 fo. nella Domeni- 
ca di Settuagelìma, compito l’Óffizio divino dall$ 
Monache nella Chiefa le ne ritornava! à ca fa la Bea- 
ta Aleyde. Alla metà della Arada fu illuminata da 
Dio, à conolcere l’imminente fua morte. Onde ri- 
voltali Con la faccia alla Chiefa, proruppe in quell# 
parole. I miei giorni fi abbreviano. Il mio corpo va 
mancando. Non paflerò più per quella firada, fe non 
una volta fola , quando vi farà trafportato il miqr 
Cadavere , 

Indi Ja forprelè un male mortale nel piede deliro t 
per cui Je fù tolto il potere ufeir più di Cafa . Ma 
quello, che più le rincrelceva, era il non potere alfl- 
ftere alla celebrazione della Santa Melfa, e mallime 
ne’giorni di Fella. Per tanto nella Domenica di Sef- 
fagefima piangendo lungamente la lontananza dal 
Sacro Altare, meritò di ricevere una preziofa confo- 
lazione dal Signore il quale la confortò con quelle 
parole: ò dolcilCma Figlia, non titurbar d’ avantag- 
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jgìo , polche in verità non voglio più prolungare il 
tempo del tuo paflaggio alla gloria Beata ; Onde in 
breve me ne verrò a tè, e trovandoti ben provata, 
e purgata, come oro nella fornace, ti condurrò, e 
ti riceverò con molto gaudio nella Celefle Beatitudi- 
ne. Udito ciò, qui.-tolu lo fpirito dèlia Beata Aley- 
de } Ma perche prima doveva Ella liberare molte 
animp dalle pene del Purgatorio , coll’ abbracciar* ac- 
Cerbi dolori per loro fufFragio , crebbero di male in 
peggio le di Lei infermità. Dà tredici di Marzo fin 
quali alla fine de giorni Tuoi, fu tormentata da tap- 
pi icj cosi feroci, eviolenti, che efclamava trèò quat- 
tro volte al giorno: patifco pene di Tur^atorio : pAtif- 
ro pene d* Inferno', nelle quali però era rifiorata , ed 
incoragita dà dolciumi ampleffi di Gesù Chriflo. 

Donna Ida fua Sorella oflervandola un giortìO 
cruciata da intollerabili tormenti, fi] diede à piangere 
dirottamente, ed à gemere, e fofpirare per affetto di 
compafiione alla Beata Sorella , la quale le rifpofe di 
quello tenore *. Cariflìma , non v’affligette . Quelli 
ìupplicj non fono callighi. Mi fono dati non già per 
5 proprj peccati , mà perche fiano applicati in fuffrag- 
gio de* defunti , condannati à lunghe pene del Pur- 
gatorio, e per i Peccatori del Secolo, allacciati mi- 
feramente da’ vizj, e da’ peccati , i quali non fi con- 
vertirebbero mai ; ma anderebbero perduti per fem- 
pre, fe con la mia Pazienza, e tolleranza pon impe- 
trarti lord mifèricordia dall’offefo Signore. 

Nella fettimana precedente alle Pentecofte aggra- 
vandoli maggiormente le fue infermità , perdette an- 
cor l’occhio finiflro. Abbracciò quella dilgrazia per 
amore di Dio, e per impetrare buona fortuna al San- 
to Re di Francia Ludovico nono , che à quei tempi 
con potente efercito fi trovava in Oriente , à combat- 
tere contro i Saraceni per la difiefa di Terra Santa , 
e per l’eftirpazione del Maomettifmo ; affinché No- 
li o Signore, concederti? felicità alle fue armi, indi il 
Regno Beato del Paradifo alla di Lui anima . 

La fua Carità fù fegnalata verfo di tutti, pur che 
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potefle apportare ad alcuno qualche bene , ò fervigio 
non curava , anzi defiderava d’effere deprezzata , « 
vilipcfa. Chiamò un giorno una fua fervente , e la 
difle: ftà coraggiofa , e perfeverantc nel bene, poichet 
hò pregato il Signore per té, e farò efaudita ; Sappi * 
che fei ferina nel libro de* predeftinati ; e la tua abi- 
tazione eterna farà la patria d’ogni bene. 

Un Abbate dell’ Ordine di S. Agoftino pafsò felice- 
mente dà quello Mondo . La di Lei Sorella Monaca 
Agoftiniana, temendo che il Fratello folfe in gran pe- 
ne nel Purgatorio , fece raccomandarlo alla Beata 
Aleyde , fi perche folfe fuffragato , fi per efler Lei 
certificata , fe fofle in luogo di lalute . La Beata 
compatendo alla grave meftizia della Monaca , orò 
per l’Abbate, ed ebbe in rivelazione, che quegli pa- 
tiva un legger Purgatorio, da cui in breve farebbe 
falito al Cielo . Certo Cavalier grande defunto le 
apparve in mezzo ad attroci tormenti, ma dopo che 
la Beata ebbe fofferto per Lui una condegna peniten- 
za, lo vide liberato dà tormenti. L’Angelo di Lei 
Cultode , era folito à fvegliarla dal fonno , perche 
forgefle ad orare, ed Ella obbediva prontamente, aiz- 
zandoli fenza dimora, e profeguiva, ò à leggere, ò & 
meditare , ò à chieder perdono , fin che udiva la 
Campana del divino Orfizio . 

Nel giorno del Venerdì Santo defiderò la Beata* 
ardentemente di vedere Gesù Crifto, come fi ritro- 
vò pendente in Croce. Volendo il Signore foddisfa- 
re alle brame della fua Spola , le apparve con le 
mani, e piedi inchiodati , e col Colìato ferito; Indi 
le fece quello Colloquio: Dolcilfima Figlia, hò udi- 
to le voci del tuo cuore , e temendo la fiachezza. 
del tuo corpo , fono difeefo à té per fecondare lo 
fpirito con la preziofa femente delle mie grazie, dun- 
que mira me diligentemente, e confiderà quali, e 
quanti obbrobri , hò Io tollerato per te , e per la 
rendenzione del genere umano . Così detto difparve 
la vifione , e da quell* ora la Beata s’ infiammò di 
più intenfo amore di Dio e di patire per amor fuo. 

M 3 Acco- 
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r ‘ Accollandoli la fine del fuo efilio , quell’ orribile 
Jhfermità fi diffufe totalment per il di Lei corpo in 
modo, che dalla pianta del piede fino al capo non v* 
tra in Lei parte Tana» Quanti 1* oflervavano, erano 
percofli da orrore , come lé miralfero un moftro or- 
ribile , Tanto era divenuta sfigurata , e contrafat- 
ta, e però perdette interamente il moto del Corpo, e 
delle membra, e quali Cadavere, che à poco à poco 
fi guaftalìe . Giacque nel Ino letticiuolo confumata 
lentamente dalla putredine. Soffriva però quella mol- 
titudine di mali con tanta allegrezza , e diletto, con 
quanto una Spola accetta i doni longamente defide- 
rati dalló Spofo . Le mani le fervivano pochiffino 
poiché dagli eccellivi mali da lungo tempo erano at* 
tratte , e la loro pelle lembrava una fcorza d’ albe- 
ro con varietà di taglj in qua, e in la , Anche la 
pelle del petto, delle braccia era limile à corteccie d* 
albero , piena di feffure per la troppa aridità . Le 
Gambe ralfembravano un vitello fcorticato , e gon- 
fiate infieme co’ piedi . Dal di Lei Corpo icaturiva 
marcia abbondante. Niun membro aveva quiete, poi- 
ché tutti opprefli da malori , fuqr che la fola lin- 
gua , con la quale cantava lodi al Signore quanto 
più poteva. L’Anima però era intimamente congiun- 
ta à Dio, e fempre favorita da abbracciamenti divini. 

A dieci di Giugno giorno di Venerdì fù unta coll* 
Oglio Santo ; dopo di che certa Monaca , che le 
alfifteva , dille per confidarla : In giorno apunto di 
Venerdì il Figlio di Dio fi diede nelle mani de’ Giu- 
dei fù da loro flagellato , e condefìnato alla Croce» 
Al die rifpofe la Beata: fui finir dell’aurora Io pai- 
fa rò all* altro Mondo. Dopo la Compieta fi licenziò 
dalle lue amiche , e cominciò à raccomandarli 1’ 
Anima à Dio. N-I far dell’ Alba giaceva nel fuo let- 
to à modo di chi dorme , e quieta . Ma nel levar 
del Sole con leggere refpiro refe l’Anima a! Cre to- 
re, pafiando à riveftirfi d’ Immortalità e di Gloria, 
lina buona perfona vide in Eflafi l’Anima della Bea- 
ta Aleyde, ricevuta in Paradilocon grandi Onori, e 
. . collo- 
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Collocata felicemente tra Cori de Cherubini , e Se- 
rafini. Altra Perfona buona vide in ifpirito la Bea- 
ta Aleyde, incontrata nel fommo Cielo dà un grand* 
efercito di milizia Celefle , avanti à cui precedevano 
Noftro Signore , e la Beatiffima Vergine . Il Figlio 
di Dio abbracciatala , foggiunfe : ai combattuto una 
bona battaglia : ai terminato gloriofamente : ai 

mantenuta la fede d<ta; e perciò vengo ora, per co- 
ronarti con la lavreola di Martire , e di Vergine . 
Perche poi amò ardentiffimamente il fommo Bene , 
aflegnò alla Beata luogo tra Cherubini , e .Serafini , 
tra quali profeguifle ad ardere di divina Carità. 

Due Anime apparvero à certa perfona ancor viva 
dalla quale interrogate, che cofa fofle avvenuto dell* 
Anima della Beata Aleyde, una d’ E(Te rifpofe , che 
fenza il minimo purgatorio la Beata era falita al Con- 
forzio de’ Santi con grande allegrezza. 
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DELLE TUE 

BEATE SORELLE 

TERESA, S ANCÌ A , 
E MAFALDA, 

Principefle di Portogallo, poiReligiofeBe- , 
- nedertinc*. LapriimfondatricedeTMoni- 
ftero di Lorbano. La feconda di quello 
delle Celle. La rerza Padella in quel- 
lo di Aroque in Portogallo . 

CAPITOLO PRIMO. 

Gioventù dell A B. Terefa Infume di TortogdUo. 

CTupenda benedizione del Cielo fu quella de’ dud 
O Reali coniugar), Sancio, primo di quefto nome, fé- 

rorido Re di Portogallo, eDolcia, oAldoncia de’Con- 

ti di Barcellona Tua Moglie, nell* avere tré FiglieSan- 
te, adorate l'ogl’ Altari, Terefà, Mafalda, e Sancia, 
dette in quel Paefe le Sante Regine. 

. La buona educazione data loro dalla Resina Ma- 
dre, preparò que’fpiriti alle grazie divine, che le fan- 
tificarono. Procrurava fopra tutto, che fuggiflero 1* 
ozio, e s’applicaflero a lavori convenienti al loro fèfi. 
fo, e alla loro dignità . Per quefto fine nel proprio ap- 
partamento aveva deputata una fala per il lavoro j 
In Efia fi alzava un palco piò longo, che largo , co- 
• . P cr " 
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perto di nobili tapeti . Sù quello fi fedeva fecondo 
J’uianza di que* tempi , e di quel paefe fopra il pa- 
vimento , fé non che la Regina , e le Donzelle del 
fangue Reale avevano, calcini fotto di fe . Nel luo- 
go più elevato flava la Regina ; a fianchi le Pnn- 
cipeffe ; e più abballo le nobili Damigelle. Le Came- 
riere poi fuori dello Arato fi collocavano fui terre- 
no, ricoperto di belle ftuojc. La Regina, e le Prin- 
cipelfe ricamavano in oro, e l'età , e le altre in ope- 
re di minor conto. Buona parte deljgiorno, e buona 
parte della notte fi faticava, per tenere lontano l’o- 
zio , fomento univerfale d’ ogni malizia . I lavori 
preziofi erano donati all* ornamento degl’ Altari , e 
confacrati al culto divino in argomento della Reale 
pietà , e per impetrare orazioni da’ buoni Ecclefiafti- 
ci . Così s’ aumentava , e fi nobilitava la religiofa 
fuppellettile delle Chiefe. Talvolta ancora il Re fa- 
ceva regali di limili lavorieri a que’ Cavalieri , o 
Capitani , i quali fi erano fegnalati nelle guerre in 
premio del loro valore. 

Ma quefta era la minore occupazione della Beata 
Terefa ; poiché la fua maggiore applicazione era all* 
opere di pietà . L’ intervenire alle (acre funzioni , il 
meditare le verità Evangeliche, l’orare lungamente, 
il recitare il Santo Rofario , e le Litanie de’ Santi 
erano impiego d’ogni giorno . A Tuoi tempi poi s’u- 
divano le prediche de’ Sacri Oratori , com’ anco l’e- 
faminar la cofcienza , il manifeftarla al ConfelTore , 
il prendere l’ Eucariftico Cibo , il muovere queftioni 
divote, H far conferenze fpirituali , all* ufanza degl* 
antichi Padri, fopra il profitto dell’anima . A que* 
Ile non mancava mai la Principefla Terefa, e in ta- 
le fcuola di virtù non tanto imparava, quanto infe- 
gnava alle Sorelle, e alle Damigelle , alle quali pre- 
cedeva di più coll* efempio . V’aggiungeva particola- 
ri mortificazioni nell’affliger’ il corpo con aftinenze, 
con flagelli, con cilicci , nel privarli di divertimenti 
mondani per più attendere a Dio , nell’ eliminare 
ogni giorno la fua cofcienza , e trovando falli chie- 
derne 
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derne umilmente perdono al Signore , nel dormire 
fcomodo , e Ipeflb interrompere il fonno coll’ orazio- 
ne . Si era refó famigliare 1’ ufo delle orazioni Ja- 
culatorie , colle quali follevava al Cielo le fiamme 
del divino Amore , e fi portava al Trono della Di- 
vinità . Tutto però ricopriva con ingegnofa umiltà 
per non dar luogo a vani fentiment» d’ambizione, e 
alle lodi altrui. ' : • . ; - .1 ■ y t . -:-r. 

CAPITO L O ìh 
Matrimonio infelice delU B- Terefd. * . 

. . , t » f ~ i> , * 

L E Nobili prerogative della giovane Principefla , 
l’eccellente bellezza, l’efiroie virtù; la fecero ce- 
lebre in tutta la Spagna . Da quelle commolfo AJ- 
fonfo Re di Leone la chiefe, e volle averla perCon- 
forte . Anche il Padre vi preftò con tutto genio il 
eonfenfo . La gran voglia di celebrare quelle nozze 
ne’ due Re, fece, che non avvertiflero , o non facef- 
fer calo dell’ impedimento di parentella , che palfava 
trà il Re Alfonfo, e la Giovane Terefa. Quel feco- 
lo non era molto colto per feienza . Il Paefe era il 
confine dell’Europa . Frequenti erano le guerre co» 
Mori vicini . Quelle cagioni impedirono , che non fi 
avvertiffe a quello che dovevafi . Il Re Alfonfo fece 
le cerimonie delle nozze colla Cugina Terefa , con- 
tra le leggi Canoniche , che lo vietano , e n’ ebbe 
numerofa Prole. Videro ambedue i Conjugati per 
un pezzo concordi , e quieti. L’ ignoranza della legge 
Ecclefiaftica, o la forza dell’amore rintuzzava i ri- 
morfi della cofcienza . La Principeffa Terefa Giova- 
notta di circa tj. anni, come Donna , poco doveva 
fapere le leggi della Chiefa , e come Figlia foggetta à 
propri Genitori, à quali predava intera fede, dovet- 
te credere, d’ effer in obligo d’ ubbidir loro , ne ri- 
cercare, fe vi foffe , o folle tolto l’impedimento . E 
pare, che il Cielo abbia voluto patrocinare la di Lei 
innocenza, col far ritrovare dopo morte il filo Cor- 
po 
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po incorrotto, odorofo, coperto di fiori, ancora così 
frefchi , come fe all’ora foflero colti . Dal che pare 
poterli argomentare, che non rimanefie macchiata l’a- 
nima di Colei, il di cui corpo apparve di poi prefer- 
Vato dalla corruzione. 

Si si ancora , che la Principefla Terefa confervò 
nella novella Corte di Leone quel tenore di vita 
Crifliana , che aveva menato, eflendo Vergine . Co- 
vette benfi ritenerfi dalle penitenze corporali ; Ma a 
quella mancanza fupplì con umile ubbidienza al Ma- 
rito , e coll* accrefcer il tempo alla meditazione , e 
all’ altre orazioni . Condufle feco Damigelle di pie- 
tà, e proccurò, che foflero tali ancor quelle, che le 
furono date nella novella Corte . Efigeva da tutte 
lunghe orazioni, molta modeftia , e ritiratezza . Vo- 
leva che laVoraflero, per isbandire da efle J’ozio , e 
Ja delicatezza. 

Quello Matrimonio , tentato tra ftretti Parenti 
fenza le dovute diipenfazioni , riufeiva di lcandalo a’ 
Popoli dell’ Uno, e dell’altro Regno perciò Nolìro 
Signore non volle tollerarlo , ma palliarne il fuo dif- 
piacere collo fpargere gravi caftighi iulle genti d’ am- 
bedue i Reami , Per tanto cominciarono a farfl fen- 
tire i terremoti , e 1’ aria ad accenderli in violenti 
efalazioni, e in fulmini. ruinofi . Il Cielo, ora dilu- 
viava in nembi di pioggie, ora bruggiava con caldi 
infuocati. I lèminati, ora erano arfi dal Sole, ora di- 
fìrutti da acque ruinol'e. Le viti flagellate dalle tem* 
pelle: gl’ arbori fradicati da venti: Gl’ animali uccifi 
dalla pelle , i frumenti corroti da nuvole di Locu- 
fle . Il Mare medefimo tutto in tempelle affondava 
le navi, e colla gonfiagione minacciava d’aflorbire la 
terra . La Fame, e la PeAilenza diedero , principio 
ad infierire. In fomma tutti i mali, fuorché la guer- 
ra civile, innondarono i) Regno di Portogallo. 

Sbalorditi da tante miferie, i più provetti d’età » 
confeflavano di non aver mai veduto , ne udito li- 
mili calamità . Tutti conofcevano , efler caltigo di 
qualche attroce delitto , e ricercandone , quale potef- 
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fe eflere, venne loro in mente , che ciò forte l’aver 
deprezzata l’autorità del Romano Pontefice, col fa- 
re quel Matrimonio contra ledi Lui leggi. 

I Prelati delle Chiefè, i Magiftrati , e grandi de 
due Regni avvifarono i loro Re di quelle nozze ince- 
ftuofe; e però fu deliberato di mandare Ambafciatori 
a Roma, per notificar tutto al Vicario di Crifto, il 
quale all’ ora era Celeftino terzo. Il Pontefice udito 
il racconto di quella graviffima caufa, ftimò necefla- 
rio l’inviare, come fece, un Cardinale con autorità 
di Legato, il quale raccolto il Concilio Provinciale 
de Velcovi di colà, efaminafle il fatto, udifle le ra- 
gioni dell’una, e dell’altra parte; e fentenziafle . 

In Salamanca, Città Madre delle fcienze, conven- 
nero i Prelati di Portogallo, e di Leone, colla pre- 
fidenza del Cardinale Gulielmo . Differo file ragioni 
gl’ Avvocati Regj . Oppofero in contrario il Teologi , 
e Dottori del Jus Canonico , il Canone di Giulio 
primo, rinovato dal Magno Gregorio , che ftabiliva 
impedimento trà Parenti fino al lèttimo grado . II 
Concilio Toletano II. teflificava , che detto Canone 
era accettato, ed ubbidito nella Spagna. Quindi pre- 
valendo la verità i Padri del Concilio, alfieme col 
Legato fentenziarono nullo il Matrimonio , perche 
contratto contra le ordinazioni Ecclefiaftiche , e in- 
timarono al Re, e alla Regina la feparazione. 

CAPITOLO III. 

La Beata Tertfit fi ritira in Tortola! lo , e vi 
prova travagli. 

D Ecretato invalido il Matrimonio , per la nota 
Parentella, la Beata Terefa ubbidì prontamen- 
te alle leggi Ecclefiaftiche . Ufcì non folo dalla Cor- 
te, ma ancora dal Reame di Leone , per levare ogni 
fofpizione dagl* occhi del volgo . Confegnò i tré Fi- 
eli avuti al Re , che era loro Padre , e deliberò di 
«Urli tutta a Dio» e vivere in una illibata continen- 
za. 
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fca . Ogn’uno credeva , che elindo Ella di florida 
età , ricca per opulenti entrate lalciatele dal Padre , 
vifluta fin ora con maeftà, e pompa da Regina, fof- 
fe per vivere tutta via alla grande , e alla Reale. Ma 
Ella rivolgeva nell’ animo penfieri , e deliberazioni 
più fante. Erano penetrate nel di Lei Cuore infpira- 
zioni celefti , che la fpingevano , ad abbandonai tue* 
ta, come molle cera a voleri divini, e ad una eccel- 
lente fantità . Rifolvette d’abbandonare la Corte, e 
ritirai a vita folitaria. Vi fi aggiunfero nuovi (li- 
moli dalla perfecuzione mortale dal Fratello Re AI- 
fonfo , e dalle opportune efortazioni della Sorella 
Beata Sancia , la quale anch* erta travagliata dal me- 
defimo Fratello, fuggendo la Reai Corte, fi era riti- 
rata in Alenquier Cartello di fino dominio , e quivi 
unicamente (èrviva a Dio. 

Il Re Sancio Padre delle due Principerte nel fuo 
Tertamento aveva lafciato alle fue Figlie alcune Ca- 
rtella, e Territori, come loro dote , e Signoria. li 
di Lui Figlio Alfonfo fecondo non poteva tollerare , 
che le Sorelle pofledeflero tanto del fuo ; perciò gli 
venne voglia , di fpogliarle di quelle Terre . Colori 
le fue pretefe col dire . Le femmine non dover co- 
ma nd re. Cedeflero a Lui que’ Luoghi , ed Egli !• 
aVerebbe compenfate altrove con entrate migliori. Le 
Sorelle conobbero l’aftuzia del Re. Negarono di pri- 
varli della loro dote , c de’ beni patrimoniali . Se Sua 
Maertà voleva ampliare la fua dominazione , movefle 

f uerra à Saracini confinanti , e conquidali quelle 
iovincie, ingiuftamente pofledute da coloro . Cosi 
aver operato il Re loro Padre , e 1’ Avolo , i qua- 
li disfatti, e cacciati i Mori, avevano dilatati i con- 
fini del Reame. Soggiogali quelli, non ifpogliafle le 
Sorelle. 

Accefo di ldegno , e di cupidigia il Re Alfonfo 
raccolfe l’efercito, e travagliò le Sorelle , e malfime 
la Beata Terefa , che pofl'edeva i luoghi maggiori , 
e più vicini . Diede il guado alla Campagna . Con- 
durti via i beftiami; artediò le Cartella . Ma la Bea* 
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(a Terela con animo virile , accolti i Tuoi luciditi * 
a Lei amorevoliffimi , fi oppole coraggiofamente al 
Fratello; fofienne , e ripreffie 1* impeto nemico . Ma 
aumentateli Je forze Reali , e affialendo palefemente 
le Sorelle , quelle ricorfero al Romano Pontefice , 
rapprelèntandogli il proprio pericolo , e fupplicando- 
lo della fua protezione, ed alfillenza. La Beata Te- 
refa fi difendeva meglio per elfer più apparecchiata . 
Ma la Beata Sancia , affiftita da minori , e più de- 
boli Iquadre , era ridotta a peggiore fiato. Il Re Al- 
fonfo batteva gagliardamente il Cartello d* Alen- 
quier , in cui Ella era racchiufa . Ma non perdutali 
d’animo , incoraggiva alla difefa que’ Borghigiani , 
fomminiftrando loro vettovaglie , denari, armi, e vi- 
fitandoli fovente coffa prefenza . Implorava ancora 
con affidile preci il foccorl’o divino con tanta effica- 
cia , che pochi difenlori , non lolo ributtavano gl’ 
alfalti nemici , ma facevano delle fortite , e fugava- 
no le truppe Reali. Effi però attribuivano tanta feli- 
cità al merito dell’orazioni della loro Padrona. 

In quello mentre fopravennero lettere Papali da 
Roma , nelle quali il Pontefice Innocenzio terzo in- 
giongeva al Re , di defifiere dalla guerra contro le 
Sorelle . E quando non ubbidiffie , gl* intimava la 
Scomunica , e la maledizione Appoftolica . La ri- 
verenza alle lettere del Vicario di Crifio , ed il ti- 
more de’cafiighi divini tolfero le armi di mano al Re 
Alfonfo , che cefsò dalla guerra , e diede pace alle 
Sorelle , 

CAPITOLO IV, 

La B. T trefit fonda un Monijìero di fìelipofc . 

L ibera da’ bellici terrori , affretto!!! la Beata Tere- 
fa, di effettuare un abbandono totale dal Mon- 
do, e di racchiuderli in un Chioftro di Sacre Ver- 
gini , per facrilicarfi interamente al culto divino , e 
alle opere di pietà . Dalche avrebbe compre lo il Re 

Fra* 



B E T E SORELLE. 19* 
Fratello, come la fua mente non era di trasferire ad 
altri la Signoria di quelle Caflella, ma collocarle in 
meglio, e donarle a Dio. 

Pensò al luogo, ove edificare il Moniftero , e ri- 
trovò non molto lontano dalla Città di Coimbra , 
all’ora Reggia di Portogallo , un antichilfimo Moni- 
ftero de Monaci di S. Benedetto , collocato in una 
profonda valle, circondata da altiflimi monti, molto 
opportuna al divoto ritiro. E ignoto l’anno, in cui 
fu alzata quella fabbrica . Certamente era antichifli- 
ma, o nell’ età di S. Benedetto , o poco dipoi . Ivi 
videro per molti fecoli Santilfimi Monaci Benedetti- 
ni. Anzi e fama, che in tutto quel tempo , in cui i 
Saraceni Maomettani tiranneggiavano que’ contorni , 
rifpettaffero quel /agro luogo , in nulla inquietaflero 
i Monaci colà abitatori, e permettelfero loro il vi- 
vere liberamente colle proprie leggi . Eifi Monaci fi 
lòftentavano con il lavoro, e fatica delle mani. Con- 
tenti di poco abitavano in liti angufli. Di rado ufci- 
vano fuori, e folo per confolare, animare , e fom- 
miniftrare i Sacramenti à Criftiani occulti , e nalco- 
fti . Immerfi nelle funzioni divine , meno curavano 
le cole umane. Erano non folamente cari , ma anco- 
ra venerabili à Saraceni . Tanto può l’opinione di 
fantità, che giunge a guadagnarli gl’animi, e le am- 
mirazioni de Barbari. Quando poi i Criftiani fcoffe- 
ro il giogo Morelco, e molfero guerra agl’ Infedeli t 
que’ buoni Monaci predarono loro de’ fegnalati fer- 
vigi. SpelTe volte gl’avvilàrono delle preparate infi- 
d/e, e del numero delle forze nemiche. Somminiftro- 
rono loro de’ viveri , c gl’ajutorono a vincer i Mo. 
ri . Allorché il Re Ferdinando efpugnò Coimbra , Io 
fornirono d’armi, di denaro, e di provigioni . E per 
la Jonghezza, e dificoltà dell’afledio, dando quel Re 
in procinto di abbandonarlo. Elfi colle eforta/ioni lo 
tennero collante nell’ imprefa , e gl’ impetrarono dal 
Cielo , che 1 ’ Appoftolo San Giacomo , comparifce 
vilibijmente a cavallo , combattendo contro gl’ Infe- 
deli , sbaragliati i quali, aprì le porte di Coimbra ^ 

c ne 






ogle 






tpt V IT Jt DELLE T 
t ne diede le chiavi , e il dominio al Re Ferdi- 
Bando. 

Tante belle azioni de’ Monaci Benedettini relèro 
celebre a tutti quel Moniftero', e in grazia d’eflì fu- 
rono eretti, e dotati di buone rendite altri Monafte- 
ri. In quello detto di Lorbano abitavano pochi, ne 
la Cafa era capace di più. La Beata Terel'a certifica- 
ta di ciò, e piacendole il fito, decretò di trasferirli 
- colà, ed allargato quel Chioftro, renderlo abitazione 
di Sacre Vergini . Ma prima era neceffario rimovcr- 
ne i Padri , i quali mal volontieri fi fiaccavano di 
colà, quantunque veniffe offerto loro luogo aliai piu 
comodo, ed opportuno. Ma perche di mala voglia , 
e con ripugnanza qne’ Monaci iòlitari cedevano quel- 
la lòlitudine , la Beata Terefa avendoli ratinati , 
rapprefentò loro, come non era più tempo, che ftaf- 
fero nafcofii trà que’ monti . I Figli di S. Benedetto 
efler nati per giovare à popoli coll* efempio vifibile , 
e co’ fpirituali colloqui : poteafi compatire la ritira- 
tezza negl’ anni, ne’ quali i Saraceni fignoreggiavano 
in que’ contorni, ed impedivano il fantificare i popo- 
li coll evangelizzare la parola di Dio. Ma ora, che 
il paele era tutto Cattolico , abbifognare della loro 
opera , per eflere coltivato . Alle Vergini doverli 
que’ Romitaggi , come più atti a tenere lontano di 
colà la convenzione , e Pafpetto degli uomini . Fa- 
rebbe loro edificare un Moniftero , in cui avrebbon 
potuto proccurare comodamente la propria, e la fa- 
iute de proifimi ... . 

I Monaci giudicarono bene , di concedere ad una 
Sorella del Re di buon grado quello, che poteva eli 
fer tolto loro per forza. Rilafciarono per tanto quel- 
la abitazione di Lo bano . Un tal luogo e lontano 
nove miglia dalla Città di Coimbra ; difficile d’ac- 
celTo , per le firade montuofe , dirupate , e ingom- 
brate da bofchi . I fentieri fono tortuofi , e dopo d* 
avere per lungo tratto condotti i viandanti alla fo- 
mità di un monte , convien difcendere abballo per 
precipizi , ed in alcuni luoghi per gradini intagliati 
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nel vivo fa(To. Noa fi vedono, ne tuguri di Pallo- 
ri , ne caverne per beftie felvaggie. La difcefa e di 
due miglia ; e lolo lui finire del primo fi vedono da 
lonrano i tetti del Monidero . Nel fondo della Val- 
le , tutta attorniata da altifiìmi Monti, Hanno po- 
che Cafe ruflicali di Contadini , che laminano lo 
icarfo grano , che vi fi raccoglie , effendovi penuria 
di tutto, fuor, che d’ erbaggi aliai copiofi. V’ à pq- 
re copia d’acque dolci , c falubri , che largamente 
fpandendofi quà , e là fi diramano in più canali a 
benefizio di que’ fiti. Non v’ è che una ftrada fola , 
che dia l’adito colà. Chi rimira dall’alto quel pro- 
fondo, giudica, che la terra fi abbi/fi in ùty» voragi- 
ne; E chi dal baffo alza gl’ occhi in alto, teine di ri- 
manere ad ogn’ora oppreflo dalle ruine de’ monti , 
che fopra ftano . Poche ore vi fi gode di giorno, c 
meno di fole . Il luogo e opportuniflìmo per larvi la 
meditazione della morte. , 

Mà quanto più dilabitata , ed orrida era quella 
valle, tanto più piacque alla Beata Te refa ^ la quale 
perciò fi diede fretta , di accomodarvi danza confa- 
cevole per Sacre Vergini . Mandati Architetti , ed 
Operarj in breve tempo quel luogo prei'e forma di 
Moniftero , per Religiole . Lo fece ammobigliare con 
fuppellettili facre, e domeniche, come anco del necef- 
fario al vivere. In tanto pensò alla (delta delle Com- 
pagne, che in gran numero s’ offerivano di feguitar- 
la . ElefTe molte Damigelle di Corte , longamente 
efercitate nella meditazione , e pratiche divote . V’ 
aggiunfè altre Dame della primaria Nobiltà , oltre 
alle Converfe, ed un buon numero di Serve. ElefTe 
ancora per regola del loro vivere l’Indituto Benedet- 
tino, fecondo la riforma introdotta da S. Bernardo, 
che fù detto Parente de’ Re di Portogallo; certamen- 
te fu a loro affeaionatilfimo, come moflrano i fegna- 
lati fervigi predati . Eranvi ancora in quel Re- 
gno molte Cafe Cidercienfi , piene d’uomini infigni 
in fantità, e fapienza. Aveva di più la Beata Tere- 
fa ottenuto dal Sommo Pontefice la facoltà di con- 
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dnr Ceco alcnne Monache di quella Regola, raccolte 
da varj Monafleri, che folfero Maellre, e regolatrici 
della novella Cala, e delle future Novizie. 

Prima però di abbracciare lo flato Monaftico, la 
Beata Tercfa colle Compagne, fi portò a riverire, e 
prender congedo dal Re fuo Fratello. Quelli le rice- 
vette famigìiarmente ;* e rimolfi i Cortigiani , le in- 
troduffe negli appartamenti più al dentro, ove abita- 
va la Principefla Bianca quarta fua Sorella in compa- 
gnia della Regina . Ma la Giovane Bianca . appena 
vide la Beata Terel'a con quella compagnia, e ne in- 
tefe la rifoluzione, che cominciò fubito à piangere; e 
illuflrata da lume lovrumano, ufcì in querelle, cosi 
dicendo: Sorella Terefa. perche m’ avete celato una 
tale determinazione? Forfè per efcludermi dal fegui- 
tarvi ? Sono capace di tenervi dietro , ed imitarvi , 
Abborrifco quelle grandezze , e delizie, che voi difi> 
prezzate. Avete invitate altre; Non ricufate me vo- 
flra Sorella , che vi prega . La lolitudine non mi 
rincrefcerà , poiché già fono vilfuta Romita in quello 
Palazzo . Muterò luogo , ma non averò bifogno di 
mutare collumi di vivere . Terrò dietro alle vollre 
pedate, come difcepola. Le nozze con Crillo conven- 
gono anche a me, che fono Vergine. Già mi avevo 
eletto Gesù per Ifpofo. 

In così dire Uefa la mano ad un Crocifillb, lo bac- 
ciò divotamente , Io unì al fuo feno, e poi loggiunfe: 
Ecco quello , ch’io voglio per mio Spofo. A quello 
mi confacro . Morirò prima, che fepararmi da i di 
Lui cadi abbracciamenti. 

Indi rivoltali al Fratello, gli dille: O Re potenti^- 
fimo, io vi fupplico di concedermi, il far compagnia 
a mia Sorella, che per 1’ avvenire mi farà Madre. 
PalTo nella famiglia di Gesù Crillo , che mi riceve , 
per alimentarmi , per reggermi , per difendermi . 
Nell’ udirli quelle , ed altre confimili parole , tutti 
gl* Alianti proruppero in lagrime di divozione , 
ne da effe potè ritenerli il Re medefimo , il qua- 
le vinto da così favie preghiere, cedette , ed accordò 

la 
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là minore Sorella Bianca alla maggiore B. Tereff *> 
Quella era rrmafta attonita per la meraviglia , in 
retali parole dalla Giovane Sorella. Ed ho quanto 
godette di doverla condur feco, ben prevedendo» eh» 
le farebbe di grande ajuco, ed incitamento alle Cam- 
pagne , 

CAPITOLO V. 

La B. Ter e/a fi confacra a Dìo nella Belatone . 

CPoglfata la B. Térefa dell* abiti Principefchi., e 
J lanciatigli in dono alle Damigelle della Regina , 
tutta allegra , e gioviale s’incamminò colle Compa- 
gne alla bramata iólitudine. Ularono Giumenti, pep 
traghettare quelle afpre montagne, e que’ femieri Ico# 
Icefi , e dirupati Giunte al Moniftero, s’avviarono 
diritte alla Chiefa, fui limitare della quale inginoc* 
chiatafi la B. Terelà, bacciò quel terreno, e lo ba* 
gnò con dolci lagrime . Erano atfeiè colà da Monaci 
Ciftercienft, i quali fecondo il collume le ricevettero 
Con Cerei a la mano, e con (acri canti, afpergendo* 
le con acqua benedetta. La fama di quella Re li gioia 
funzione avev tirato colà molti Nobili , e f ittadi* 
ni , che tutto oflervavano , con attonito ftupore .. 
Crebbe la maraviglia, quando videro la B. Terefa, 
gettato ogn’ ornamento donnefeo , abballare il capo 
reale avanti il Prelato , perche le tagliaffe, i capelli. 
Cosi fecero liicceflìvamente la Principeffa Bianca , e 
le altre Vergini . furono poi tutte coperte col velo 
Monadico, e veli te dell’abito regolare; con ciò tol- 
ta ogni difuguagl'anza trà di loro , divenute tutta 
Sorelle in Crifto . Indi fi ricominc’arono le divot* 
preci , e porteli in proceffì >ne , entrarono ne’Clau- 
flri , e (i fottraflero dagl’o'.chi degl* Alianti, i quali 
*1 mirare la divota cerimonia , avevano dovuto fpar# 
g «re affai lagrime . Fu cola di molto rtupore , eh* 
trà tante Dame, e Giovaner»**, ninna «'zaffe gl’ oc# 
chi, ae daffe il minimo faluto a Congionti , che 1* 
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avevano accompagnate. Lo Spirito del Signore aveva; 
Occupato i loro animi con migliori penfieri, e con pii\ 
nobili affetti, co’ quali calpeflando le attinenze, e be- 
ni umani , eranlì interamente confecrate ad amori 
divini . Alcuni degl’ Alianti fi profittarono di cosi 
grandi efempi, e fi applicarono più ferialmente a de- 
prezzare il mondo, e ad attendere alla falvezza dell’ 
anime. Tutti lodavanoin eftremo la B. Terefa, che 
era fiata 1* inventrice , e la condutrice delle altre a 
quella l'anta imprefa.i. ‘ , , \ 

Vollero tutte le So'relle , che Ella fotte loro Ma- 
dre , e Superiora . Intraprefe dunque il governo di 
quel Chioftro, diflribuendo a tutte gl’Umzj fecondo 
i talenti , che andava offervando in ciafcuna . La 
prima fu la Sagreflana , che regolaffe gl’ affari con- 
cernenti al culto di Dio , ed a facri Minifteri. La 
feconda fu la Cantora , che daffe leggi al canto , diflri- 
buiffe P Officiatura ordinaffe i tempi del cantare in 
Coro, delle meditazioni, e dell’ altre orazioni. De-, 
flinò la Maeflra delle Giovani , che atfegnafie ad 
ogn’una i convenienti lavori , per fare , e rifarcire 
!e domefliche fuppellettili, e gl’ arredi degl’ Altari . 
Ma la maggiore follecitudine , e premura fù nel dif- 
fegnare la Maeflra delle Novizie , al qual uffizio 
delfino una delle Monache , condotte feco , di no- 
bile nafcita , d’età provetta, di prudenza eminente, 
di virtù fegnalata, a cui fi foggettò Ella medefima, 
come Novizia con la Sorella D. Bianca , e colle al- 
tre, per effere ammaeflrata, ed efercitata negl’ obbli- 
ghi Monaflici. Diede a quella la podeftà di coman- 
dare, di correggere, di cafligare indiferentemente tut- 
te, fenza riguardo a perfona , e condizione , ed an- 
che a fe medefima, che calpeftava, e poneva in ob- 
lio l’antic3 grandezza per divenire umile, e vile fer- 
va di tutte. E giacche sù que’ principi , e in quelle 
eircoftanze non poteva rinunziare alla fovrintenden- 
2 a del Monifiero, non volle affumere il titolo fpe- 
ziofo di Prelata , e di BadefTa ma folamente il nome 
di Madre, ed ammettere l’autorità di comando, ri- 
■ ' ■. fer- 
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fèrbandofi la follecitudlne di proveditora à comuni 
bifogni . 

CAPITOLO VI. 

.Altre virtù dell* Bear a Terefa. 

P Riroieramente fu dedita fopramodo alle cofe divi- 
ne: diiigentiffima nel dar il tempo decretato al- 
le lolite meditazioni, ed orazioni. In oltre feparava 
alcune ore dalle pubbliche faccende , e le converti- 
va in private divozioni. S’internava così profonda- 
mente nella contemplazione, che non provava diva- 
gazioni di mente; E fe pure sfuggiva qualche poco, 
fubito ritornava d’onde era Teoria. Spedo efaminava 
quanto parlalTe , operaffe , volendone un diligente 
conto. Vegliava all’ efatta cuflodia de’lenfi, per re- 
cidere i fvagamenti della fantafìa . Tranquillava le 
perturbazioni dell’anima, e i movimenti delle pallo- 
ni. Mortificava la goJofità eòi digiuni. Gareggiava ne! 
filenzio colle taciturne: nella prontezza colle diligen- 
ti: nell’oflequio colle offiziofè .• nell’ ubbidienza colle 
ben coturnate . Fu oiTervantiifima della povertà . 
Mentre amminiftrò 1* entrate del Convento , non. 
volle mai toccar denaro, ma ordinava, che folle da- 
to ad una Monaca eletta Procuratora. Poi non vol- 
le nemmeno attendere a rediti pubblici. Indi per ag- 
giugnere alla povertà 1’ ubbidienza , dopo qualche 
anno ftabilì di vivere foggetta agl’ altrui comandi, e 
così fpogliarfi anche della propria volontà. A tal fi- 
ne nominò per BadelTa una Monaca Vergine di 
pregiati natali , ed ornata di molte virtù . La propofe 
alle Monache; ed elfendo pallata a voti di tutte , le 
rinunciò interamente il governo della Cafa , colla 
piena podeftà di amminiftrar tutto. Ella la prima fi 
umiliò all’Eletta , foggettando i fuoi voleri , e I* 
fcielta dell’ uffizio ; ne più fece figura , che di priva- 
ta trà il volgo delle Religiofe. 

Si ieparò da ogni commcrzio umano , Venivano 

N 3 tal 
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ttl volta de’ gran Signori per vifitarla , ed inchinar» 
li. A! principio fi inoltrava difficile a riceverli. Poi 
dava , indizi di tedio , e di noja nell’ udirli, lenza 
però far loro brutti garbi. II che offervato da colo* 
to, in breve fi licenziavano. Quelli poi, che veni» 
vano per pubblici affari o per private neceflità, era* 
no uditi benignamente*, ma rifpondeva loro con cor- 
te parole, per troncare ogni pretefto di allungare il 
difcorl'o*, che fé I’ affare portava Jonghezze , lo ri» 
metteva alla Madre Badefìa . 

S’accomodò perfetramente alla Vita comune col* 
le altre al Coro, al Refettorio, al lavoro, alle pub* 
bliche penitenze nel Capirolo, alle domelbche ricrea* 
e ioni . Non importuna , ne grauola ad alcuna: affa* 
bile con tutte, e galante moftrava una cortefe gen* 
tilezza ; Il che molto e d’ammirarfi in perfoha , co- 
me Lei , educata , e viffuta in aria , e maeiU da 
Principeffa . 

MofTe guerra crudele al proprio Corpo , trattan- 
dolo da nemico dottici! ico, capace di muovere ribel- 
lioni , e di tramare infidie alla di Lei anima. Si fla- 
gellava afpramente; ne contenta delle proprie mani, 
comandava rifolutamcnte alle Sorelle , che la battef* 
fero duramente. Ringraziava quelle, che la tratta- 
vano peggio , e le chiamava care amiche , ed amo- 
revoli benefattrici. Talvolta per la violenza del do- 
lore cadeva in ifven. mento, dopo d’effere tutta ba- 
gnata di fangue. E perche le difpiaceva, thè il tor- 
mento de’ flagelli doveffe interomperfi , fi fabbricò 
tin ciliccio de’ più orribili, di cui andava Tempre ve- 
ftita. Si fervi delle ftagioni per martirizzarli . Pati- 
va tutto il freddo dell’ inverno , e tutto il caldo 
dell’eftate . Anche del cibo fi fervi va , per ama- 
reggiarli il palato, mefcblandolo con fucchi amari, o 
Con cenere , che riputava condimento adatato , per 
ricordarle la memoria della morte. Prendeva breve 
fanno, ed interrotto $ poiché la mente accoftumata 
aa meditazione , la icuoteva dai dormire, che pur 
•ra penolò al corpo , per la durezza del materaffo. 

Infi- 
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Infigne penitenza era quella d’ogni Venerdì , in 
cui udita Metta, fi ritirava in cella. Indi chìufa U 
porta, bacciava replicatamele la terra , e piangeva 
dirottamente , percuotendoli il petto, e Confeflando- 
fi colpevole , e gran peccatrice . Dato di piglio ad 
un Crocifitto , lo abbracciava ; bacciava quelle pia- 
ghe , così teneramente , come volette {ucchiare da 
quelle il Sangue divino a lavanda delle proprie col- 
pe. In quell’atteggiamento dimorava lungamente im- 
mobile, e come fuori di le, non conofccndofi, che 
vivefle , fe non da fmgulti , e fofpiri, che le ulciva- 
no dal cuore . Pa flava quel giorno fenza cibo , 
praticando ogni genere di penalità. 

Preveniva le altre nel calare al Coro, e vi dimo- 
rava dopo di loro fpette volte per più ore. Spedo 
ancora vi fi tratteneva dalla Compieta della fera fi- 
no all’ora del Mattutino leguente , attratta in dol- 
ciflime Medicazioni , e in godimenti di delizie cele- 
ftiali . Lo Spirito divino talmente s’impoflefsò del 
fuo interno , che fovente la rapì in alto , e fu ve- 
duta fofpelà in aria fermarli, e perfeverare immobile 
con una maettà di fembiance, e diportamento più che 
umano . Talvolta la faccia le rilplendeva , e come 
nuovo Sole fpargeva luce in tanta copia, che illumi- 
nava la Cala . Il che più fiate venne oflervato dal- 
le Monache , le quali credevano illuminazione del 
Sole, quella, che ufciva dalla faccia della B. Tere- 
fa , la quale eflendofi accorta , che le Monache ac- 
correvano a mirarla , fi attenne dall’orare in pubbli- 
co, e nafcondevafi nella propria cella. 

Anche le parole erano tutte ardore di divina ca- 
rità , e come facelle apprettate agl’orecchi degl’ udi- 
tori, infpiravano amori divini, e accendevano fervo- 
ri di celefte carità . Quanto più Noftro Signore la 
ingrandiva co’ fuoi doni, tanto più Ella fi umilia- 
va , e fi avviliva . Sì fpacriava per indegna di vive- 
re, e rea di graviflìme colpe; E quelle protette lo 
accompagnava con dirottiflimi pianti. 

Colle Inferme era caritatevole in eccello . Porge- 

N + va 



ftd V IT DELLE T E 
va loro il cibo colle proprie mani: lo metteva in boc- 
ca alle naulèanti, e moribonde. Talvolta faceva ino- 
ltra di- mangiare, e bere con loro , per Svegliarli 1* 
appetito. Affi Ile va indefdlamente al loro letto . Quan- 
do erano in pericolo , le avvifava del loro flato . 
Proccurava , che follerò munite de Santiffimi Sacra- 
menti • Suggeriva loro i foavilfimi nomi di Gesù , e 
di Maria. Somminiftrava loro tutti i loccorfi polfi- 
bili , ne fi dipartiva da loro , finche non le vedefle 
trapaliate. , 

•' » , uh.;, ft 

CAPITOLO VII. 
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La 'Beata Terefa tfce dai Momftero , per metter 

pace , e concordia tri "Principi {noi r 

' Congiùnti . . . . 
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A LfonfoRe di Leone, detto di l'opra, aveva avu* 
to tré Figli dalla Bw Ter eli. Un Mafchio, che 
premorì al Padre, e due Principefle, Sancia » e Dol- 
erla . Dichiarato nullo quello Matrimonio , contraile 
altre nozze con Berengaria Principefla di Cafliglia , 
la quale poi divenne ereditiera di quel Reame . Da 
quella ebbe un Figlio , che poi fu il Sapto Re Fer- 
dinando , per l’eredità della Madre divenuto Signo- 
re di Czfliglia . A quelli pure , come il primo trà 
Mafchi viventi , fi doveva dopo la morte del Padre 
anche il Regno di Leone . Ma il Re Alfonfo non 
vedeva di molto buon occhio quello fuo Figlio per 
alcune pretenfioni pallate, e diffenfioni accadute trà 
i Sovrani di Cafliglia, e di Leone; E perciò moren- 
do lafciò nel Teftamento il fuo Reame alle due Fi- 
glie Sancia , e Dolcia con tralporto eccelfivo d’amo- 
re verfo quelle Principefle. Il Figlio Ferdinando per 
le induftrie della Madre Berengaria , già padrone di 
Cafliglia , non tollerò quello pregiudizio fattogli , e 
molle l’armi, s’impoffefsò di buona parte del Reame 
paterno, ed anche della Capitale. La Madre Beren- 
garia vedeva mal volontari inlànguinarfi trà di loro 

i Po- 
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i Popoli Criftiani, e che s’impiegaffero a definizione 
de Cattolici quelle Truppe , che affai meglló fi fa- 
rebbero occupate nel cacciar dalla Spagna i Saraceni 
Maomettani . Invitò per tanto la B. lercia, Madre 
delle due Principeffe Sancia, e Dolcia ad una confe- 
renza , nella quale fi trovaffero opportuni ripieghi, 
per contentar tutti fenza adoperarli fèrro. Per Mef- 
iaitgieri appoflati le fpedì lettere , ed informazioni 
elatte dello fiato degli affari . La B. Terelà avendo 
comprefo il tutto , ftimò conveniente 1* antiporre il 

P ubblico bene alla privata quiete, e dar mano a que- 
:o negoziato, per impedire gl’odi trà Congionti , e 
le mine , che feco portano le guerre . Si mife in 
viaggio con decente accompagnamento , e venne sù i 
confini a Valenza, detta d’ Alcantara , dove fi con- 
cordò , che le Principeffe fue Figlie cedeffero al Re 
Ferdinando le Cartella , e Terre , che loro rimane- 
vano } ed Egli affegnaffe loro una grolla entrata , 
con cui foftentarfi alla Reale , finche viveffcro . Le 
Figlie fi fottofcriffero al concordato Inabilito dall! 
autorità Materna ; Ed il Re Ferdinando uicito con 
onore da quefta guerra , apparecchiò 1’ armi contro 
de’ Saraceni , e felicitato dal Cielo , tolfe loro le 
celebri Città di Cordova, e di Siviglia, reftituendole 
all’adorazione di Gesù Crifto, ed alla profelfione del- 
la Fede Cattolica. 

CAPITOLO vili. 

. ' • . . 

Vita della Beate S ancia , Sorella iella Beati» 

Terefa . 

O Uefte due Sorelle , le quali fcambievolmente fi 
amarono teneramente: viffero per più anni infie- 
me: profetarono il medefimo Inftituto di vita Mo- 
nafiica ; ed anche dopo morte ebbero vicinanza di fe- 
polcro, non devono fepararfi da' Scrittori nell’Ifioria 
della loro vita ; onde con ragione daremo qui ragua- 
giia anche della B. Sancia. , . 

Fù 



*o» KIT Jl DELLE. \T K.E 
Fù Sancia la feconda, o terra genita di Don Sancio 
Re di Portogallo . Diede fino da primi anni chiari 
% ni di quella' gran perfezione, a cui doveva polcia 
giungere nell’ «tà più matura. Ebbe appena l’ufo del- 
la ragione, che incominciò ad edere divotiflìma della 
Madre di Dio, alia veduta delle di cui immagini , 
fidava talmente lo iguardo in effe, che fembrava ra- 
pita fuori del Mondo, e di fe fteda. Crefcendo po- 
fcia con gl’ anni l’ufo della ragione , e l’amore delle 
virtù Criftiane , occupavafi nella lettura de’ Libri 
fpirituali , particolarmente in quella delle vite degl* 
antichi Padri dell’Eremo, dalle quali ricavava molti 
efempij ed infegnamenti per fuo profitto fpirituale. 
Accadendole di udire, raccontar 1’ Iftoria d’ alcun 
Santo, che avede patito il Martirio, o fatta qualche 
gran penitenza , ricercava dalle fue Damigelle la ca- 
gione, perche non fi ritrovaflero a que’ giorni fomi- 
giianti Perfone. E fe veniva da loro rifpofto, che le 
corapleffioni ne’ tempi andati erano più gagliarde, rifi» 
pondeva ; che quella era una leufa molto fievole . Per 
incitare, quanto a Lei era podibile, alcuna di quelle 
penitenze , portava fecretamente fulle carni un a f- 
pridìmo Ciliccio; Ufcita poi di notte tempo fuor del 
letto, e poftefi le velli indodb, coricavafi fulla nuda 
terra, godendo il fuo cuore di auelle, e di altre fimi- 
li mortificazioni, col mezzo delle quali s’infiammava 
maggiormente a praticarne altre nuove . 

Avendo Sancia imparato a dire l’Offizio divino, Io 
recitava ogni giorno colle ginocchie piegate a terra , 
e con tanta attenzione, e riverenza , che cagionava 
flupore, in chi la mirava. Alla Regina fua Madre , 
che fpede fiate , e da giuoco , e da fenno , per ifpiare 
l’animo fuo, la interrogava, con chi avede penfiero 
di maritarfi , la Santa rifpondeva , che aveva già 
uno Spofo . Dimandandole poi la Madre , chi fode 
lo Spofo, rifpondevale, che era quello, il quale pri- 
ma del fuo nafcimento l’aveva eletta per iua Spola. 
Occorrendole d’udire le fue Damigelle, o altra Per- 
fona di corte , a tener difcorfi Alile cofc vane , e da 

nul- 
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nulla, turbavafene oltre ad ogni credere, e ne Je ri- 
prendeva con tanca veemenza di fpirico , che conve- 
niva loro tacere , o non parlare avanti di Etti» di 
ninna cola , la quale non fotte di Dio , conciolia- 
che tutt’ altro era a Lei di grandittìma noja. 

Dagl* anni più teneri con divote meditazioni efer- 
citando lo fpirito, fi affezionò fortemente alla purità 
de’ Cottomi. Precedeva nel buon efempio , e nella cu- 
flodia della Verginità alle Damigelle di Corte . Rif. 
pettofa verfo le Sorelle maggiori, e condifcendente à 
voleri de* Genitori . L’efler Ella Rata d’ indole dol- 
cilfima , e graziofittìma , fi argomenta dall’ averle il 
Re fuo Padre voluto tanto bene, che le affegnò una 
grotta dote in parte nobile del fuo Reame , come or 
ora diremo. In tanto. 

Morta la Regina fua Madre, le fu dal Re Padre 
donata una rendita copiofa per il fuo foftentamento , 
e delle perfone dettinate a fuoi l'ervigi , delle quali 
Elia medefima ne fece la feelta , menando con etto 
loro una vita tanto ben ordinata , che il filo Palaz- 
zo aveva più fembianza di Cala Religiofa, che di fe- 
colare . Ogni Mercoledì lera faceva condurli dodeci 
povere Donne, alle quali con grandittìma umiltà la- 
vava i piedi, e dopo d’averle lervite a Menfa , da- 
va loro qualche denaro . Tutto ciò faceva legreta- 
mente; ed affinché non fi fapefle, comandava loro di 
non palefarlo a chi che fi fotte , lòtto pena di rima- 
ner prive all’ avvenire di quella carità . Il fuo Ietto 
era una fempliee feorza di Sughero con un guancia- 
le, per polarvi il capo . Prima di coricarvifi fopra , 
li difciplinava afpramente , fino a fpargere in gran 
copia il fangue • Indi gittatafi colle ginocchia a terra, 
pregava Noftro Signore , che fi degnatte di guardar!* 
per tutto il corfo di fua vita da ogni occafione, che 
potette obbligarla a prender Marito ; Cofa da lè te- 
muta in fommo, ed abborrita. 

Il fuo ripofo notturno era di quattr’ ore, dopo le 
quali mettevali a far orazione, e durava in Efla per 
inlino a tanto, che fufle venuta l’ora d’ afliftere al- 

i-i la 
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la Santa Meffa , quale udiva con grandiffima divo- 
zione , e collo Ipargitnento di copiofe lagrime . Era 
tanto affezionata alla virtù Angelica della Caftità , 
che non permetteva alle fue Damigelle , di (coprire 
ne pure l’eftremità de’ piedi; E qual ora le udiva a 
lagnarli di quefto , come di troppa rigidezza , diceva 
loro , che 1* oneftà richiedeva la compofizione inte- 
riore i ed citeriore delle membra in grado lùpremo . 

Il Re Don Sancio Tuo Padre fece a Lei per tefta- 
mento, donazione della Villa d’ Alenquer , con tut- 
te le rendite , e diritti Signorili . Il defiderio della 
iòlitudine, e la natura aipra del Fratello Re Alfon- 
lò la configliarono a ritirarli dalla Corte, e ricerca- 
re luogo romito , in cui poter vivere con maggior 
quiete . Il luogo dotale d’ Alenquier fù giudicato il 
più a propofito ; dittante dalla Citta Reale di Coim. 
bra, per buon fpazio di viaggio, fuori del concorlo , 
lotto Cielo l'alubre, in terreno fecondo , con ottime, 
c copiofe acque, collocato in alto, e affai ben muni- 
to per que’ tempi. V’ erano ancora entrate da mante- 
nere fplendidamente una famiglia Principeica . Nel 
Cartello pure v’ era un Tempio, in cui co’ l'uoi fami- 
gliari avrebbe potuto , come poi fece , elercitarlì in 
ogni genere di divozioni. Colà avrebbe potuto vivere 
in maniera affai Religiofa, fenza foggettarfi ad obbliga- 
zione veruna di voto. 

Di quefto luogo d’ Alenquier, e delle fue pertinen- 
ze Ella medefima prefe il poffeffo, e vi fi ritirò per 
menarvi fua vita lungi da ftrepiti della Corte. Ri- 
seppe , che erano colà alcune Donne, le quali eflen- 
dofi rinchiulè entro alcune mura , vi menavano una 
vita fantiflìma. Volle la Santa Principeffa vifitarle , 
cd avendo veduto la povertà, ed umiltà loro , le fa- 
vori molto, e dié colle opere, e co’ configli ogni pof- 
fibile ajuto. Affegnò loro una certa quantità di pane, 
a quotidiano loftentamento , e comandò , che foffe 
fomminiftrato tutto il bilognevole al vivere, affinché 
poteffero fervir a Dio con maggior quiete. Tutta la 
fua occupazione, durante il foggiorno in Alenquer fu 
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di fèrvire a Dio, lungi da ogni fallo, e di elèrcitarli 
in continue opere di pietà : Laonde il fuo Palazzo 
aveva piuttofto forma d’uno Spedale, che d’albergo d* 
una PrincipelTa . 

E (Tendo pacato il Re Don Sancio all’altra vita , 
gli {accedette nel governo Don Alfonfo , il quale ab- 
bencne aveffe fatto al Re Padre promeffa con giura- 
mento, di adempiere a tutte le cofe , di (porte da Lui 
per fuo Teftamento , nuliadimeno (piacendogli , che 
le due Principeffe, Sancia, e Terefa fue Sorelle fof- 
fèro (fate fatte eredi d’ Alenquer, e di altre Signo- 
rie, fi mife in cuore di torglieie a viva forza, poiché 
non poteva indurle per altra via a rilafciargliele . Ef- 
fendo pervenuto ciò a loro notizia, e vedendo effe- 
re l’animo del Fratello alienato da loro, implora- 
rono la protezione dal Vicario di Crifto Innocen- 
ssio Terzo, mettendo tutti i beni., e tutte le Signorie 
loro lotto la protezione di S. Pietro. Oltre all’ armi 
fpirituali della Chiefa , vollero premunirli contra 
ogni violenza coll’ armi temporali . Per tanto la B. 
Sancia fece ben munire il luogo d’ Alenquer, e rati- 
nati i fuoi Vaffalli, mar.ifertò loro i difegni del Fra- 
tello, rivolto a fpogliarla a viva forza di quel luogo, 
e degl’ altri , donatili dal Re fuo Padre , perlocche 
chiedeva loro conliglio , ed ajuto in tanto bifogno . 
Avendo poi trovata in quegli una pronta volontà , 
di dar la vita piuttorto, che di mancare all’obbligo , 
che avevano di fervida, comandò, che li de ffero lo- 
ro l’armi, e tutto ciò, che v’era di bifogno per ben 
difèndere la Terra. Fece in oltre riparare diligente- 
mente le mura , le quali erano Hate in qualche luo- 
go ruinate dal tempo ; Il che fu perfezionato con. 
tanta preftezza , che effendo il Re andato a porvi 
l’affedio , ritrovò ogni cofa molto ben all’ordine . 
Incominciolfi da Soldati del Re , ad affa lire con fu- 
ria quella Terra , come fe appunto avellerò avuto 
a combattere contra gl’ Infedeli . Ma i fudditi della 
PrincipelTa ributtavano con invito animo i loro affal- 
ti , ne quali rimanevano molti o feriti, o morti dal- 



leé V 1 T Jl D E L L E T 
la parte del Re ; poiché in favore di Donna Sancì* 
combattevano non folo i Soldati , ma ancora le ora- 
aioni della Santa Principeffa; il che era di gran lun. 
ga più forte . Vifitava Élla medefìma le mnr3 dalla 
Terra ; e facendo eonolcere a' fnoi la poca giuftizia 
dell’ avverfario, animavali , a difendere va loro la men- 
te la fua caufa, che era tanto giufta . Or EfTì fi di- 
portarono con tanto valore , che il Re fu coftretto 
ad abbandonare quell* attedio , e a ritirarli . Ma 
qualche tempo dopo , ottenne Colui finalmente coli 
inganno ciò , che non aveva potuto ottenere colla 
forza ; conciofiache fi refe con artifìziola fovraprefa 
padrone d* Alenquer , e fpogliò in oltre la Sorella del 
reftante de fieni . Ebbe la Santa Princrpeffa in tanta 
difgrazia ricorlo al Padre comune degl’ opprefli , il 
Vicario di Crifto Innocenzio Terzo, colla di cui au- 
torità venne reintegrata in tutti i beni , che erano 
Rati a Lei tolti, e il Re fù aftretto a farle compenfa 
per tutti i danni dati ingiuftamente a Lei. Volle il 
Pontefice altresì , che Ella depofitafle Alenquer, ed 
altre fue Terre nelle mani de Cavalieri Templari , 
che a nome di Effa aveflero a tenerle, ed a difender- 
le contra i Mori , e che pagafle al Re fuo Fratello 1« 
folite regalie per i detti luoghi, 

CAPITOLO IX. 

la S. S ància, fonda più Monaferi a * Religiof. 

N On era per anco terminato qitetto litigio, il qua- 
le cagionava tanto ditturbo alla quiete della no* 
ftra S nta Principefla, che fi pofTe in animo, di fon- 
dare un Moniftero di Monache Benedettine Citter- 
cienfi, il di cui inftituto aveva imparato nel Chiottro 
di Lorbano , fondato dalla B, Terefa fua Sorella « 
Scelfe a quello fine un luogo detto Vumarens , poco 
dittante dalla Città di Coirabt'a . Eflendo poi il Moni', 
Aero ridotto a perfezione , lo dedicò alla Madre di 
Dio, Signora nottra folto il titolo di Santa Maria di 

Gel- 
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Celle . Dopo il pa (faggio al Cielo della Santa Fonda- 
trice , furono condotte colà , a menare loro vita 
quelle divote Femmine rinchiuie , di cui parlammo 
di fopra. . 

ì La cariti ardenti (fi ma di quella gran Principe^* 
non fi fermò nel folo Ordine Benedettino , ma volle 
anco farla fentire ad altri; conciofiache effendofi in- 
trodotti di frefco i Religiofi dell’Ordine Serafico di S- 
Francefco nel Reame di Portogallo , fondò loro del 
fuo denaro un Convento fulla riva d’ un Fiuroicello, 
cbefcorre non molto lungi d’Alenquer, con la Chie- 
fa dedicata a Santa Caterina,* 11 che fi fece l’anno di 
Grillo 1216. Ebbe quell* opera per fuo promotore un 
Religiofo di Santa vita nominato Frà Zaccaria man- 
dato colà dal Padre San Francefco , all* ora vivente 
con un Compagno nominato Frà Gualtiero, per fon- 
dare in quelle parti Monafleri della fua Religione , 
come Seminari d’uomini dotti, i quali annunciafTer<» 
l'Evangelio alle genti Barbare, es’avvanzaiTero anco- 
ra nell’ Affrica, ad ammaeftrare i Saraceni nella cre- 
denza Cattolica . I due Religiofi fi prestarono in 
Coimbra al Re Alfonfo, il quale gl’ accolte molto fa- 
vorevolmente, ma con più divozione la Regina Ura- 
ca , la quale conofeendo la pietà della B. Sancia , le 
mandò Frà Zaccaria con fue lettere, lignificandole , 

S iuefto eifert il tempo, di dar roano a gran cofe di 
èrvigio divino . La B. Sancia non abbifognava di 
efortazione per azioni di pietà , delle quali era avi- 
diflìma . Ricevette benignamente il novello Ofpite , 
dalla di cui favella , e maniera dì vivere , comprefe 
di quanta Virtù foffe arricchito . Intavolò con Lui 
lunghi difcorfi fpirituali, chefpargevano fiicelJe di ce- 
lefle carità . Dal difprezzo delle ricchezze , e onori 
mondani, conobbe, che Lui era degno Figlio del Pa- 
dre San Francefco i E però volle ritenerlo appretto di 
f e , come pegno, e ficurezza degl’ altri , che fperava 
di confeguire , per propagare nei Portogallo la Fami-' 

B Vicino a! Gattello nel declive del Colle t fai 

me 
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me v’era una Cappella, dedicata a S. Caterina Mar- 
tire, con una Cala contigua. La Beata ordinò , che 
Frà Zaccaria fi ritirafle colà , e dafle il difegno di 
alzarvi un Moniflero • Mandati poi gl* operari , fi 
fabbricarono piccole cellette , ed altre comodità prr 
ofpizio di fei, o fette Religiofi . Si crede, che quello 
fi offe il primo Convento , alzato alla Religione Fran- 
cescana in Portogallo coll’opera della B. Sancia. Da 
cosi deboli principi e poi crelciuta quella Provincia 
Serafica a tanta ampiezza , e moltitudine di Conven- 
ti, da quali fono ufciti tanti Santiflìmi Miffionarj , 
Figli del P. S. Francefco, a dilatare la Fede Criflia- 
na , e Spargere il Sm^ue nell’ Affrica , nell’ Afia , e 
nell’ America. 

La B. Sancia volle ancora effer Madre della Re- 
ligione Domenicana . Il che feguì 1 ’ anno Seguente 
1117. coll’ occafione, che Frà Sverio Gomez , man- 
dato da S. Domenico in ISpagna , avendo udito le 
virtù della B. PrincipefTa , venne a riverirla in 
Alenquier . Colla di Lei protezione , e denaro ereS- 
fè un Convento del Suo Ordine appreffo Monte 
Santo. \ 

CAPITOLO X. 

L* Beata Sunti a accoglie , e favorirei cinque 
Martiri di Mirato . 

L ’Anno 1119. il P. S. FranceSco, bramofiffimo del- 
la convezione de* Saraceni , deflinò alcuni de* 
Suoi Figliuoli , che andalTero Milionari nella Mau- 
ritania , ora detta Barbaria , per predicare a quegl* 
infedeli. E furono Sei. Vitale, Pietro, Berardo, Ac- 
curfio, Adiuto, ed Ottone. Uno d’effi dovette fer- 
marfi nell* Aragona per malattia . Gl’ altri cinque 
pro/èguirono il viaggio a Portogallo, per paffare di 
colà in Affrica. La gran fama delle virtù eminenti 
della B. Sancia, e il defiderio di vifitare i Compagni 
nel Convento di S. Caterina, li traile io Alenquier. 

La 
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La Beata int'fa la loro venuta , e la cagione de! 
viaggio, bramò di vederli , ed ajutarli. Anch’effi defi- 
deravano d’ inchinarla , e di raccomandarfi a Lei. Ma 
quando furono alla llia prelènza. Ella gli prevenne 
negl’ olfequi . Inginocchiatafi a loro piedi , tanto s’ 
aiutò, che volle bacciar loro l’abito, ed efferne be- 
nedetta. Entrati nelle Camere più addentro, gl’ in- 
terrogò del termine del loro viaggio , ed avendoli 
ritrovati tutti fuoco del divino amore, li trattenne 
in ifpiritualì ragionamenti , e volle da elfi documen- 
ti di virtù. Anche i Religiofi ammirarono la pietà 
della Beata , la quale tra le delizie, e ricchezze del- 
la fua Corte conservava lo fpirito affai diftaccato da 
beni terreni . La B. Sancia li provide del neceffa- 
rio al loro mantenimento. Voleva però ogni giorno 
udirli per alcune ore, a favellare di Dio, dell’ani- 
ma, dell’eternità , ed altre materie fpirituali ; nell’ 
udire delle quali efperimentava delizie celefti . Con- 
ferò poi di avere profittato molto dalla loro con- 
verfazione . 

Un accidente difpofe, che doveffero fermarli colà 
anche più alungo di quello , che portavano i loro 
voti , non gi ; i defideri della B. Sancia . Volevano 
Elfi imbarcarfi co’ loro abiti, perfuadendofi di poter- 
li portare impunemente tra’ Maomettani. Riferito al 
Configlio Reale quello emergente , e colà difeuffo , 
fu deliberato, che quei Religiofi mutaffero abito, eve- 
Riffero all’ ordinaria foggia degl’ altri . Ragguagliata 
di ciò la B. Sancia, comandò a que’Padri l’ubbidi- 
re, e donò loro i vellimenci foliti portarli in viag- 
gio da Portoglieli . Con quelli furono ricevuti lèn- 
za controverfia nel Vafcello , ove navigarono in Af- 
frica . 

I ragionamenti di quei Santi uomini , Jafciarono 
acuti Sproni nell’ animo della B. Sancia . Penfava , 
Ella e ripenfava a quel loro veffire, che era un lac- 
co afpro , alla rozza fune , alla loro povertà, mo- 
deRia, abbaflamento di le medefimi, difprezzo d^lle 
cole umane, amore, e deliderio de’beni CekRi, che 

O rifplen- 
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tifpkndev.ro io loro. Fidava U mvot. oell ardore 
de’ loro petti per annunziare a Barbari Gesù Crilto, 
e per ifp a rgere P il proprio fanguc per Iddio. Immerge- 
va P la mente in ouefti penfien , e formava unaltifii- 
ma eftimazione delle loro virtù . Indi i“ 

fe medefima, fi riprendeva come vuota d ogni virtù. 
Si vergognava di fe fteffa, in cu» non trovava nien- 
te d’ infigne , in paragone della lanuta e ÌXlÌfcìaJà 
chiamava vigliacca, e negligente , per efferfi lalciata 
fu pera re con tanta diftanza nella camera della per- 
lezione da quelli. Tale confufione era un ecceff ° j» 
fervore nella B. Sancia . Per altro non aveva occa- 
fione di effer mal contenta della Ina vita trafcorfa , 
menue in tutte 1* età , e maffime nella dimora di 
Alcncmier erafi affai bene efercitata ne privati affa- 
ri della cofcienaa , e ne' pubblici del reggimento de 
fudditi- In Cafa meditare, orare, sbandir 1 ozio col 
lavoro. In pubblico vegliare per 1 ammimftrazione 
della giuftizia , per la decifione delle liti , e per altre 
cure confinili, delle quali dava la lovra.ntendenza a 
Perfone di dottrina, e di probità. 

La Principal cura’ fi affegnava à poveri , non fole 
palefi, e mendici , ma ancora occulti vejg°gnofi £» 
impediti dal cercare a cagione delle mala t« . G 
mandava un elatta ricerca di quell» mfc!* . P p 
Cale, come anco de* Fanciulli orfani , e delle Fem- 
mine vedove per fovvemre alle Joro indigenze . Cj 
nofceva più i poveri , che i ricchi; ed erano più 
auelli , i quali erano foftentat. dal fuo erano , che 
dalle proprie entrate. L’avvifo, che le giungeva più 
grato, era di colui, che le man.feftaffe quakhe b,^ 
gnofo . A Vergognofi mandava foccorfi in tutta le 

^Non 1 contenta de’ digiuni comandati , ve ne ag- 
giungeva altri privati, e nafcoffi , e in gen * 

priva fi bene le lue penitenze, che non ne era confa- 
pevole, fe non una fola Damigella. 

P Tanta virtù non rendendo loddisfatti ì novelli fer- 
vori della B. Sancia dopo P abboccamento fopradetto 






/ Go< 



>gle 



2 £.UT£ SO\£LLÉ. Ut ' ■ 
co* Religiofi Francefcani , v’ aggiunte nuove medita 
«ioni, e nuove penitenze: Abbreviò ilfonno; Allun- 
gò le vigilie: Diminuì il cibo j Vedi più vilmente / 
Prefe il ripofo piu difagiato . Trattò peggio il fuo 
corpo , prendendo la milura del lacerarli , non dal- 
le proprie forze , ma dall’ altrui . Pareva a Lei di 
vedere que' Religiofi ufcir nelle piazze , e ne’ circoli 
de’ Saraceni ; intrepidi predicare a voce libera Gesù 
Grido: confutare la lètta Maomettana: fcoprire que- 
gl’ errori : difnortrare la palefe verità della dottrinai 
di Crifto, ed aifaticarfi con ogni arte per la conven- 
zione di coloro. Ne dubitava punto , che non fode- 
ro per efier trucidati da quella barbara Gente , II 
luo fpirito le prelagiva indubitatamente quello mar- 
tirio . ( 

Meditando la Beata cofe tali giorno , e notte * 
accadde , che un anno dopo il loro imbarco , nel 
giorno medefimo , in cui ièguì la loro morte , all* 
improvilò lè le prelèntarono in vilìone que’ cinque 
Frati con maeflofà prelenza , coronati di flelle fol- 
goranti, coperti di bianca velie , intrifa di goccie di 
lingue, come all'ora fodero llati uccifi , e lacerati 
dalle fcimitare Morelche . Le ferite però vibravano 
raggi di luce. La B Sancia al primo incontro rima-- 
fe attonita ; Ma poi inondata nello Ipirito da ma- 
raviglia, e da gaudio . Fidati gl’ occhi attentamente 
ne’ loro Volti riconobbe que’ lèmbianti , e li coni- 
prefe Be ti , tino d' edì , il Beato Pietro , così le 
parlò: O Sancia , eccoci alla tua prelenza immorta- 
li , e baino quelli , che in carne mortale inviarti a 
combattere per Gesù Criflo « Abbiamo foddisfatto 
all’ impegno prelò: Tù hai /pianata la llrada a no- 
tòri trionfi . Se tù non ci avelli aiutati , noi ora non 
farellìmo Martiri del Signore . Da parte di Dio ti 
ringraziamo , perche ci bai agevolato il cammino . 
Ti promettiamo di udire le tue preghiere, e di «in- 
foiare i tuoi defideri . In tanto profeguifci ne’ fen- 
tieri delia virtù , finche giunga ad un termine feli- 
ciffimo. Verremo in tuo foccorfo , quando t’accofte- 

O a rai 
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Wi alle porte dell’ eternità . Ciò detto , difparve U 
Vifione, lafciando inebriato Jo fpirito della Beata con 
prodigio!» dolcezze. 

CAPITOLO XI. 

• i • * t * 

La Beati* Sancia 'vifìra in Libano la Beat M, 
Tertfa . 

L E due Beate Sorelle ardevano fcambievolmente 
di defiderio , d’effere affieme , e goderli per qual- 
che giorno . La B. Terefa non poteva muoverli , 
impedita dalla claufura. Lo poteva la B. Sancia, an- 
cor iciolta da voti , e però venne a Lorbano con 
pochi compagni. Viaggiando per tanti fentieri diru- 
pati verfo quella profonda Convalle , lì lenti com- 
movere veementemente alla pietà , e comprelè effer 
quel luogo molto adattato» a ricevere vifite celeftia- 
li . La folitudine medellma » c 1* afprezza de’ monti 
operava iraravigliole impreflìoni nel cuore della Bea- 
ta viaggiatrice. Lodava la rifoluzione della Sorella , 
che avelfe ridotta fe , e le Compagne in que* Romi- 
taggi. Vide finalmente il Moniftero, e provò mag- 
gior divozione da tale veduta . 

La Chiefa, ed il Coro fono affai ampi > e fregiati 
di belli ornamenti . Il Moniftero di Lorbano fi dila- 
ta alla finiftra della Valle, di ftruttura e difuguale, 
come ne lìti montuofi , ma magnifica per le lpefe 
Reali. V’ e un Dormitorio colle fue Celle feparate, 

E iri di numero alle Monache , che devono abitarlo . 

e Religione Corifte fogliono effere , quafi ducento . 
Venti fono le Converfe , oltre una moltitudine di 
Serventi, che compifeono più , o meno il numero di 
trecento. Vi fono convenienti Officine, portici i , paf- 
leggi , Noviziato , Secolariato , Orti , Giardini , e 
luoghi di ricreazione ; E però fembra una maravi- 
gla, come in tanta afprezza di montagne fi fiano 
e ificati tanti comodi . Accrefcono la magnificenza , 
c bellezza della Fabbrica alcuni privati appartamenti 

den- 
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dentro la Claufura, fatti da particolari Monache • 
proprie Tpefe , varj trà di loro , cerne portava fa 
inegualità , ed irregolarità de* colf) . Alla diritta di 
chi entrafe fi vede l’abitazione de Monaci Benedet- 
tini , che miniftrano i Sacramenti , e fovra intendono 
alle entrate . Quivi pure $’ accolgono i Foreftieri » 
che concorrono colà . 

Le due Sorelle B. Terefa , e D, Bianca (lavano 
fulla porta della Chiefa , attendendo 1 * arrivo della 
Sorella B. Sancia . Le altre Monache diftribuite in 
due file, erano diftefe per tutta la Chielà colle can- 
dele accefe . Giunta la B. Sancia , fù abbracciata 
dalla B. Terefa. Ma quella s’inchinò quafi inginoc- 
chiata a piedi di quella . Amendue pianterò dolce- 
mente. La B. Sancia v’ aggiunfe un tenero fofpiro , 
contemplando 1 ' abito Religiofo , che invidiava alla 
Sorella, a cui mai invidiò la porpora Reale , An- 
che D. Bianca abbracciò la Sorella . All* ora ambe- 
due prendendo in mezzo la Foreftiera la condttffero 
all’Altare grande, avanti di cui fatta orazione al 
Venerabile , entrarono nella Clanfura del Monifte- 
ro . Quivi le Monache vennero ad offequiarla 5 e 1% 
B. Sancia le venerò , come fuperiori a fe , perebs 
erano Spofe di Gesù Criflo . Indi licenziate tutte s 
propri uffizi , le due Beate Sorelle fi ritirarono in 
una Cella , ove fi comunicarono fcambievolmente 
tutti gl’ accidenti della pallata loro vita , fenza oc- 
cultarli cofa veruna. Avendo poi intefo la B. Tere- 
là , che la Sorella Sancia era difpolla a Monacarli ( 
s’affaticò a pervaderla, che rimanelTe in Aia compa- 
gnia, e veflifle l’abito di quell* Inllituto . Moltiplicò 
le ragioni , ma Tempre infruttuofamente ; Poiché la 
B. Sancia rifpofe modeftamente : Non effere in fua 
podeftà mutare quel luogo, che Noflro Signore cor» 
chiare ispirazioni , le aveva deftinaco appreflb il li- 
te detto le Celle . Ivi edificare un Monillero . Ivi 
raccogliere nuove Compagne, alle quali doveva lèr- 
vire di guida. L’unione colla Sorella, favorire bensì 
la mutua confolazione , ma non molto il proprio 
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profitto fpiritua le. Doverli attendere, non le private 
comodità, ma quello, che potevano giovare feparate 
al pubblico bene. 

Soddisfatta la B Terefa , li rivollero a ragionar 
trà di loro , e con D. Bianca delle cole divine, e 
diedero agio alle altre Monache , di parlare ancor 
elTe in tali argomenti. 'La B. Sancia interveniva alle 
funzioni, e mimfteri Monadici, sì de* divini Offici, 
fi delle meditazioni, e preci, sì delle penitenze cor- 
porali , sì degl* impieghi famigliari , e donnefchi . 
Ammirava , ed oflervava tutco con elàtta accu- 
ratezza , per imprimertele nella memoria , quali re» 

S ole , e norme , da fuggerire , e far praticare alle 
tonache, che voleva raccogliere nel' fuo nuovo Mo- 
bilierò . La B. Sancia lì fermò colà tré giorni . Ma 
»el dipartirli fù pregata dalla B. Terefa a voler vi- 
sitare il luogo di Monte Maggiore , l'oggetto alla 
fua giurildizione , ed informarli diligentemente del 
di Lui (lato. Le eonferì autorità di accomodare, e 
dar leggi a tutti gl’ inconv nienti, fe vene fottero, co- 
me giudicale in bene. Venne dunque la B. Sancia a 
Monte Maggiore l’anno iz»$. Quel Cartello era già 
flato pari in moltitudine, e ricchezza d'abitatori ad 
una Città . Ma allontanatali di colà la B. Terefa, 
era caduto in poco buon rtato . Le diligenze della 
B. Sancia lo migliorarono in breve. Accomodò mol- 
te dilcordie^, che pattavano trà Primarj Cittadini a 
danno del pubblico . Liberò molti altri da timori , 
di efler uccilì da nemici. Tagliò contratti ingiufti , 
e licurtà mal fatte . Convertì molti avari , rnbbato- 
ari , giuocatori, innamorati, detrattori. Coi comando 
troncò il corfo a quell 1 , ed altri vizi, ma molto più. 
col buon efempio . Frequente nelle Chiefe , attìdua 
alle Mette. Vifitava le prigioni, e gli Spedali. Aiuta- 
va i miferi, follevava i poveri; Confettava gl’afflitti; 
proteggeva le vedove, ed i pupilli, Sovveniva a rei. 
Inrtitui buone Giudicature a eonfervazione delle leggi. 
Cacciò via i Saltimbanchi. Tolfe le occafionidi pecca- 
rti e diede in tutto mortre di pietà, e di feverità. 
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Il maggior difturbo venne da debiti pubblici , è 
privati , crefciuti al fommo. A quelli diede regola nel 
miglior modo poffibile. Perdonò parte di quello, che 
dovevano alla Sorella, che era la Padrona , e parte 
rilcoffe con dolcezza. Con quelle, ed altre indullrie 
ridufle Monte Maggiore al primiero flato di opulen- 
za , e di terrazzani . 

Venne in tanto la divota Principelfa Sancia ricer- 
cata agrand’iftanza in Matrimonio da un gran Prin- 
cipe. Ma né i rari talenti di quel Signore, nè l’am- 
piezza de’ fuoi flati, nè verun altra confiderazione 
ballò per far impresone nell’ animo di Sancia , la qua- 
le aveva, confecrato interamente tutta feftelTa a Dio 
col voto di perpetua Virginità. Fu fama, che adope- 
randoli il Re fuo Fratello ad ogni fuo potere, nel 
perfuaderla ad acconlèntire a quello Matrimonio, gli 
rifpondefle, che piuttofto fi lafciarebbe gittare in un 
Forno ardente, o nel Mare con una pietra appefa al 
collo , oppure che fodero i fuoi membri tagliati a 
pezzi a pezzi, prima che perdere la Verginità, da fe 
confecraca a Dio. Soggiunfe in oltre, che fe voleva 
farle cofa grata , non trattafle mai più feco di forni- 
gliante affare: Indi per torgli ogni fperanza , di po- 
terla perfuadere ad abbracciare lo flato Matrimonia- 
le, deliberò di Monacarfi l’anno di Crifto lazi, nel 
fuo Chioftro di Celle. 

A quella rifoluzione fu infiammata dalle due Prin- 
cipefle Sorelle Terefa, e Mafalda , le quali avevano 
difprezzati i beni umani , ed abbracciato l' Inflituto 
Benedettino , ma particolarmente la B. Terefa , la 
quale fpefle volte fervendole , efaltava i beni dello 
flato Religiofo , la pace dell* anima , la tranquillità 
della vita, le delizie della contemplazione, la perfe- 
zione Monaftica. Prima però di lafciare le Terre di 
fuo dominio , riflettendo , che i Padri Francefcani 
abitavano affai anguftamente nel Convento di Santa 
Caterina , volle aflegnar loro una Cafa di maggior 
ampiezza, e comoda a molti Padri . Per quello con- 
cedette il proprio Palagio , fornito di conveniente 
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fuppelktile , e aflegrò operar! , e denari , per acco- 
modare quel fito a loro ufo. Piacque però , che ri- 
teneflero >1 primo Ofpizio di Santa Caterina , dove 
l'osgiornaflero cinque Frati in onore de cinque Mar- 
tiri^di Maroco , che avevano confacrato quel luo- 
go . Dove poi i Santi Martiri apparvero a Lei, mu- 
tò la camera in Cappella , la quale tutt* ora fi con- 
ferva- ... , t> 

Chiamato poi il Vcfcovo di Coimbra 5 con Ja o m 
Terefa al Chiottro di Celle, e rinovato colà il voto 
di Verginità, v’ àggiunfe i voti di Povertà, ed Ub- 
bidienza , co’ quali fatta la profelGone , ricevette il 

iacro Velo. - . . 

Da quello novello fato, ed Inflituto , pigho la di- 
vota Signora nuovo motivo di fervore , e di morti- 
ficazione; conciofiacche fi deffe da quel punto in poi 
maggiormente a macerare con nuove maniere di pe- 
nitenze il fuo delicato corpo; E quefla appunto fu la 
ttrada, per la quale poggiò ad un cosi fublime jtaw 
d’innocenza, e di Religiofa perfezione, che meritoflì 
d’elfer favorita da Dio con doni, e grazie molto {in- 
goiar!. Una infrà le altre fu il conofcere, e penetrare 
con ifpirito profetico i piu occulti penfieri dell altre 
Reiigiofe , quali (copriva loro, quando erano tali , 
che averebbero potuto apportar qualche macchia alle 

loro colcienze. # ... , 

Avendo ritrovato in quelle Vergini grande docilità 
per effere ammaefìrate, lavorò i loro Ipiriti nel mo- 
dello d’ eminente fantità . Erano trenta Monache * 
ma pienamente concordi per affetto d eccellente cari- 
tà . La B. Sancia non voleva alcuna differenza per 
fé; Solo s ' addofTava 1’ obbligazione di precedere a 
tutte nell’efèmplarità, ed efigere dalle altre P'} 1 colle 
opere, che co’ detti l’pflervanza regolare. S’ atteneva 
da ogni fingolarità, anche in quelle pubbliche alprez- 
ze, che loleva fare quando era fecolare, per non rin- 
facciare alle altre quello , < he non potevano per la 
loro debolezza. Confervò bensì le autterità occulte , 
e fpecialmente le lunghe meditazioni della notte , 
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nelle quali durava le ore più taciturne . Due volte 
il giorno fi efaminava, avanti il pranfo , e prima di 
dormire . Profeguì più che mai , a cuftodire i Tuoi 
lènti , ed a guardarti dal non commettere cola me- 
no conveniente al fuo fiato . Temeva fortemente di 
lè medefima , fapendo le ribellioni della parte infe- 
riore . 

Suo confueto era il praticare i minifteri più vili , 
ed abieti : l'ervir in tavola ; raccogliere gl’ avanzi, e 
portarli in difpenfa . Era frequente nella cucina . 
Portava legna al fuoco , e acqua per lavare le pen- 
tole . Nettava ogni genere di l'codelle colle proprie 
mani , e lbvente fcopava la terra In tutti quell* 
impieghi, or fola, ora colle Sorelle, moti ra va tiupen- 
da allegrezza, argomento dell’interno piacere. 

Vegliava le Inferme; recava loro le medicine; ftu- 
diava nuovi rimedi ; e non tralafciava cofa alcuna , 
che potefle efler utile a rimetterle in fanità . Spicca- 
va foprattutto nell’ abiezione , e difpregio di fe me- 
defima , le quali erano tanto più maravigliofe in 
Lei, quanto la l'uà condizione di Principefla era piu 
elevèta'. Le altre Monache oflervavano diligente- 
mente quefte virtù , e gareggiavano con ogni Au- 
dio , e sforzo , per ricopiarle in fc medefime coll* 
imitazione. 

CAPITOLO XII. 

La B. S ancia predice la vicina morte , e vi fi 
prepara . 

» 

L O fpirito profetico, difcefo dal Padre de’ lumi , 
illutirava mirabilmente lo fpirito della B. Sancia, 
a penetrare gl* occulti penfieri , ed affetti altrui : 
Maravigliandoti tutti , come le poteffero effer note 
colè, concepite nel proprio interno, e non manifefts- 
te a veruno. Ella però fi prevaleva di quello dono, 
non già per arrecare confufione, ad alcuna , ma per 
contenerle ne’ propri doveri . In fatti fi guardavano 
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dal pcnfarc , defiderare , ed operare azioni indecenti 
al proprio flato, per timore di non eiTer fcoperte da 
Lei, e corrette. Quella medefima luce le fcoprì la vi- 
cina fua morte, a cui s’ apparecchiò con fommo fer- 
vore, e col confecrarfi al fommo , e più arduo della 
contemplazione , della mortificazione , della contrizio- 
ne, e del pianto de* fuo; peccati. 

In quella preparazione fu forprefa dal male ; al 
principio leggero, ma poco dopo conofciuto maligno, 
e traditore . La B. Sancia abbracciò di buon grado 
la malattia , la tollerò con pazienza , la computò tra 
benefizi divini, perche fperava, che fotte per effer li- 
berata dalle miferie della prefente vita . Giaceva col 
corpo nel letto; Ma collo fpirito allegro in Dio. La 
meflizia era pattata nel cuore delle Monache, tiroo- 
role di perdere la buona Madre . Ella le confolava 
con dolci parole, e colle promette, d’ a Aifter^loro affai 
meglio dal Paradifo al Trono della Divinità. 

Anche inferma operò tré ìnfigni miracoli per pe- 
gno del fuo amore ve rfo le Sorelle . Una Monaca 
aveva la mamella flniflra, quali tutta mangiata da 
un Canchero . Perduta la lperanza di vivere , fulle 
braccia delle compagne venne a vifitare la Beata In- 
ferma ; Ed effendo fiata interrogata , come fi portaf- 
fe, rifpofe: lo morir'o in breve. All’ ora la Beata fog- 
giunle: Sente di buon diurno ; Iddio vuol meglio per voi. 
Volle poi vedere la piaga , e toccarla col fegno del- 
la Santa Croce . Da quel tempo la Monaca ulcera- 
ta cominciò a ftar meglio. Svanì il Canchero , e gua- 
rì affatto . Un altra Monaca nel cavarle fangue era 
fiata offefa dal Chirurgo colla lancetta penetrata nell’ 
arteria con grave pericolo. La B. Sancia, le donò un 
fuo velo da tetta, con cui fafeiato il braccio* fu in 
iflanti fanato . 

Una terza Monaca era tormentata da acuti/fimo 
dolore di denti ; E perche era Giovanetta , lo portava 
con impazienza, anzi era diftrutta dal non potere nè 
dormire, nè cibarfi , è m proflìmo pericolo d’ impaz- 
zire. La B. Sancia commiferandola , la chiamò a fe, 

l’ab- 
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f* abbracciò Erettamente, e applicò la propria guan- 
cia alU\ guancia dell’ addolorata . Quel contatto ac- 
quietò ogni fenfb di dolore, e la Giovanetta andò 
colle altre a Tuoi uffizi. 

Difperata di falute la Beata , ricevette il Sacro 
Viatico , e 1* Eftrema Unzione ; nel qual tempo le 
Monache avvilirono la B. Terela . Quella e (Vendo 
vicina, giunfe il giorno medefirno con poche compa- 
gne . Entrata nella camera della Sorella , la trovò 
confumata dal male nel corpo, ma colla mente libe- 
ra , e padrona di fe medelima . Salutatala amorofa- 
mente, e Veduta vicino al letto , dille la B. Terefa : 
Se la morte offervaffe leggi, voi, o Sancia, non do- 
vrefle precedere me nel morire, ma feguitarmi . Ma 
effendo pena della colpa , non iEà a veruna legge . 
L’amore di Crifto voflro Spofo , hà voluto liberar- 
vi prima di me dalle mifèrie della vita prelènte , e 
trasferirvi in Paradifo, ove voi annoverata trà i Co- 
ri delle Sacre Vergini fediti rete l’Agnello immacola- 
to. Noftro Signore hà avuto riguardo alla virtù, che 
in voi e già perfetta, e matura. 

Al che rifpofe la B. Sancia : Il fapientiffimo Iddio 
hà riguardato in noi, non l’età, ma la pubblica uti- 
lità . Io vado avanti ; e voi rimanete , perche Viete 
più utile al mondo, che meno perde in me . Potete 
affai meglio giovare al proffimo , e fupplire a’ miei 
mancamenti . Dunque vi raccomando le mie Reli- 
giofe.' Prendete cura di loro , e conlìderatele , come 
voEre. In così dire fu forprefa da deliquio , ed en- 
trò in agonia . La B. Terefa applicolle al petto 1* 
immagine del Crocififfo , dicendole . Abbracciate lo 
Spofo Divino, che tanto araaEe . Elclamando poi a 
voce più alta la B. Terefa, e replicando i Santiffimi 
Nomi di Gesù, e di Maria, nel mentre che le Mo- 
nache recitavano quelle parole delle Litanie : Omaes 
Sdnfh , Cf Sdntts Dei intercedite prò ed, fpirò placida- 
mente la B. Sancia . 

Dopo morte la Defunta ritenne 1* ifteffa vivacità 
di fembiante, che aveva in vita; Anzi rendeva al di 

fuori 
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fuori un eccellente apparenza di beatitudine , di etri 
diede un chiaro teflimonio al Beato Egidio del Sacro 
Ordine Domenicano , vivente all’ora in Portogallo. 
Quelli nell* iilante medefimo, in cui mori la Beata , 
orava nella Chiefa, quando vide in un eflafi la B, 
Sancia, attorniata da gran lume celelle, la quale gli 
rivelò, chi Ella fotte, e come fe ne andava al Cielo. 
Il Beato Egidio congratulandoli della di Lei beatitu- 
dine , lì raccomandò fervidamente alle fue orazioni 

appretto Dio ; Ed Ella glielo promife . 

* » 

CAPITOLO XIIL 

L* Beat a Terefa trasftrifie a Lorbano il Corpo 
delU Sorella . 

-X 

L ’Eccellente, e prodigiofa bellezza della Defunta , 
invogliò la B. Terefa , di trafportar feco quel 
Sacro Corpo. Pregò per tanto la Madre Badetta, e 
Je Monache, ad andartene in Coro per 1* ofnzio Divi- 
no , indi alia comune refezione ; riferbando a fe in 
tal tempo l’incombenza di vellire colle proprie mani 
la Defunta, collocarla nel Cataletto, e preparare i fu- 
nerali . Niuna lofpettò , che fi machinatte quel pio 
latrocinio . Ma la B. Terefa comunicato Pattare 
colle Compagne , e proveduta una lettiga , differì il 
trafporto fino a tanto che le Monache fodero in tavo- 
la. All’ora tirato fuori in fìlenzio il Sacro Corpo, co- 
perto d’ uno firaro , acciocché non fotte veduto dagl* 
cflerni, lo trasferì, nella lettiga con tanta fagacità, e 
preflezza , che non li ne accorfiro nemmeno le Porti- 
nare. Lofèguì Elia colie Compagne, lafciate focchiu- 
fe le porte del Moniflero. 

Le Monache finito il pranfo, e refe le grazie' in 
Coro, ritornarono alla Camera della Defunta. Spin- 
te le porte , trovorono tutto vuoto ; E però attonite 
per la novità, indi colpite da Arano timore, diede* 
ro in un gemere ftrepitofo, e principalmente la Ba- 
detta, a cui toccava cuftodire quel Cadavere . Ricer- 
cata 
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caia poi la B. Terefa, conobbero, che fé ne era par- 
tita , portando l'eco il Corpo della B. Sancia. Il che 
fu confermato dà Contadini, che le avevano incon- 
trate. All’ora il Monaftero fi riempì di pianti, e di 
lamenti > deplorando tutte la loro lòverchia fidanza , 
o negligenza : portarono effe la pena dovuta alla loro 
iciocchezza. La Badeffa comprefe, che quelle puntu- 
re ferivano Lei più d’ogn’altra ; e perciò volle fcu- 
fàrfi col dire . La B. Terefa effer Sorella del Re 
efferfi dovuto ubbidire a fuoi cenni. Come poter re- 
filiere a tanta autorità, che voleva vellire la Sorel- 
la, e accomodarla nella Bara. Aver Ella operato da 
Padrona, e da Sorella. Quand’anche vi fi foffe con- 
tradetto , poteva ottener tutto colla lovranità , e 
col comando . Chi avrebbe avuto animo di refille ir- 
le . La B. Terefa effer Madre, e Signora di tutte*, 
avere fpeffe volte efercitata la fua iùperiorità full* 
B» Sancia viva ; Perche non poterla elercitare, an- 
che lopra di Lei morta ? Doverli contentare , ch e 
ciò foffe feguito di nafcollo a tutte, mentre avrebbe 
potuto toglierla palefemente, e fugl’ occhi d’ogn’una , 
Rimanere apprettò di loro molte colè della B. San- 
cia , le quali ballavano a conlolarle . Continua- 
re appreffo di loro la memoria , e J* immagine delle 
illuftri virtù , che potevano tenerli perpetuamente 
prefenti , e contemplarle fiffamente col penfiero . 

Con quelle , e limili parole la Madre Badeffa fi 
sforzò , di rafciugare le lagrime delle Monache ad- 
dolorate . * 

In quello mentre la B. Terefa era arrivata aLor- 
bano i ove fu incontrata dalle Monache , preavverti- 
te con appollati melfi . Ordinata la proceflìone , fu 
trasferito il Sacro Corpo nella Chiefa vicino all’Al- 
tare maggiore, ed ivi efpollo alla pubblica veduta. 
Furono celebrati i funerali all’ ufo Ecclefiaflico , e 
Monaftico; compiti i quali la B. Terefa colla Ma- 
dre Badeffa , e le principali Monache depofitarono il 
Cadavere nella fepoltura, che per fe aveva preparato 
la B. Terefa; Nel che intervenne un mifio di me- 

ftizia, 
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ftizia , e di gaudio : dolendofi per la perdita dellst 
Defunta ; e dubitando per il portello delle Aie reli- 
quie , poiché ben conolcevano di quanto prezzo forte 
quel teforo, che aveva alloggiato un anima, all’ora 
Beata in Cielo. 

CAPITOLO XIV. 

i • • , > * ' 

Meraviglie /accedute in onore della B. S ancia* 

C Ortu ma fpefle volte l’Altiflìmo Iddio, lo fparge- 
re legni vifibili in terra della beatitudine dc’fuoi 
Amici in Cielo. Tanto bà voluto ad onore della 
B. Sancia. Alcune Monache contemplative fermateA 
più delle altre di notte tempo , ad orare in Coro , 
avvertirono nella Chiefa unoftraordinario fplendore, 
<&e non poteva ulcire dalle lampadi. Curiofe d'in- 
veftigarne la cagione, conobbero, che quella gran 
luce poggiava Alila tomba della B. Sancia , e A di- 
fondeva quà , e là in giro . Dubitarono prima , le 
quella forte luce vera , oppure nata nella propria ran- 
taAa . Alcune interrogarono le altre , fe vedevano 
rifplender quel luogo . Ma accordandoli tutte nell* 
affermare il medefimo, A refero perfuafr della veri- 
tà, e che quello foffe prodigio celerte . Oltervarono 
il medefimo la feguente notte ; e all' ora chiamaro- 
no la B. Terefa con altre Monache primarie , le 
quali venute videro lo fteffo fplendore , e più non 
dubitarono di vero miracolo. Proféguì lo Ipettaqolo per 
molte notti, poi interruppe, e folo a certi tempi re- 
plicava . Si conciarono grandemente per la Acurez- 
za , che ebbero della gloria goduta dalla B. Sancia 
in Paradifo. 

Vi A aggiunte altro più mirabile. Nella notte pre- 
cedente alla Fella di S. Bernardo, avendo comincia- 
to le Monache a cantar* lolennemente il Mattuti- 
no , ogn’ una nelle fue Sedie , la Madre Badeffa 
D. Goda , vide proflìma alla B. Terefa la B. Sat>* 
eia , ycftita dell* abito Monaflieo , coaie foffe una 

delle 
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delle Corifte . Rimale attonita, e mancò poco, che 
non ufeifle in qualche efcJamazione . Ma rientrata 
in le, fi fece forza per tacere. Bensì andava penfan- 
do, fe doveffe muoverli del pollo , per interrogare 
la B. Terefa, fe era fatta partecipe di quella vifio- 
ne. Dalla turbazione della Badeffa , comprefe la B. 
Terefa i fecreti penfieri di Lei; E però le fece cen- 
no , che fi fermafle , e tenelfe tutto occulto. Aver 
comprefo , quanto le voleva dire , e ben vedere la 
Sorella vicina al fuo lato . Finito il Mattutino , le 
due Beate ufeirono di Coro , e fermateli alquanto 
in certo luogo, la Defunta fparì . La Badeffa tenne 
loro dietro , ed olTervò tutto curiofamente. Indi in- 
contrata fola la B. Terefa la feongiurò per i meriti 
del P. S. Bernardo, a fvellarle interamente il fatto. 
Qual vifione folle quella , e che annunciali; 5 Stava 
fofpefa la B. Terefa, non fapendo che rifolvere. Ma 
la Badelfaaggiunfe. Se la mia autorità di Superiora, 
e Madre hà portanza l'opra di voi, vi comando, che 
non mi tentate celiato nulla. Alla voce della Supe- 
riora ubbidiente la B. Terelà, confèfsò, che la So- 
rella era venuta dal Cielo, a celebrare la Solennità 
del P. S. Bernardo, e con q netta ocsafione le ave- 
va prenonciato il tempo della Aia morte , ed infe- 
gnato il modo di prepararli a ben morire; La pre- 
gava però a non cercar a ! tro, che non erà lecito di 
propalare. La Badeffa fatta animofa replicò: Almeno 
ditemi, le D. Sancia e in Purgatorio, o in Paradi- 
fo. Al che rifpoie la B. Terela : Madre, piacefle al 
Cielo, che noi ora foffimo, ove dimora la iorella. E 
entrata nel gaudio eterno, fenza effere pallata per il 
fuoco del Purgatorio . Ben purificata da Santi Sacra- 
menti , ora nel Coro delle Sacre Vergini feguita 1* 
Agnello immacolato. O felice, o Beata’ 
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CAPITOLO XV. 

La Et Terefa s* dppareeebia dd un a buona morte. 

N EgP «Itimi tempi di fua vita , la B. Terefa at- 
tefè fedamente, a prepararli a ben morire. Sepa- 
rata ; e ritiratali dalle altre , viveva raccolta in fé 
roedefima , meditando la proffima eternità. Per con- 
cepire poi maggior fenfo di pietà , fi fece edificare la 
fepoltura vicino all’Altare della B. Vergine, del Ro- 
fario ; E mentre fi lavorava la lapida da coprirla , 
Ella medefima entrando nella fofia , offeriva il fuo 
corpo alla morte, e alla putredine. Indi per confer- 
Vare viva , ed efficace nella fua mente la memoria 
della fua mortalità , compito il fepoicro , s’ inginoc- 
chiava ogni giorno fopra la tomba, e fi efibiva pron- 
ta a morire. Recitava ancora privatamente con pro- 
fufione di lagrime quelle preci folenni , che fogliono 
cantarli nelle Chiefe per i defunti. 

La Morte dell Sorella B. Sancia accrebbe in lei 
maggiori gl’ impeti, per correre la carriera delle vir- 
tù. Mancata la Sorella, fi ftimò in dovere di raddop- 
piare i virtuofi efercizi , adempiendo le parti fixe , e 
quelle della Defunta. Orava più ardentemente: medi- 
tava con più attenzione: {Applicava con più affetto : 
vegliava più diligente; ufava più parcamente il cibo, 
ed il fonno: affmeva con più divozione agli Offizi di- 
vini; trattava peggio il fuo corpo: efxminava con più 
accuratezza la cofcienza : s’ accodava più frequente- 
mente all’ Eucariflia ; offervava con più diligenza , e 
perfezione le regole del fuo Inflituto . Era tanta la 
velocità del fuo fpirito , che pareva correre . Certa- 
mente negl’ ultimi mefi operò alcune colè , le quali 
fembravano fopra le forze umane , per divina virtù . 

Era folita la B. Terefa appettare alla porta del Mo- 
niftero i poveri, che venivano a mendicare la carità, 
la quale porgeva loro colle proprie mani. Uno di que- 
lli aveva per invecchiata malattia atratto , e insipi- 
dito 
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dito il braccio . A C3fo nel porgergli la limofina la 
Beata lo toccò , e fubito il braccio rifanb; e dirteli i 
nervi, ricuperò fenfo, e moto. Una Monaca del Con- 
vento aveva perduto 1* ufo delle gambe , e giaceva 
Tempre immobile, limile ad un tronco. A Cortei ven- 
ne in penfiero d’avere una tonica della Beata mezza 
confunta. Piena di fiducia, fe la pofe in doffo; e to- 
rto efperimentò di poterli muovere, e Ilare in piedi . 
Ad altra un fluffo continuo di catarro chiudeva il 
petto, e minacciava la foffocazione . Ma avendo ri- 
trovato dell’ acqua , nella quale la Beata aveva la- 
vate le mani , Ja bevette avidamente . Quell’ ac- 
qua aprì la rtrada alla refpirazione , e diffipò il 
catarro. 

Fùfama collante, che quanti cadevano infermi di 
Terzana, le bevevano acqua toccata da Lei , o fo- 
pravanzata al luo bere, oppure toccalfero verte por- 
tata da Lei, erano imantinenti liberati dal malore . 
Quella fama dilTeminata per tutto il Regno , eccitò 
molti da diverfe Terre , i quali venivano a procac- 
ciarli in tutte le maniere qualche corti , o guftata , o 
toccata da Lei, come prelèntaneo rimedio contra le 
febbri . Ma avendo la B. Terefa fubodorato ciò , lì 
querelò grandemente colle Monache , perche le to- 
glieflero, e daffero ad altri tali cole. Proibì loro, ri- 

f orafamente, che più non ardilfero cofa limile. Eflèr 
illa un infelice Donna gran peccatrice, e indegna , 
che la terra la foftentaffe. 

Quelle umiliazioni, e quelli dil'prezzi della gloria 
mondana, meritarono alla Beata la grazia di opera- 
re prodigi maggiori. Dall’ elferli comunicata paffan- 
do alla cella , incontrò un Fanciullo moribondo in 
feno alla propria Madre. Da quella fuppl.cata a fa- 
llare il moribondo, s’inorridì, e rifpolè: Che tanto 
non era in fua podeftà . La dolente Madre l’afferrò 
per le velli , e inftava con nuove fuppliche . Soprag- 
giunfe il Confeffore della Beata, il quale compaffio- 
nando 1’ afflizione delia Donna , comandò alla B. 
Terefa , che fovvcniffe in ogni modo pof&bile quella 

P fven- 
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fvent tirata , la quale aveva tanta fede in Lei. Ubbi- 
dì EJJa corretta dall’ Ubbidienza ; E prefo in lena 
quel Fanciullo, gli fegnò la bocca colla Santa Cro- 
ce, e diffe: Iddio ti reflituifca Ja falute . Tanto ba- 
llò} E il Moribondo perfettamente rifanato, viffe di 
poi Jongamente, e fi tenne obbligato della vita alla 
Beata, 

Una Monaca inférma di male maligno, e tradito- 
re ingannò i Medici , e fu opprefla da morte impen- 
fata lenza i Sacramenti della Chiefa . Si dollèro le 
Monache , e folJecite riferirono il fatto alla B. Te- 
refa , che all’ ora orava vicina al fuo fèpolcro , la 
quale intefo ciò , ordinò , che fi faceffe venire il 
ConfefTore, ed entraffe in Cala per confeflare . Ma- 
ravigliate le Monache , rifpofero , che l’ Ammalata 
era morta . La Beata commoffa alquanto , efclamò : 
Chiamate il ConfefTore , e fate quanto dico , non 
tardate più . Venute il Sacerdote , ed entrato nella 
Cella della Monaca , la trovò contra ogni fperanza 
fui letto viva, e pronta a confeffarfi . L’afcoltò quel 
Padre; ed appena terminata l’afToluzione , s’ accorfe 
che tornava a morire ; onde cominciò fubito a rac- 
comandarle l’an : ma colle folite preci della Chiefa . 
Il che comprovò manifeflamente , che la B. Terefa 
aveva impetrato a Colei tanto di vita , quanto ba- 
ilaffe per ben confeffarfi. 

La longa età, le molte indifpofizioni , il languore 
del corpo, i defideri dell’ anima mettevano in tedio 
Ja vita prefente alla B. Terefa . Le gran brame del- 
la Gloria celefle , e di vedere la Sorella Sancia , le 
facevano fofpirare la morte . Nell’ eflrema vecchiaia 
crefceva il vigor dello fpirito , ed il fervore nelfope- 
rare. Oflervarono le Monache , che s’affaticava più. 
delle forze . Volevano ritenerla , perche non s’abbre- 
viaffe la vita ; Ma gl’ impeti della grazia erano fu- 
periori alle induilrie umane . La Beata le avvisò 
della vicina morte, a cui precedette la malattia. Sul 
principio flette in piedi } e facendola da fana fi con- 
fcfsò con tutta efattezza . Ricevette il Sacro Viatico 
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fort /Ingoiare pietà : Indi 1’ Eftrema Unzione tff 
continui penlìeri della beata immortalità . Mancati* 
do poi le for e* fi fece condur nella Chiefa, annun- 
ciando alle Monache , che colà morirebbe , Colloca- 
ta vicino all’ Altare , fi posò lopra un fianco delle? 
/ledo altare j e fubito fé le /coprirono i legni di mo- 
ribonda , In quel punto I’ attorniarono le Monache 
dolenti» e piangendo di perdere nn ottima Madre % 
una diligente Nutrice , una fedele Cuftode , una 
Maertra erudita, una cariflìma Sorella , tutt’ amorej 
fert<:a fallo di triaeflà , ma umiliflima , e modeltilfi- 
ina . Spargevano da per tutto gemiti , e /bfpiri con 
Voci lamentevoli , Quando la Beata raccolte le pa- 
che forze » che le rimaneva , dille loro i Candirne 
Sorelle, co* voftr: pianti voi fate torto all* immorta- 
lità dell'anima, e al mio amore verlò di Voi. Vi la- 
gnate del mio morire » come fe la noflra feparazione 
dovefle elfer eterna . Ricordatevi , che ancor voi 
avete in breve a morire, e a dimorar meco per tut- 
ta l’eternità . Come io légno di prelenfe la Sorella 
Sancia; così voi di quà non molto leguirete me. La 
morte, che ci fepafa , in breve ci congiungeri . Lo 
/pirico umano col perder il corpo, non perde l'affet- 
to, che anzi s’accende più vigoroio nella patria del 
Paradilo. Non volete , eh’ io vada a godere il mio 
Dio, perche voi potiate godere di me •' Quello fover- 
chio affetto al voflro inteteffe, vi rende crudeli ver- 
fo di me. Ardo di defiderio di morire , e d’ abbrac- 
ciarmi col nollro Spofo Gesù. Lalciate, eh* io con- 
facri la mia vira a quello Crocififlo ftretto traile 
mie mani, il quale mi hà comprata col prezzo del 
luo Sangue . A quelli donate le vollre lagrime . In 
quello collocate i voliti affètti . A lui raccomandate 
me, quanto più potete. 

Indi rivoltali al Crocififlo così difle ; Signore rice- 
vetemi nelle vollre mani. Lavate col volito Sangue 
Je mie colpe, affinché venga a voi monda . B "-ciò le vo- 
llre piaghe, e rendo a voi quello /pici Co cher^ealle, 
e mi delle. A voi ne vengo trofeo delia voftra Croce, 

Pi 
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1 In così dire parve tutta di fiamme , e commofla 
tia veemente fervore , s’ alzò , s’ inginocchiò , pregò 
le Monache , che cantaflero ad alta voce il Magnifi- 
cat . Cominciato il Salmo, appoggiando la faccia alle 
mani aperte , s’abbandonò ad alta contemplazione , 
finche compito il verfetto : Suftepit J/racl puerili» 
fuunt recordattis rmfericordi* fu* , refe l’ultimo fiato , 
e fpirò. 

Quel ultimo anelito fvegliò più copiolè le lagri- 
me negl’ occhi delle Monache, le quali avvicinateli, 
le bacciarono le mani. Scoperto poi il volto, vi of- 
iervorono fegni manifeftidi beatitudine, elpecialmen- 
te una bellezza, che rapiva gl’occhi degli alianti . 
Alcuni Secolari voltando gl’ occhi verfo del Monifte- 
to, confermarono, aver veduto alzarli dalla (ommità 
della Chiefa un globo fomigliante al Sole, afeendere 
fempre più in alto , finche le nuvole lo tolfero da 
Iguardi de’ riguardanti . Il che confidò le Monache, e 
mitigò il loro dolore . Le furono fatti i funerali , 
ma privatamente , avendo la Beata proibito fevera- 
mente, che le fofi'ero fatti fontuoli, e magnifici. Fù 
iéppellita in tomba contigua a quella della B. Sancia, 
i>on eflendo conveniente , che nemmeno la morte fe- 
parafle quelle, che la natura , l’amore, la religione, 
la virtù, la grazia aveva ftrettiflìmamente congiunte. 
Per isfugir poi la confufione, fù intagliato fulle di- 
verfe tombe il proprio Epitafio. 

CAPITOLO XVI. 

Glorificatone delle Beate Terefa , e Sancia. 

A Nclie dopo morte le due Beate Sorelle godette- 
ro 1 ’ eftimaziohe , e gl’ onori del'a fantità; Poi- 
ché non folo nel Regno di Portogallo, ma in altre 
Provincie, erano venerate col nome di Sante Regine ; 
Il che durò loro per più fecoli, finche l’anno *705. 
ii Sommo Pontefice Clemente XI. appravò col fuo 
o acolo il culto d’Efle immemorabile. E ben dichia- 
- * rò 
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rò Noftro Signore, di volerle gloriole qui In Terrai 
colla moltitudine de’ miracoli operati alla di loro in- 
vocazione. Anche prima, che morifle la B. Terefa, 
fi videro miracoli alia tomba della B. Sancia . Ma 
defunta quella, e unite di (epolcro , parve, che fi 
congiungelfero infieme a beneficare copiofamente i fuoi 
divoti , i quali nelle loro fuppliche non fapevano fe-< 
parar 1* una dall’ altra . Sogliono dunque implorarli 
Amendue unite , e ad Amendue renderli grazie pec 
il benefizio ricevuto. L’efficacia maggiore della loro 
poffanza e contro le febbri. Si coltuma, di prefcrive- 
re al malato qualche divozione per tanti giorni , a 
iì far celebrare nove Melfe; compite le quali, o cef- 
f^,il male, o dandoli a bere qualche poco di polve- 
re cavata da’lèpolcri, fi dileguano le febbri . Quella 
maniera di curarli, e tanto certa , e collante , che 
fembra effer pallata in ufanza . In non molti anni 
li contano novantafette rilanati da febbri quotidiane . 

Nel numero di coloro, che efperimentarono P in- 
terceflione delie due Beate, fi numerano diciotto op- 
preffi da Febbri maligne : quattro creduti morti : al- 
trettanti rifanati da incurabili tumori : una Donna 
per flulfo di fangue vicina a morire ; due Donne 
etiche : una lebbrofa : due llorpiate : una afrtlatica : 
un altra ufcita di lenno per dolore di capo: molte 
altre venute in frenefia: un altra languente di tremi- 
to di corpo; due eh’ erano cadute d’alto, l’uno de 
quali fi era fracalfato il dorlo, e l'altro una gam- 
ba : molto numero di donne , che abbandonate da 
Medici ne loro pericolofi parti, fortirono il brama- 
to effetto per P interceffione delle due Beate. 

Un Giovanetto cieco, venuto di lontano , mollo 
dalla fama de’fuddetti prodigi , orò alle tombe delle 
Beate , ottenne di bevere acqua benedetta dentro un» 
coppa di Diafpro, che fi conferva colà trà i più pre- 
ziofi arredi . Con quella lavò gl’ occhi , e ricuperi 
la villa. 

La B. Sancia non fi dimenticò del fuo Monillero 
delle Celle, cd impetrò da Nollro Signore , di effera 
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inche colà glorificata con celefti prodigi, D Caterirti 
Almeida Monaca di quel Chiollro, ;ienò per diec’ an- 
ni c.jii dolori acutiffimi di caoo , dicchi, di guan- 
cia che la facevano quali ufeire di fe. Si raccoman- 
dò con fervorolé preghiere alia B. Fondatrice , e da- 
to di piglio ad una Tonicella della medefìtna , che 
come preziofa reliquia fi conferva con altre vedi in 
quel Chioftro , ne coperte il proprio capo , e fubito 
fparirono tutti i mali , 1J iftdfa Tonicella liberò D, 
Maria Brandana Monaca da un velo , e da un umo- 
re nocivo, che le accecava gl’ occhi, fenza che f'entiffe 
dolore , ma con incredibile piacere nell’ applicartela 
alla faccia. Lo Hello avvenne a D, Maria Norogna , 
liberata nella maniera medefima dà dolori acutiffimi, 
che P avevano crucciata per quindec’amii. 

Anche I* ogho della lampada appefa all’ Altare , 
lotto cui fi confervavano alcune reliquie della B. 
Sancia, applicatoad Anna Bottelia , difperata dà Me- 
dici, compita Puntone, fugò perfettamente tutto il 
male. 

CAPITOLO XVII. 

T raslazjoni de' Sacri Corpi delle due Beate. 

P Er quali trecent’ anni rimafero le fiacre Reliquie 
fepolte nella Chiefa interiore con grande cpnfio- 
lazione delle Monache, alle qual fiembrava d’averle 
prefenti , ed abitare con loro . Ma crefcendo fiempre 
più i prodigi , ed il contorto de* popoli , che diftur- 
bava , e diftraeva le Rehgiofie , iù giudicato meglio 
tràfportarle nella Chiefia citeriore ; ove ogn’ uno fi 
potefle fioddisfare a fuo modo , ed avefie I’ acceffo , 
quando gli piaceffe . Bernarda di Lancaftro Ba- 
deffia , e Nipote del Re Emmanuelle propofe quello 
partito, come più atto ad accrelcere la venerazione 
alle Sante, a promuovere la loro beneficenza'apprelTo 
tutr , e a contentare i poverelli , che incontravano 
più difficile la yifita delle fiacre Tombe. Ma le altre 
. Mo- 
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Monache ripugnarono gagliardamente , non volendo 
fpofleflarfi di così preziofo teforo . Le due Sante de- 
cifero la controversa , apparendo a D. Caterina d’ 
Albucherque , che poi fu BadelTa , nel mentre che 
dormiva . Si fecero vedere in afpetto maeftofo , d’ec- 
cellente bellezza , con abito magnifico , come fe dif- 
correffero trà di Loro. D. Catterina fattali animo , 
le interrogò, che faceflero, che trattaffero trà di lo- 
ro, e qual cofa afpettaflero. Rifpoiero , che attende- 
vano Giovanni Letto, per intendere quello, che avef- 
fè conchiufo colla Madre BadefTa. Quelli era il {ìn- 
dico del Moniftero ; E D. Caterina interpretò , che 
il colloquio della BadelTa col Sindico folle intorno al 
trasferire i corpi delle Beate Regine ; E però Sve- 
gliatali , andò fubito alla Camera della Superiora , e 
le narrò tutta la vilione . La Madre Badefia fi lar- 
vi di quella occafione , per mettere Scrupolo alle 
Monache ripugnanti, come contrarie alle ordinazio- 
ni del Cielo. Ottenne il loro confenlò, con cui trafi. 
portò nella pubblica .Chiefa le caffè , dove erano i 
Sacri Corpi , e refe comodi al pubblico quelle fonti 
di prodigiole beneficenze. 

Correva un opinione ingenerata nell’animo di tut- 
ti , che la B. Terela avelie non Solamente 1 * anima 
in Cielo , ma anche il Corpo incorrotto in terra . 
Quella perluafiva pafsò di discendenza in difcenden- 
za per più lecoli, e tenne accefe nelle Monache le 
brame, dì efplorare , fe fofle vera una credenza co- 
tanto radicata in ogn’ uno . Quanto più il tempo 
andava innanzi, tanto più crefceva una tale curiofi- 
tà. Ma mancava giufla caula di tentare limile no- 
vità ; tanto più , che eflendo il Sepolcro fuori della 
Claulura , le Monache non potevano andarvi , ne 
volevano commettere ad altre mani quella incom- 
benza . L’anno 1617. fi prefentò loro una favorevo- 
le opportunità. D. Caterina .Silvia Monaca affai ric- 
ca, ottenne da’ Superiori di fabbricare alla Vergine 
Madre una fontuofa Capella . Ma non v’ era altro 
luogo a propofito per l’edifìzio, che il fito vicino al 

P 4 fepol- 
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fepolcro della B. Terefa . I Muratori cominciarono 
il lavoro , e per fondarlo , gettarono a terra parte 
della muraglia , che ieparava il Coro dalla Chiefa ; 
con che aprirono l’adito alle Monache di vedere il 
vicino Sepolcro . All’ora sì fufcitò in tutte la curio- 
fità d’aprirJo, e di vifitare il Sacro. Corpo . Tenta- 
rono effe di levare la pietra fepolcrale; Ma non po- 
terò, per efler un marmo di gran pefo . Per tanto 
pregarono i Muratori , che la alzaffero colle leve • 
Quelli adoperati i loro Itroment» , la levarono dal 
luogo, e vi pofero fotto ferramenta rotonde, per ifi- 
pingerla altrove . Ciò fatto efl'endo ora di pranfo , 
andarono a definare . Le Monache prevalendoli del 
tempo , vedendo chiufa la Chiefa , lì animarono 1* 
una l’altra ad ufcir nella Chiefa, come fecero. Cir- 
condando poi il Sepolcro , applicarono a rimovere 
affatto la pietra . Datto di piglio alle llanghe degl* 
Operarj con ingegno , e forze fomminiflrate loro 
dall’amore, lpinlero unitamente quel faflo , e Io gi- 
rarono in altra parte. Jmmantinenti ufcì dalla Tom- 
ba un odore copiofo , il quale con alito mirabile li 
difufe per tutta la Chiefa, e per il Coro . Eccitate 
da quella fragranza , deliberarono d’ inoltrarli più 
avanti. Difcelero nel Sepolcro , e levarono un altra 
le? gier coperta .All’ ora fvaporò fuori un odore più 
gradito, limile all’ambra, ed al mufchio , che deli- 
ziò tutte, e infufe lenimenti celefli . Ma la maravi- 
glia crebbe al Tomaio , quando apparve il Sacro 
Corpo , alia cui veduta , attonite , e- ftupefatte » 
efclamarono con voci interrotte da lagrime di di-, 

vozione,. •* • . » sAA ./ > 

Giaceva il Sacro Corpo in abito Benedettinq fie- 
ro , fparfo di fiori frefchi , e di rami verdeggianti , 
come le or ora follerò fpiccati dalle loro radici . Il 
volto era coperto con velo nero . Le mani {lavano 
unite fui petto . Erano camole , e belle colle fue 
tigne. Il corpo erà cinto con corda di rozza lloppa 
per amore di umiltà, e di povertà . Tutto il corpo 
posava con grave , c maellofo portamento . La Ba- 
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delfa comandò alta Sagreftana , che levalfe il velo 
nero dal volto . Scoperta la faccia , apparve come 
ipirante , cogl* occhi chitifi , colta bocca un poco 
aperta , quanto baftafle per inoltrare la lingua rubi- 
conda, e la bianchezza de’ denti. Sembrava più fimi- 
le a chi dorme nel letto, che a una defunta . Ben e 
vero, che eflendole fiata gittata filila faccia a tempi' 
antichi molta calcina , quella aveva pregiudicato al- 
quanto alla vivacità , e colorito della carnagione . 
Tutt’ il corpo fi vedeva pieno di fucco . La Satura 
era mezzana , ne troppo grande, ne troppo piccola . 
Avendo oflervato, che fi ficopriva un piede , lo vifi- 
tarono, e lo trovarono così tenero, e bianco , come 
fe folle fèpolto di frefco. Raccolfero i fiori , e i ra- 
mi verdi, ponendone di nuovi. V* applicarono Ro- 
farj, corone, immagini , ed altre cofe divote , affin- 
ché attraelfero qualche falutare virtù da quel corpo 
fpirante fantità. E fe ne efperimentarono benefizi al- 
le anime, e a corpi di molti. Quanti bacci , quanti 
fofpiri , quanti fentimenti di pietà, quanti eccitamen- 
ti alla virtù cagionò una tal veduta. Ad oen* una 
pareva d’aver ricevuta una vita migliore dalla con* 
tempJa2Ìone del Corpo defunto. 

Alcune fi provarono per alzarlo, ma non poterono, 
effendofi refo pefantilfimo . Ma conveniva alle Mo- 
nache ritirarli, perche gl’Operari volevano entrar in 
Chiefa. Dunque cantati alcuni Salmi, e accefi d’ at- 
torno più ceri sii candellieri d’ argento, le Monache 
rientrarono nella Clan fura . Rimale la BadelTa colla 
Sagriftana ed alcune poche , per aggiungere nuovi 
ornamenti al Sacro Depofito . Lo coperfero con un 
velo di lèta ricamato ad oro , e con uno drappo del 
medefimo lavoro . Lo rimifero nel fepolcro ; e dopo 
che i Muratori lo coperfero colla lapida , gittarono 
un ricco tappeto, e lo diftefero nell’ampiezza di quel- 
la tomba . 

, La memoria di quello giorno cominciò a celebrar- 
li , tanto più , che fù reio memorabile da due mira- 
coli . D. Maria d’ Arias Monaca giaceva immobile 

in 
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in Ietto, per avere inaridite le braccia, ed i piedi. 
Ma avendo intefo dalie Compagne , come erafi rin- 
venuto incorrotto il Corpo della B. Terefa , dal 
quale efalava un foavilfimo odore» attonita per tan- 
ti prodigi, pregò le amiche, che la portaflero colà , 
come ottenne . Nel mirare quel Santo Corpo Tenti 
commoverfi a divozione , ed a maggiori Tperanze . 
Pregò per la fanità ; e fubito fcolti i nervi ri- 
cuperò 1* ufo de membri . Si alzò , fi congiunfe al- 
le altre, e cominciò ad affaticarli, come le più ro- 
bulle . 

Suor Maria Aquilaria per umore calatola nel 
braccio ne aveva perduto Tufo. Avendo udito fuor 
di tempo Tuonar a fella le Campane , interrogò che 
cofa era ; e udito il fatto , fi conduffe in Chiefa , e 
portali a federe vicino all* Organo , fu forprefa da 
brieve Tonno, da cui rifcoffa, fi trovò fana, e corfe 
nel Campanile ad ajutar le Compagne , che Tuonava- 
no per allegrezza. 

Avendo però in quello fatto le Monache per (im- 
plicita , o per impeto d’ affetto violata la Claufura 
coll* ulcire dal Chiortro , ed entrare nella Chiefa 
elleriore contra le proibizioni delle leggi Canoniche ; 
i Superiori Ecclefiaftici impofero loro le debite peni- 
tenze , alle quali fi fottomifero effe con molta umil- 
tà, benché li fculàffero, parte full* ina vertenza , par- 
te col pretefto d* una foverchia pietà , che le aveva 
ftrafportate a quel fallo . 

'• • . ■l'Vìntr* 

CAPITOLO XVIII. 

Vita della B. Mafalda. 

L A Beata Mafalda , nata dà Sancio Re di Porto- 
gaio, nobilitò la fua inclita Profapia cogl’ Orna- 
menti della Santità. Poffedette rara bellezza , (ingo- 
iare vivacità di Spirito , e fegnalata prudenza , fino 
dalla prima gioventù . Rifplendette trà tutte le Prin- 
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ripelTe di Spagna con egregie doti di natura , e di 
mente. Graziola iovra modo, e cara. In prova di 
che deve dirli, che il Re Alfonfo di Lei Fratello , 
flato palefemente avverfario all* altre due Sorelle, la 
B. Terela, e la B. Sancia per la Dote, lafciaia Loro 
dal Padre, tuttavia amò quell* altra Aia Sorella, e 
più torto le accrebbi la dote avuta dal Padre. 

Si trattò poi di collocarla in Matrimonio ad Enri- 
co Re di Cartiglia ancor Fanciullo; al qual trattato 
Ella acconfentì unicamente per le molte perluafive 



de’Aioi Congiunti, i quali allegavano, che il pubbli- 
co bene d’ ambedue i Regni voleva quelle nozze . 
Si celebrò folennemente il contratto nuziale, ma la 
Regina Mafalda non condifcefe mai à confumarlo, fi 
perche il Re giovanetto non era ancor capace per 
1’ età , fi perche era fuo Parente ne’ gradi all* ora 
prohibiti dalla Chiefa ; Andò dunque procrartinan- 
do, e frapponendo difficoltà, finche il Re Spolo avan- 
zale ad età più loda , e il Sommo Pontefice conce- 
dere la legitima difpenfazione ad ogni impedimento . 
Fù refa ancora guardinga dall* aver intefo , che la 
Regina Sorella del Re era contraria à quelle noz- 
ze, e proccurava di difcioglierle , anche per liberare 
il Fratello Enrico dal Predominio del Conte Alvar» 
Tutore Reale, il quale aveva voluto accafarlo , per 
divertirlo trà piaceri , e tra le converlazioni , e cosi 
tenerlo lontano dà ogni voglia di governare. In fat- 
ti Berengaria la Sorella tanto s* adoperò aprelfo il 
Romano Pontefice, che furono deputati li due Vef- 
covi di Burgos , e di Palenza , per elaminare quel 
Matrimonio, e trovatovi l’oflacolo della confangui- 
nità, la Regina Mafalda Ai rimandata in Portogallo, 
Le più ficure notizie ci dano che Ella rimanefle Ver- 
gine, come viene dimoftrato nell’ Epitafio icolpito al 
ino fepolcro, e cantano nel giorno à Lei Fertivo le 
Monache del Moniftero di S. Maria d’ Aroque, ove 
ora ftà il fuo corpo, ritrovato incorrotto più di tre- 
cent’ anni dopo la morte. 
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Fù già nella Terra o’Aroque un Moniftero, cele- 
bratilfimo, per pietà, e per ricchezze , cominciato dà 
nobili , e divoti Signori Loderigo , e Vandillo , ma 
perfezionato da due Conforti Aufurio , ed Elena } 
colà dall’anno 1099. furono introdotti Monaci fotto 
la regola del P. S. Benedetto , ne quali fiorì un 
tempo grandilfimo rigore di Monadica dilciplina. Ma 
poi intiepiditi quelli, vi furono collocate Je Monache 
del medefimo Inftituto , le quali per qualche Ipazio 
fi legnalarono con un’ eccellente fantità , e con una 
rigidilfima oflervanza della Regola . Quelle poi , che 
fuffeguirono alle Fondatrici, avevano degenerato dal 
buon efempio delle prime ; quando da Cartiglia ri- 
tornò in Portogallo la B. Mafalda, dopo la nullità 
dichiarata del fuo Matrimonio. Ella pure difguftata 
del mondo , e naufeata delle fue infelici vicende , 
volle feguitare 1 ’ efempio della B. Terefa , e menar 
la fua vita in quello Moniftero. Il Re fratello ap- 
provò grandemente quel configlio . Promife ogni fa-* 
vore, efoccorfo, per rimettere la dilciplina regolare, 
e per ricuperare molte rendite di poflelfioni , dilfipa- 
te qtià , e là . 

Dunque col confenfo Reale , e coll’approvazione 
di Monfignor PeJJagio Velcovo di Lamego , nella 
cui Dioceiì e fituato quel Chioftro , poli’ indirizzo 
de’due Abbati di Alcobazia , e di S.Giovanni, furo- 
no introdotte nel Moniftero le Monache Benedettine 
della Riforma di S. Bernardo , e ritornata quella 
Comunità al prillino fplendore . La prima Badefta 
d’ali’ ora fu D. Eldrada Signora pia, e divota s col- 
la di cui efemplarità , follecitudine , e fatica quella 
Cafa s’ aumentò in breve di numero , e di virtù . 
La B. Mafalda deponendo fpontaneamente la pompa 
Reale, affunfe l’abito religiofb e in fomma aufterità 
di vita faticando, digiunando, orando, e attenden- 
do ad altre opere di pietà , divenne maravigliofo 
efemplare di perfezione. 

Dormiva per lo più veftita fopra una feorza 
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d’ albero . Digiunava tré volte la fettimana , e na 
giorni di Venerdì ftringeva /ortemente le lue carni 
con afpriffimo ciliccio, tacendo in tutta la giornata: 
Spello lì flagellava fino a Ipargere copiofo Sangue . 
Mai mancava di efler prefente agrOffizi divini nel 
Coro. Dà primi tempi della fila converfione fò pri» 
vilegiata da Dio col dono delle lagrime , in modo 
che ne di giorno, ne di notte celiava dal piangere.* 
bramofa di cancellare , e lavare i piccoli falli della 
l'uà gioventù con quella falutare pioggia, e con fre- 
quenti folpiri. 

Ardeva d’ inefplicabile carità verfo i poveri , ed 
infermi d’ anima , e di corpo, quali beneficava con 
molte opere , ed induftrie. A quello fine erafi rifer- 
Vata l’amminiflrazione di certe fue entrate, e polfef- 
fioni, colie quali facelTe bene ad altri. Dunque non 
come Padrona , ma qual fedele difpenfatrice adope- 
rando prudentemente il denaro , fece molti , e ma- 
gnifici lavori nella Chiefa Cattedrale diPorto, che già 
fù eretta da fondamenti dall’ Avola fua la Regina 
Mafalda , ed arricchita di copiofe rendite . Colà poi 
trà le l'acre Reliquie fi confervano i veli del capo 
della Beata . Conltrufle ancora il Convento Araga- 
nenfe vicino al Fiume Tamaga , ed altro ancora det- 
to del Santo Capo , che ivi fi conferva, chiaro per 
miracoli , quantunque di nome ignoto . Opera di 
quella Beata fù quel Ponte , che congiunge ambe- 
due le fponde del fiume Tamaga detto per Id- 
dio ; come pure altro Ponte vicino al Borgo Ca- 
navefe . 

Ella fù, che diede il nome di Città alla Terra d’ 
Aroque , quale poi i Re polleriori foggettarono al 
dominio del Monillero . Lafciò per Tellamento il 
vitto d’ogn’anno a dodici Vedove. Nel monte, all* 
ora vallo , ed incolto , edificò , e dotò colla fua 
robba un pubblico Albergo , in cui fi fomrainillrafle 
letto, e tutto il necelfario gratis a viandanti . Pro- 
vide di falario un uomo , il quale di notte colle 
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voci alzate avvifaffe della vera Arada i paffeggieri 3 
e di giorno portaffe incerti luoghi a mede funi l’ac- 
qua frelca dalle fonti lontane. 

A lito tempo vennero in Portogallo le Religiofiffw 
me famiglie di S. Domenico, e di S. Francelco, qua- 
li grandemente favorì, anzi fpeffo chiamava a fe in 
Aroque quei primi Padri, per trattare con loro d’ af- 
fari di fpirito, e di fantità. Imperocché la B. Mafal- 
da con tutto lo sforzo dell’ anima deprezzava le deli- 
zie della vita prelente, e tutti gl’ allettamenti de' pia- 
ceri fecolarefchi . Anelava ad afcendcre per tutte le 
ftrade alle più elevate virtù } e però era falita a tal 
grado d’intima famigliarità con Dio, lìcche fovente 
palfava le ore intere nell’orazione, e meditazione con 
tante dolcezze di fpirito, che qualunque tempo le pa- 
reva breviflìmo ; e talvolta fi lamentava dello fielTo 
Sole, perche i luoi raggi Ja diftraeffero dal godimento 
di fplendori più chiari , co’ quali Iddio fi diffondeva 
nella di Lei anima. 

Aveva eletti per fuoi fpeziali Protettori i Sant? do- 
dieci Apposoli , e 'alla loro interceifione attribuiva 
molti , e grandi benefizi , venuti dal Cielo fopra di 
Lei . Profeffava molta divozione al Dottor della Chie- 
fa S. Girolamo, perche la di lui memoria rendeva pre- 
lente alla lùa immaginazione il Tuono di quella Trom- 
ba finale , che convocherà il Genere umano all* uni- 
verfale Giudizio. Venerava Con ardentiffima carità 1 * 
ineffabile mifiero della Trinità Santiffima , come ancor 
la Regina degl’ Angeli . Vifitava fovente , e fervida- 
mente un antica, e bella immagine della Gran Signo- 
ra , detta della Selva , che fi adora nella Cattedrale 
di Porto , la quale ancora adornò , ed arricchì con 
molte, e preziofe vefii, e gioielli. 

Un giorno , che ritornava da quello Tuo caro pel- 
legrinaggio al proprio Monifiero, fit forprefa da febbre 
maligna nella Terra di Riotinto, ne potè profeguire 
il viaggio.. Conobbe fubito, che s’avvicinava per Lei 1 # 
ultima ora ; Onde fpedito un meffo ad Aroque , chia- 
mò 
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mò colà la Madre Badelfa , per lalciarla Tua eiecu- 
trice Telìamentaria . Ma Ja Madre era già fiata dal 
Cielo avvilata dell’ iminente morte di quella fua flui- 
dità . E però giunte foilecita colle Anziane del fuo 
Chioftro al letto dell’ Interina , la quale mirabilmente 
fi confolò di vitìta così cara . Ricevette i Santiffimi 
Sacramenti dell’Evcaretlia , ed Eftrema Unzione, ino- 
ltrando nell’allegrezza del volto un giubbilo ineffabi- 
le del cuore. Il che ofiervato dalla Badelfa, ditte al- 
la B. Mafalda: Che colà è quello , Signora mia? In 
tutto il corfo del voftro vivere non potevate udir il 
nome di morte , fenza temere , e tremare ; ed ora , 
che la vedetein faccia protiima , ed iminente voi eful- 
tate, e tripudiate ? Al che rifpote la Beata: Pruden- 
temente hò temuto in vita la morte , per appare- 
chiarmi diligentemente ad EtTa , e poter poi moribon- 
da deprezzarne l’orrore. 

Vedendo poi , fparle attorno al fuo letticciuolo le 
Religiofe fofpirare , e piangere amaritlìmamente per 
il dolore di perderla , le pregò , che commutalfero i 
pianti, nel recitare orazioni per Lei in quell’ eftre- 
mo combattimento . Volendo ancora laiciare pro- 
fondamente imprefla ne’ loro animi la memoria de* 
fuoi documenti ; E ben intendendo quanto pollano 
gl* ultimi ricordi de* Moribondi , parlò a tutte in 
quelli concetti. 

figlie , e Sorelle mie, voi fapete , quanto io vi 
abbia amate , e quanto mi fia affaticata per mante* 
nere in voi lo fpirito, e la perfezione Evangelica. E 
in verità io muojo confoJatilGma . Con tutto ciò mi 
viene in mente l’ ammirabile vita de’ primi Monaci 
Fondatori di quello Chioltro , i quali adempivano 
interamente , e fervidamente i precetti , e configli 
Evangelici . Non così quelli , che gli fuccedettero , i 
quali degenerando dal primiero Inflittilo , meritaro- 
no di effer mandati altrove , e che follerò foflituite 
le Monache Benedettine nere . Ma il tempo , che 
muta tutto , arrecò cambiamento di dilciplina , an- 
che 




_ . -.-‘ •r •" r /t 



2.40 VITA DELLE r^E 
che in Effe, come voi i'apete, e vedette , quando noi 
f immo furrogate a loro . Voi fotte le riparatrici , e 
riftoratrici delle pattate mine . Imparate dagl* altrui 
elémpi , a mantenervi fedeli , e collanti nell* offer- 
vanza Regolare. Hò voluto fuggerirvi ciò , non per 
abbattervi d* animo , ma per infervorarvi a correre 
generofamente per la ttrada de’ divini comanda- 
menti, e della Santa Regola verfo l’eterna Beatitudi- 
ne, dove fà d* uopo 1’ andare . Hò confumato la mia 
carriera. Sono proflima all’ultima meta: Raccoman- 
do a voi l’anima mia. Ufate quella gratitudine all* 
amore, che v’ hò portato. La benedizione di Dio Ila 
Tempre con voi. 

Così detto fi fece trafportare fopra la cenere , ed 
il ciliccio. Poi replicato il Salmo: In te Domine fpe - 
róvi , abbracciando dolcemente il Crocifitto, che te- 
neva fermo nelle fue mani , fpirò 1’ anima San- 
tiflima . Dopo morte Ja fua faccia cominciò a rifi- 
plendere d’ un ammirabile bellezza , e fmorzò ogni 
ombra di cadavere . Indi a confermare l’ opinione 
della di Lei efìmia fantità , fucceffe un grande Mi- 
racolo, di cui fìi fama collante per molti fecoli . La 
B. Mafalda nelle ultime ore comandò , che il fuo 
Corpo dopo morte fotte caricato fopra una Mula ; 
E dove quell’ animale , fenza alcuna guida , arette 
fermati i Tuoi palli, quivi fi feppelliffe. S’ incamminò 
la Mula col Sacro Depofito , e fermandofi in al- 
cuni luoghi , dove poi furono piantati de’ marmi in 
contrattano , finalmente arrivò ad Aroque : s’ a- 
viò al Moniftero ; entrò ben addentro nella Chie- 
fa , e s’ arrettò piegate le ginocchia d’ avanti l’ Al- 
tare di S. Pietro . Ivi fu eretto di Marmi un no 
bile Maufoleo , con fopravi inetto un divoto, e fiem- 
plice Epitafio. 

Ufcita la Beata da quella vita mortale , apparve 
ad alcune Monache , e le afficurò d’ aver ottenu- 
to inettimabile corona di gloria in Cielo . Effendo- 
fi attaccato fuoco in più cafe d’ Aroque, fu vedu- 
ta 
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n & molti la Beata , in abito Monadico dol PallcJ- 
rale in mano trà globi delle fiamihe col fegno della 
Croce confettare infitta' dall’incendio 1* Infermoria , 
e fa Chiefa. . 'Nel decòt'ftf' d'egl* anni il Moniftero d* 
AVóque veftne in taflta povertà , che appena aveva 
oglio per due giorni. La Celleraria orò alla Beata , 
e trovò tutti i vali pieni d’ oglio , fino a lpanderne 
fuori. Il di Lei fepolcro rifplendette per molti mira- 
coli , malli me 1’ anno mille e feicento diecifette ; 
quando per commilfione di Filippo terzo Re delle 
Spagne Monfignor Martin Alfontò Mexia Velcovo 
di Lamego vifitò il Sepolcro della Beata à 7. di 
Agofto. Prelenti molti Teftimonj fu ritrovato il Sa- 
cro Cadavero lopra’ k>tav*Jjp , la cenerò-, ed il ci- 
liccio, accomodato- n&Ia fhàntefa friedefima , come la 
Beata ordinò itV fitf> ; teftamemo negro , 

di cui fu coperto s Apparve ìnterójTCqjpo , ma la 
{àccia colla carne e colore còsi vivacò-jge florido , 
come fe or’ ora fofle ftatofeppellito, e ptrre, non fi 
era adoperato alcun. Jba1/amò,fYO altr’ arte per con- 
fervarlo inconotto . '^n'ialcoqe partf v’ erano rimafte 
le fole olla lènza carne. ChiuTa di nuovo la Calfa , 
quelle facre Reliquie coh.folanniffirna pompa furo- 
no transferite in luogo più comodo . Di poi il Pre- 
lato nella forma preferita da’ Canoni eliminò di- 
ligentemente i molti , e fegnalati Miracoli , ope- 
rati al di Lei Sepolcro fi nelle Monache , come 
ne’ Secolari dalla fua potente Intercelfione ; impe- 
rocché à quel luogo fuole concorrere innumerabi- 
le moltitudine di Fedeli da tutte le parti . i Mi- 
racoli poi legitimamente provati , e confermati coll’ 
autorità Episcopale furono trafmelfi al Re Catto- 
lico , perche poteflèro fervire alla folenne Santifi- 
cazione . 

Un raro prodigio accadde nell’ aprirli la Tom- 
ba ; e fu una mirabile fragranza d’ odore , che 
fi diffufe per la Chiefa , e fù efperimentata , ed af- 
fermata dagli Alianti. Anche alcune Monache atte- 

flaro- 
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ftarono ,• d* aver udito doleiilìme melodie ; e pure 
non v’era per fona, che cantafTe , ne fonafle : Onde' 
fi perfuafero , che i Santi Angioli , tanto venerati 
dalla Beata in Vita f concorr effero ad applaudere 
con celefti armonie alla manifellazione del di Lei 
facrp Corpo . 

• i . • ... 
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DONNA MARGHERITA 
ANTONIA PIQUET. 

Religiófa Benedettina , nei Moniftcro 
di S. Bernard# della Città di 
Vienna in Francia. 

isé* 

CAPITOLO PRIMO. 

Santa Gioventù di D. Margherita * Antonia . 

S Éguendo noi la brevità , porremo quivi fuccint»* 
mente quello, che con più ampio Itile hà la Icia- 
to fcritto di quella divota Serva del Signore il Re- 
verendo Padre Fra Simone Guerino, Religiofo Car- 
melitano , il quale ebbe per lo ipazio d’ anni quat- 
tro e più il governo fpirituale di Ella; e quelli anni 
furono gl’ ultimi della di Lei vita.- 4 . 

Nacque la pia Religiofa della Famiglia Piquet . 
Eflendo ancora Fanciulla d’ anni fette e mezzo , fù 
polla nel Monallerio delle Rèligiofe di S. Bernardo 
di Vienna in Francia , per eflervi folto la dilcipliaa 
di quelle divote Monache indirizzata nel cammino 
della Pietà CriHiana , e ne’ buoni collumi È per- 
ciò era folita dire che riconolceva per grazia fe* 
gnalatiffima di Dio , l’eflere ufcita fuori dal mondo 
in quella tenera età, e di avere per tal mezzo igno- 
rate tutte le vanità di effo ; ne mai aver defiderato 
d’aver la conofcenza di niun’ altra cofa di quelle % 

Q » delle 





144 VlTjt Dì t>. MUHGtiEVjT^t 
ideile quali udiva parlare , le non delle fontane d’a- 
equa , concioffiacofache tanto era innocente , e fem- 
plice , che non imfttfiginavafi ( come elleno foffero 
fatte . (Quella felice ignoranza è Hata quella , che 
l'hà refa degna di arrivare à faper tanto della feien- 
za de’ Santi, cioè à dire, della perfezione Criftiana, 
la quale, ficcome infegna Crifto , viene celata à fa- 
piene» , e à prudenti del fecole , così è manifeftata 
chiaramente, à lèmplici,. ed innocenti. 

Appena Donna Margherita Antonia fù ricevuta 
nel Mona erio , che diede in quella tenera età lé- 
gni evidenti di più doni naturali fi nella facilità dell’ 
imparare, fi nella fodezza dell’accorgimento, dà qua- 
li fi congetturò ciò, che doveva divenire neU’età più 
«natura. La Venerabile Madre di Paquier, Superio- 
ra in quel tempo del Monaflerio di Vienna, ne con- 
cepì una così grande fperanza, che volendo la Ma- 
dre della Fanciulla Condurla feto in Provenza, pu- 
re , per foddisfare al defiderio di quella Venerabi- 
le Madre , fi contentò di lalciarla nel Chioftro . 
Ebbe quefta buona Fanciulla , fin da’ fuoi primi 
anni , una divozione tanto affettuofa vedo la San- 
tiffima Vergine , Signora noftra , e tanto confidava 
nel fuo Patrocinio , che in ogni fuo bifogno aveva 
ritorfo à Lei ; ficcome fece all’ ora , che temendo 
per caufi» della fua debole , e delicata compleifio- 
ne , di non effer ammelfa à ricevere 1’ abito Religio- 
io, lcriiTe con femplicità glande , e con non minor 
fidanza alla fua ben amata Signora una lettera , 
piena di tenerezza , in cui le lignificava la fua ar- 
dente brama d’eifer Religiofa, e mife poi la lettera 
dietro d’ un quadro , fili quale era dipinta 1’ imma- 
gine di detta Santifiìma Vergine . Non andò la fua 
fidanza à vuoto , concioffiacche tutte quelle Religio- 
i'e , le quali fi opponevano alla fua accettazione , 
fecondarono le brame dell’ infervorata Citella , e 
l’ammifero all’abito Monadico, eflendo all’ ora d* 
anni quindeci e mezzo , fù Ella così grata di que- 
lla grazia , che elfendole flato comandato , di por- 

re in 
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're in ileritto tutte le grazie , che Dio le aveva fat- 
te, diede à quella il primo luogo. Fece il fuo Novi- 
ziato con ogni pontualicà , e con grandillìmo rigo- 
fé , le lue Maeftre non perdonarono ad alcuna for- 
ca di mortificazione , o di correttane contra di Lei » 
ed Ella benché fofle d* un naturale molto vivo , e 
riflentito, le riceveva volontari, c Tempre con le gì- 
nocchia à terra. 

La Divota Serva di Dio pafsò i quattro , ò cinque 
primi anni di Religione in una aridità grande di fpi- 
rito, e con poco gufto della vita penitente , fino à 
tanto, che nell’anno mille feicento quaranta nove , 
avendo udito una predica d’ un Padre della Com- 
pagnia di Gesù , nomato il Padre Benigno , fopr» 
1’ importanza della mortificazione; fi pofe EfTa io 
orazione , e all* ora il luo fpirito venne ad eflere 
rifehiarato , e Ja volontà tanto accefa dal defiderk) 
della mortificazione , che pregò infamemente No- 
llro Signore, giacché Ella non aveva tanto di cor- 
raggio , e di virtù , per farlo da fe medefima , al- 
meno Sua Divina Maeftà volefle mortificarla con 
tutte le pene , che foflc piaciuto alla Ina fovrana 
volontà . 

Accettò Dio la generofa offerta , ed* all’ ora in 
poi , fi ritrovò per lo fpazio di circa dodeci anni 
attorniata di così fatti patimenti interiori , ed efte- 
riori, e dà tante maniere d’ infermità, che non ave- 
rebbe potuto portarle , fe la mano flefia , la quale 
la flagellava , non l’avefe folìenuta . E certamente 
grande fù il bene , che gliene nacque da ciò ; con- 
cioffiacche Noftro Signore aperffe gl’ occhi della San- 
ta , per conofcere perfettamente la vanità di tutte 
quelle eofe , che impedivano à Lei il cammino alla 
perfezione, e appianò la llrada dell’orazione, e dell* 
acquiflo di tanti beni fpirituali, che le preparava la 
bontà infinita di Dio. 

Or avendo Noftro Signore incominciato à naani- 
feftarfele nell’ Orazione col mezzo de’ lumi ftraor- 
dinarj rimale nello ftelfo tempo il fuo fpirito co- 
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tanto prevenuto , ed occupato da] conofciment© (del 
■fuo nulla , e (della grandeza delle proprie malizie , 
che à nuli’ altro penùva , fe non ad umiliarli , e à 
foddistare alla divina Giuftizia col patire , Qual fi 
ila carezza , che le vepifle fatta da Dio nell’ orazio- 
ne , pareva à Lei tanto (uperiore alla fina propria 
battezza , che temeva non fotte jllufione «l' a holica ; 
e però vi rei ifte va à tutto fuo potere . Mi dagl’ 
effetti fi conobbe , che ]e cofe , le quali fi facevano 
nel fup interno , venivano da Dio ; conciolfiacche 
concepire Ella dà quel tempo in poi un’ orrore 
grandittimo verfo d’pgni minimo mancamento , e fi 
fentiffe tirare al fi!en?io , al raccoglimento interno , 
e all’ orazione , con una qnafi continua prefenza 
di Dio , con la quale camminò poi Tempre fino alla 
morte . Mà lalciando da parte tutte le cofe , che 
Hoftro Signore operò nell’ interno di quella fua Ser- 
va , diremo qui fol tanto brevemente quello , che 
s* attiene alle fue virtù , e che può giovare per 
l’altrui ammaeftramento, 

CAPITOLO IL 

favori favini ricevuti da Donna Margherita 
^Antonia . 

E Sfendo Effa fiata fatta l’anno 1661. Maeftra del- 
le Novizie , e vedendoli per le infermità meno 
abile « à portare un tanto pefo , andò a proftrarfi 
avanti al Santiffimo Sacramento; e fattavi» pon fen- 
jsa fpargimento di lagrime » divota orazione , 
con un’ atto d’ intera fommiflione al Divino vole- 
re , e all’ ubbidienza , udì dirli internamente que- 
lle parole. In che cofa ti hù io mancato ? non pof- 
fo io fupplire allp tue infermità ? Nello fteflo inftan- 
te Donpa Margherita Tenti il fuo cuore riempito 
d forze, e di fidanza con una fanità » fuori d’ ogni 
apparenza, bafievole à foddisfarc à doveri d’un co- 
sì im- 
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fll importante , e gelofo ufficio . Ora fi come pare j 
che Noftro Signore fi comunichi in quella Vita al- 
le Creature , principalmente per difporle ad effere 
crocifilìe , e per averle dietro à le per la via reg- 
gia della Croce ; cosi polliamo dire , che le tante 
grazie , e carezze interne , che faceva à quella fua 
divota Serva , folTero ordinate à fortificarla, per por- 
tare il pefo delle pene interne d’ aridità di fpirito , 
e di privazione d’ogni dolcezza fpìrituale, accompa- 
gnate da incelfanti mali del corpo , quali erano i 
dolori acntiffimi di capo , di colica, di febbri, con- 
tinue y di calcoli , e d’altri, tutti pungentiffimi . 
Quelli mai non finivano ; ma fuccedevano gl’ uni 
agl* altri in guifa, che avendo Ella una volta pallata 
la metà d’ un giorno fenza ninno de’ ludetti , o d’ 
altri mali ne faceva le maraviglie. 

Volendo Noftro Signore 1 , accrelcere i dolori della 
fua Serva , e farle nello Hello tempo un fegnalatif- 
fimo favore , degnoffi di comunicarle i dolori del- 
le Aie piaghe. I! che legni in quella maniera. Stan- 
dofene, dopo il Vefpro del giorno ventèlimo di Set- 
tembre dell* anno mille feicento felTanta cinque , 
avanti il Santiffimo Sacramento divotamente oran- 
do, e penfando à tanti Benefici comunicati dà Dio 
alla fua Anima , à cui EHa non dava altro nome, 
che d’ ingrata ; nel gittar che fece lo fguardo fopra 
di un Crocifillo, le furono fatte vedere, co! mezzo 
d’una vifione intellettuale, le cinque piaghe del Sal- 
vatore, le quali trapanarono à Lei à guifa di tanti 
dardi con dolori pungentiffimi il Cuore, e l’Artima. 
All’ora il luo amore verfo Crifto crebbe in guifa, 
che ogni altra converfazione le riufriva infoporta- 
bile. Alli nove poi del Tegnente mefe d’Ottobre, in 
giorno di Venerdì, mentre la fua Anima fe ne fla- 
va in un profondo raccoglimento , duratole dopo il 
giorno ventèlimo di Settembre , Tenti in un illante 
nel Tuo corpo un' impreffione, non già vifibile, ma 
fenfibile delle facrate Piaghe ne’ luoghi , ove il Sal- 
vatore le aveva patite j il qual dolore Tenti poi EfiS 
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feirpre fino alla morte. Rimale all’ora il iuo amrap 
j opra pprelb da granditt.mo timore » e riputandoli in. 
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duella un' illiilione. Continuando a fenttre il dolo- 
fLl grand' iflanza Nollro Signore, perche 
fc’deV» eonolcere la «.riti; e quello col fari, ere- 
feere il dolore ne’ luoghi delle Piaghe. . 

Noftro Signore fi degno di efaudirla , eonciofliac- 
che il dolore crebbe in guifa , che fu à morirne . 
Udì nello fi e fio tempo dirfi intcriormente da U» o , 
che flatte pure lenza timore , e fi abband onane à 
lui, poiché doveva rifolverfi a menar fu a vita fra le 
fofferenze, e dopo bavere ben fofferto, la liberarebb 

da in' fatti la fiia vita non fù più altro , che pati- 
menti , quali lenti nel corpo , col mezzo di tan- 
te malattie , che incetta ntemente la moleftarono , e 
/ dentro all’ anima, per le grandi aridità , e abbondo 
amenti, fri quali le ne flette, f™ P « con la vo- 
lerti immobilmente attacsta al fuo Dio , del 
parlando Effa , cosi dice; O amore del mio Pio, la 
voflra mano paterna, m. ha condotta >n un . defar 
to, il quale mi farebbe flato del tutto infoffenb.le , 
f c il voflro divino Volere, non ne a vette da le mc- 

deflmo fatta la feelta . QualToggiorno può parer af- 

pro i Colei, che f. menta 1‘ Inferno^ La voflra 4> 
vira mano ha voluto tenere per piu mefi la mia 
.anima fri tutte le più fpaventofe F', e pnwo- 
ni ed all’ora perdendomi tutta in voi i, o mio Uio, 
fenza niuna vifla , ò conefcenza , mi lo »° E 1 » 
nelle voflre facrate braccia , come un fanciullo «He 
braccia di fuo Padre pieno d’ amore , li come al 
Fanciullo batta il vedere , che il Padre e in avor 
ji.o e che il fuo braccio, e la fua forza fono per 
difenderlo , e per trarlo di pencolo . Il Somigliante 
hò fatto io ; ettendomi gittata nelle voflre braccia . 
Voi ò mio Dio, liete la mia forza, e il mio appog- 
gio. ’lo mi abbandono totalmente alla voflra condot- 
ta. Cosile diede Dio chiaramente i co^olcere, chela 

ViU 
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vita del Criuiano, è fondata {opra quello totale lpo- 
giiamento . 

Portava Effa, come dicemo, una divozione indici- 
bile alla Santilfima Vergine , Signora nollra , dà cui 
veniva icambievolmente favorita , e careggiata , non 
avendoli mai , conforme palesò più volte al fuo Pa- 
dre fpirititale , chiefta veruna grazia per il bene fpi- 
Vituale, ò proprio, o del fuo proffimo, che non gliel* 
abbia conceduta. 

* . • 1 

CAPITOLO III. 

1 

Virtù di Donna Margherita 
. Antonia . 

A Veva Ella lotto la fua cura una Novizia , d’un 
naturale molto llravagante , che la rendeva no- 
jofa à fe medefima, e agl’ altri. Usò Ja buona Mac- 
era ogni potàbile indullria, per fare che la Giovane 
fi emendane . Ma vedendo, che non vi era apparen- 
za di emendazione , ebbe ricorfo alla folita protezio- 
ne della Madre di Dio, domandandoli inceffantemen- 
te la converfione della Giovane; e pregandola , cho 
fe dopo convertita , folle per prevenirli novamente, 
^mpetrafle à Lei più toflo dal luo Figliuolo, che Ja ti- 
rafle à le dà quello mondo . Mutò collumi la Novi- 
zia , e poco tempo dopo cade inferma d’una febbre 
etica, e la zelante Maeftra ottenne da Dio le forze, 
e dalla Superiora la licenza di potere fervirla in quel- 
la nojofa infermità . II che fece con indicibile carità , 
e pazienaa, rendendole di fua mano ogni più baffo, e 
flomachevole fervizio. Ed abbenche naturalmente ab- 
bonile fomiglianti forta di malattie, non per tanto, 
aiutandola la fua ardente Carità , faceva ogni cola 
con amore di Madre. Una volta, frà le altre D. 
Margerita, fu dalla religiofa aiutante a 11* Infermeria 
ritrovata Ivenuta, e come morta - mentre llava vuo- 
tando la catinella , in cui 1* Inferma fputava , ed 

ebbe 
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ebbe k fare non poco k' riconfortarla . Poi avendola 
J’Ajutante amorevolmente (gridata, e pregata di la* 
fciare k Lei il pefo di fomiglianti fervigi , D. Mar- 
gherita noi permife giammai ; mk continuò Tempre 
nell’ elfercitarlo lo fpazio di tre mefi, cioè fino alla 
morte dell’ Inferma . A Ila cura corporale della me- 
defima accoppiava quella dell’Anima , copcioffiacche così 
mal concia , come Ella era per i Tuoi continui mali , 
non mancava mai la mattina, ne Ja fera d’ aflìfterla 
con le ginocchia k terra , ed aiutarla à fare atti di 
Fede, di Speranza, di parità, d’ Amor di Dio d’ Of- 
fèrta de’ftjoi mali. 

Era nel fuo particolare puntualiflìnaa in fare all* 
ore determinate l* orazione , ed effendole , dopo 
una malattia , di cinquanta giorni , enfiata fuor di 
modo la metà del Cprpo, particolarmente una gam- 
ba , ciò non citante con molti prieghi ottenne dal- 
la Superiora, d’afliftere à tutte le funzioni Regola- 
ri , maifimamente del Coro ; e quando k caufa del 
male le veniva ordinato di non cantare , voleva al- 
meno affiftere con J’ altre Religiofe in Coro alla 
pubblica recitazione de’ divini Omcj , ed k tutte 1* 
altre Orazioni. Il che faceva con divozione, e pun- 
tualità efemplariffima . AH’ ora poi , che J* eflrema 
fiacchezza le vietava il poter levarli , mentre fi cre- 
deva che ripofafTe , veniva trovpta dall’ Infermiere , 
inginocchiata fu ’J letto , k farvi 1’ orazione , e gl* 
altri confueti efercizj di divozione. 

Portava la divota Spofa di Crifto tanto amore 
alla mortificazione , ed alla penitenza , che pareva 
ipoglia ta d’ogni compa filone verfo il fuo povero cor- 
po , quale caftigava con cinture , armate d’ acute 
punte , e con braccialetti fimili , Non vi voleva me- 
no del comando , e della pronta fommiffione all* 
Ubbidienza , per frenare il fuo ferventiffimo defide- 
rio di mortificarli . Fù Tempre afiinentiffima dal ci- 
bo , e fentiva non poca pena , quando fedeva à men- 
fa . Per la forza delle continue infermità del Capo 
crani! guaiti i Lei tutti li denti , ed il fuo regalo 
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rei metterli à tavola erà un poco di pane ammol* 
lato entro ad una tazza di pura acqua . Quello 
iuo così grande amore alla mortificazione caufava 
>n Lei un totale diftarcamento dalle eònfolazioni , e 
da’ gufti interni dello fpirito , niqn’ altra cofa bra- 
mando , le non Croci , e patimenti , Che però eb- 
be à dire più d’ una volta ad un Padre fpirituale » 
che fe foffe fiato in Lei 1* arbitrio di fciegliere , 
avrebbe eletto più tofio lo fiato di privazione , ed 
abbandonamene , che quello d’ illuftrazione , e di 
lumi ; conciofiìacche giudicale Ella molto più uti- 
le l’operare con i principi di pura fede , purificando- 
li , e difimpegnaodofi in cotal guifa meglio l’anima 
da’ lenii, e da ogni propria affezione. 

Sopportava l’ ingiurie , e Je correzioni , con grao- 
difiima pazienza ; e -fludiavafi di far fervizio , à 
chiunque le porgeva* occafione , d’ efercitare qual- 
che virtù : riputandoli tanto imperfetta » che era 
lolita di dire ; come per puro eccedo di Carità , 
e di virtù delle Sorelle , Ella veniva fopportata 
dall* altre R?ligiofe , Trovandofi inferma , fi leva- 
va fpeffe fiate di letto , ed andava à ritrovare quel- 
le Rejigiofe , che pareva à Lei , di avere offefe in 
alcun modo, e chiedeva à Joro perdono, con le gi- 
nocchia à terra, 

Non poteva patire, che fi parlalfe male del profil- 
ino ; e niente più vi voleva per f rie fuggire 1’ al- 
trui compagnia , eh’ il fentirl» aprir bocca contra 
chi fi foffe. 

Area talmente radicato nel Cuore 1’ amore della 
fanta Povertà > e tanto temeva ogni minimo attac- 
camento alle cole , che le n* andava 1 fpeffe fiate 
dalla Superiora , a confegnarle il tutto , concedu- 
tole per fuo ufo . L» Ina Carità verlo degl* Infer- 
mi , come fi è già accennato , era ardentilfima , e 
perciò à fine di meglio praticare quefta virtù , proc- 
curò negl’ ultimi anni di Ina vita , ed ottenne do- 
po molti prieghi , che le folle dato l’ uffizio d l Infer- 

mie- * 
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Oliera, in occafione del quale fati molto. Concioflìac* 
che , oltre alle grandi fatiche , le convenirle pati- 
re le ripulfe di molte Religiofe inferme , le qua- 
li non avevano à grado Ja fua fèrvitù , dicen- 
do , che Ella teneva più di loro bifogno , d’ e (Ter e 
fervita . 

Finalmente volendo Noftro Signore trarla fuori 
delie raiferie della prefente vita , permife per cu- 
mulo maggiore di merito , che veniffe nel? ultimo 
anno di fua Vita attaccata fuccellìvamente dà tré 
faftidiofe malattie fopportate da Lei con pazienza , 
e con raffegnazione ammirabile alla divina volon- 
tà . L’ ultima di Effe fu una violentiffima febbre, 
che le durò fino al decimo quarto giorno , e fù 
feguita dà una caduta d* umore fui braccio deliro , 
che vi formò una pcftema , la quale le cagionò 
de’ dolori fieri/fimi ; e fù neceffario farvi di mol- 
te incifioni , e medicarla due-, volte,, il giorno. Il 
fuo male finalmente andò à terminare in una I- 
dropifia , che le fece lentire un picciolo martirio . 
Le fi generò la Cancrena nelle gambe in gitifa 
che moveva pietà il vederla . Fù di meftieri far- 
le de’ grandi tagli in diverfe parti , per arreftarne 
il corlo . Avendo Ella veduto tre Cerufici nella 
Infermarla , venuti per tagliarle la carne incanche- 
rita , inorridì à tal comparfa , ,e pregò d’ effere 
lafciata così , giacche il male era incurabile . Ma 
avendole la Superiora detto all’ orecchio , che do- 
veva /offerire quel dolore in unione de* dolori , che 
patì il Salvatore , all’ ora che i Tuoi facratiifimi 
Piedi furono confitti sù la Croce , diffe ad alta 
voce, e con coraggio: Tagliate, tagliate, e fate 
pure tutto ciò , che vi farà à grado , vergognan- 
dofi del pallaio orrore , in cui la fiacchezza della 
natura 1’ aveva fatta cadere . Durante il tempo di 
quella fua malattia , che fù d* un mefe , e più , 
Noftro Signore la lafciò in un abbandonamelo in- 
teriore cosi grande , che appena fapeva di fe fteffa , 

ne 
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Ir conolceya r . La- Superiora poi con le lagrime 
agl* occhi dicera , che era divenuta berfaglio del» 
h* divina Giuftizia' ’. Avendo dimandato aria fteflVt 
Superiora , qual fofle il fentimentó de’ Medici in*- 
torno alla lua malattia , ed effendole- flato fignifi-' 
cato il pericolo, in cui flava, fogginole : Sia be- 
nedetto Iddio; già da molto tempo attendevo que- 
lla grazia dalla fua bontà infinita . Io ne lento , e 
non poffo diiTimularlo , una grande allegrezza , e 
temo , che non fra vero . Or come la Madre Su» 

E ‘riora dava con lagrime legno del fuo difpiacere , 
Ha le diffe : Non v’ affligette , Madre mia , io 
non fono già di pietra, e fento il voftro difpiace- 
jv . Voi'lapete , che la mia vita è un continuo 
martirio . Non volete voi , che Noftro Signore dia 
1* ultima mano come al fuo’ lavóro ? Ma qual co- 
fa le dirò io , a H* 'ora Che vedrò Gesti feruta pii 
avere paura di^rddtlp ? ' Conte 1Ò ringraziarò per 
tante ; grazie , compartite sili’ anima mi» ingrata ! Io 
gli hò dimandato tanto ; fpe ffo, che mettane termine 
alla mia vita ; ed Egli ftà per concedermelo , quan- 
do più non penfavo . 'Aiutatemi Madre mia a rin- 
graziamelo. 1 

" Aggiunfle pofcia , che l'ultima vòlta, in etti era 
fiata à comunicarli ne! Coro , il giorno della Con- 
cezione della SantilGtna Vergine , Élla aveva di già 
la febbre , ' e patì in tutta quella notte una gagliar- 
da fete, che più non poteva tollerare. Ma che Dio 
aveva molto bene ricorri penfató <|tìel 1 piccolo pati- 
mento. Che aveva ricevute del le carezze dal Cuore 
amofolb di Gesù, le quali non ‘poteva efprimere, e 
come che dovevano effere 1*. ùltime "da riceverli per 
tei in quella Vita . Gli : sfbrzi del fanto Amore le 
avevano fpezzato il Cuore con tanta violenza, che 
non potendo la natura più reggerli, ne veniva me- 
no . In' tanto gli aveva dimandato con molte lagri- 
me , che fi degnafle , por fine alla fita vita, per caiv 
fa del pericolo, in cui tuttavia trovava!! di perder - 
li; ed 
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li: ed acciocché la fua fiacchezza non le facefle mal- 
trattare il fuo amore. All’ ora Gesti Chrifto Signor 
Noftro le fece intendefe , che quandafenifle travaglia- 
ta da qualche moldlia 4 doveile volgerfi al Ino di- 
vi» Cuore , dicendo : Siate, ò mio Dio , propizio a 
me che fono' peccatrice , Ne reftò punto ingan- 
nata , avendone Ogni volta , ricevuto uri pron- 
to foccorfo , Indi piegò la Superiora di ridurglielo 
nelle fiie ultime hore alla memoria , Aggiungendo ,■ 
come Ella doveva ogni fuo bene a quello Cuore 
adorabile , il quale era quello , che infp.rava alle 
Monache lo fpirito di Carità 4 col quale tanto tene- 



ramente la ferv ivano. . . 

Or come il fuo male dà un giorno all altro km- 
pre più crefceva , (offeriva Ella dolori si eccellivi , 
che avrebbero Intenerito ogni piu duro cuore . La 
Sua Anima non patì meno , avendo panato tutta 
quella ultima infermità con una incredibile aridità 
di fpirito , fcnza niuna confolazione fpintuale; non 
«aliando altro , che loie amarezze di Corpo ,• e di 
Spirito . Contuttociò aveva il fuo cuore lempre 
tranquillo, e fottomelTo agl’ Ordini della divina Pro- 
videnza , che le dava in mezzo à tante pene , e tra- 
vagli una pazienza angelica , Quella prova 1 vi bile- 
«nava ancora per finire di purgare .1 fuo Cuore, e 
ler difporlo à pofledere il fuo amato Bene, 

Ricevette i Santi Sacramenti della Chiela con una 
prefenza, di fpirito, e colf una divozione^ rand, fil- 
ma; e quando vide fminuirfi le forze, richiedette di 
vedere tutte le pe.rfone del Monallero. La Superiora 
le addimandò , fe avelie qualche cofa à da' loro : 
Dio me ne guardi , rifpofe 4 io Ano tanto catti- 
va : ma amandole tutte con grand amore , voglio 
per mia confolazione vederle tutte . Avendole polca . 
la Superiora Comandato di dir loro, qual lolle nata 
Ja cofa che maggiormente le avefle giovato nell» 
Arada della perfezione , rifpofe : Il raccoglimento , 
ed il filenzio . Ed effandofi raccomandata alle loro 
- Ura- 
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Orazioni , pregò la Superiora , che le delle licenzi , 
d’ andartene all* altro mondo* Il che feauì ben pre- 
tto, avendoli la cancrena natale nella gola, tolto ad 
un tempo la parola, c la Vita. 

Palsò in età di quaranta tre anni in circa , de 
quali ne aveva Ipdi poco meno di trenta Tei nel 
Mqnaftero* Segui la Tua morte nell’ annor. jnille lèi- 
cinto Ottanta quattro. . .r . ' C. s 
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DONNA A N T O N I A, 



D' O R L E A N S, 

Prima Dama Coniugata , indi Rcligiofa Bene- 
dettina, eSuperiora del celebre Moniftero 
di Fontebraldo , poi Inftitiijtrice della Con- 
gregazione Benedettina, detta di' S. Maria 
del Calvario’, e di S. Scolatici nel Regno 
di Francia^, • ‘ . * ; T- ' "va 

CAPITO LO pi. I M O. 

"Primi notizie di D. ^Antoni* d' Orleans . 

I N quella Nobiliffima Signora fi vedrà un chiaro 
efempio di quel, che poffa 1 ’ efficacia potentiffima 
della divina Grazia, nel difiaccare i cuori umani da 
tutte le cofe della terra , e nel Tollerarli fortemente , 
c foavemente all'amore di Dio, e de’ beni del Cielo. 

D. Antonia nacque nella Città di Parigi 1* an- 
no * > 7 6 . Suo Padre fu Leonoro d’ Orleans Duca 
di Longavilla , e Signore di molti altri Stati . La 
Madre fi nominò Maria di Borbone figlia di Fran- 
cefco di Borbone Conte di S. Paolo, Famiglie ambe- 
due della pKi alta, e riverita Nobiltà del Reame di 
Francia . 

Sino da teneri anni moftrò D. Antonia 1* animo 
alieno dà. piaceri del mondo , e accefo da’ defideri 
“• - ‘‘ delle 
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«Ielle cofe del Cielo, e della vita ritirata. Non po- 
teva però a meno , per fofienere lo fplendore del 
i'uo Regio Parentado , di non veftire pompolamen- 
te , e di frequentare le Corti de’ Grandi . Ma facen- 
do ciò, per condifcendere ad altri, non già per im- 
pulfo di proprio genio , teneva il cuore totalmen- 
te difiaccato da fomiglianji vanità . In niun fpaflb 
terreno trovava contentezza . L’ unico l'uo diletto 
era il converfare colle Vergini conlacrate a Dio, 
e nello fiarlène lontana dalle converfazioni mon- 
dane . Avrebbe Ella ben volontari abbracciato lo 
flato Religiolo, fe le importune iftanze de’ luoi Ge- 
nitori non ]’ averterò portata al Matrimonio. Per 
accomodarli unicamente a loro voleri , prefe per 
Conforte Carlo Gondi Marchelè di Bell’ Ifola Pri» 
mogenito d’ Alberto di Gondi Duca di Retz . Ma 
la d ivina Providenza , che I’ aveva eletta per azioni 
di fua maggior gloria , difpofe , che in breve li libe- 
rarti: dal giogo del Matrimonio , ed averte la liberti 
d’ abbracciare Vedova quella eccellente maniera di 
vivere Religiofo , che non potè eleggere , effendo 
Vergine. E ciò fii per l’immatura morte del Marito 
Carlo Gondi uccifo nell' afledio della Piazza detta 
Monte San Michele nella Normandia , e come fu 
detto a tradimento . Un accidente fi tragico , e do- 
loralo finì di rilchiarare la mente di Donna Anto- 
nia , a comprendere perfettamente la mefchinità de’ 
beni di quella terra , mefcolati da tanti mali , an- 
gurie , e crepacuori ; e però meritevoli d’ eflere ab- 
bandonati , e calpeftati . Per quella morte Ella ri- 
mafe Madre d’ un unico Figliuolo , che nominavali 
Enrico. 

Pafsò tré anni nello fiato vedovile, nel qual tem- 
po elfendo chiamata da Noftro Signore con replica- 
ti impulfi alla Religione , fi determinò di ubbidire 
alle voci divine , e profetare nel Monafiero delie 
Monache Benedettine di Tolofa , dette Foglienfi , 
grandemente celebre per l’aufterità, e fantità . Con- 
ferì Ella quell’ importante affare col Padre Don 
• ' R Gio- 
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Giovanni di S. Malachia Priore dei Moniftero di 
San Bernardo di Parigi , Religiofo di molta pietà , 
e prudenza , ed ottenuto il Tuo confenfo , fi mifè 
In cammino verfo Tolofa in compagnia di poche 
perfone . Appena fi Teppe quella generofa rifoluzio- 
ne di Donna Antonia, che il Mondo fece ogni sfor- 
zo , per attraverfargliela , e ritirarla dalla vita pe- 
nitente , 

La prima ad alTalirla fu la Ducheffa fila Madre , 
la quale con lettere piene di lufinghe , e di minac- 
ce, fi Audio di vincere la di Lei coAanza . Le rap- 
prefentò il dolore eftremo , in cui aveva lalciata 
Lei , e tutti i itioi Congiunti con quefia inafpetta- 
ta fuga. Nello fieffo tempo le metteva avanti gl’ oc- 
chi 1’ aufierità della vita di quelle Religiofe , niente 
con facevo! i ad una Principefla , allevata , e viffuta 
fral e morbidezze d’una ricca Cortei 

Colla Madre coAegaronfi il primo Prefidente , e 
tutto il Parlamento di Tolofa , i quali infieme col 
Signor di Villaloino Governatore della Città , non 
lafciarono indietro veruna induAria , e diligenza , 
per farle mutare proponimento . Monfignor Bernar- 
do Denfcaux Vefcovo di Bajoca , il quale dalla 
Città di Tours , aveva tenuto dietro a Donna An- 
tonia fino a Tolofa , non volendo , come Prelato 
di molta pietà adoperarli , per perfuaderle il ritorno 
«1 fecolo , non palsò più avanti , che a rapprefen- 
tarle la convenienza, che v'era, d’ afpettare l’appro- 
vazione del Re Criffianiffimo , e de Principi fuoi 
Congiunti . Monfignor Arcivefcovo di Parigi Enri- 
co Gondi fratello del Defunto fuo Marito dubitò , 
che la Cognata fi moveffe da leggerezza femminile , 
e lènti non picciolo rammarico , nel vederla abban- 
donare il fuo tenero Figliuolino Lo fieffo Padre 
Provinciale Don Filiberto fi ftndiò di rimoverla dal 
fuo proponimento, e neUo fieffo tempo le negò l*in- 
greflb nel Mooifiero . Ma vedendo l’ intrepida perfe- 
veranza di Donna Antonia , e la protefia fatta da 
Lei , di voler fiarfene , e dormire fui nudo pavimen- 
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éo della Chiefa piuttofto, che ritornare al fecolo, fi* 
nalmente fi piegò a riceverla nel Moniftero , tanfd 
più che \Mde la Dama, a tagliarli da le medefima li 
chiome, per meglio comprovare la. Aia ferma deter* 
Agnazione . Diede a Lei 1 ’ abito Religiofo il giorno? 
della Fella d’Ogni Santi nell’anno 1599, * togliendo 
in quella guifa al Mondo ogni fperanza di più ria* 
VCtli t . 

Donna Antonia Albico che fi conobbe vellica dell* 
abito Monaftico , ftringendo teneramente il Crocifif- 
lb i slogò' \* alle grezza del Aio cuore colle amoroAs 
parole della Spola de’ Santi Cantici ; lo b'o ritrovata 
quello , elee V anima mia ama . V b'o tenuto , e non 
fa lafcierb . Ma ftando Ella col dubbio , che i Pa- 
renti tenfaffero altre violenze , per farla ufeife dal 
fuo caro ritira nento , Supplicò Ja Santità di Papa 
Clemente Vili, del fuo paterno ajuto, e protezione, 
dal quale ricevette in rifpofta il Breve qui tradotto 
nell’Italiana favella. 

Alla diletta Figliuola in Crifto Antonia; 
d Orleans di S. Scolaftica Monaca,’ 
Clemente Papa Vili. 

Diletta Trillinola tri Crifto , J'alute , e V *Appoflolicd 
benedizione . Tu bai ricercate le buone nozjtf , e ti bai 
aletta la buona , anzi I* ottima parte ,• o Figliuola , 
che avendo fprezjzari li fplehdori , e i beni caduchi di 
queflo fecola ingannatore , ti bai prefo per lfpofo Crifto 
Signor Tfoftro ; e conforme tu ci fai intendere to’ tuoi 
feri tri , ti fei dedicata a Dio in cote fio Mona fiero di 
Santa Scoi aft ieri di Tolofa , in cui le Serve di Crifto 
dell ’ Inftituto toglienfe , piamente , e Rpligiofamente vivono ; 
ed accefe de' lo Spinto Santo di Dio , diligentemente of- 
fervano in Carità C rifilanti la difciplina regolare. 
teco ci congratuliamo , o Figliuola , p.. quefto tanto 
infgne dono di Dio , il quale ri b'a fcampata , da i 
furti e dalle ttmpefte del Mondo , e ri bà pofta nel 
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porto della Santa Religione , perche tù /divi la tu* 
anima , e dopo brtevt /ittiche , le quelli non fono da 
agguagliarli Alla, gloria futura , tù g'toifca dell ’ eterne 
àllegreggj . Sii tù benedetta da Dio , e da T^oi ; ed 
ejjo Ta ire delle mifericordie , che f ha chiamata , ac- 
ereta in te i fuoi doni , e ti dia lo fpirito della per- 
feveranzjt tnftno alla fine . 1>ipi, quando ve n' abbia il 
bifogno , faremo ^Avvocati , e difenditori nel Signore del 
Jfùo finto proponimento ì ed abbiamo fritto al Venera- 
bile noftro Fratello il Vtfeovo di Modena nofiro Tfun- 
zjo ^ippo ftalico prejfo il Re Criftianiffmo , acciocché t 
ove fia di bifogno , ti (ia d' ajuto , a/fincbe la tua 
quiete fpiritua'e non venga perturbata . Tù in quefto 
mentre prega affìduamente per noi , congiuntamente con 
eottefie tue Sorelle in Crifto , il Signore ; E noi a te t 
ed a loro benignamente compartiamo la no/ira *Appo/ìo- 
hca benedizione. . , 

Dato in Roma preflo San Pietro fotto I’ anello 
«del Pefcacore adi 29. di Gennaro 1* anno del Giu- 
bileo léco. del noftro Ponteficato l’anno ottavo. 

Era Donna Antonia fui fiore dell* età Ina , per- 
che d’ anni ventitré , quando riportò del Mondo , e 
di le m defima quefta prodigiofa vittoria . Se nel 
principio incontrò il biafifno di molte perfone mon- 
dane , ebbe pofcÌ3 1’ approvazione , e 1’ applaufo co- 
nnine di tutta la Francia , a cui Jafciò un raroefem- 
pio del difprezzo , che deve fard delle delizie , e 
grandezze di tutte le colè terrene . L’ ifteflo Arci- 
velcovo di Parigi filo Cognato , pafsò a Tolola , ed 
effendofi abboccato con Lei , J’ udì parlare con lèn- 
timenti elevatiflìmi di Dio , dell’ Anima , e dell* 
• Eternità , mifti d’ eccellenti affetti delle cofe fqvru- 
mani, dal che conobbe chiaramente, che la vocazio- 
ne di Donna Antonia veniva dal Cielo : Perilche 
lodò ampiamente I9 fu a determinazione : le augurò 
un imperturbabile perfeveranza : Indi raccomandato- 
ft alle fue orazioni , con lagrime d’ allegrezza prele 
congedo da Lei. t 

I Santi d'empi di Donna Antonia , fecero maravi- 
. - gliofa 
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gliofa impreffione nello (pirico della Duchefla fu# 
Madre , la quale volle approfittarli dell’ operato 
dalla Figlia coll' imitarla , quanto le fu poffibile « 
Si appigliò ad una vita molto pia , e Criftiana. SÌ 

S i reparò alia morte, con una generale, e divota con- 
e filone de’ fuoi peccati ; e mentre l’anno 1601. (i 
tratteneva in làmi elèrcizi, terminò i fuoi giorni con 
fegni di gran pietà. i 

Donna Antonia ebbe tré altre Sorelle , due delle 
quali dette Caterina , e Margherita Arguirono il di 
Lei buon efempio , e confecrarono il flore della lo- 
ro verginità a Gesù Crifto nel Moniftero delle Car- 
melitane Scalze , le quali di frefco erano venute d» 
Spagna , a llabijirfi in Parigi , ed avevano alzato 
un nobiliflìmo Moniftero nella Contrada di S. Gia- 
como . 

La divota Donna Antonia vide in circa cinque 
anni nel Moniftero di Tolofa , efercitando le più 
ardue, ed eminenti virtù di Penitenza , di Umiltà , 
e di Carità . Quindi arrivò ad un concetto alcilfi- 
mo di perfetta , e (anta Religiofa , il quale fi dific— 
minò per tutta la Franzia . E quella fu la cagione 
per cui Donna Eleonora di Borbone Badeffa del ce- 
lebre Moniftero di Fontebraldo , di Lei Congiun- 
ta , fece grandi diligenze , per nominarla fua Coa- 
diutrice, che l’ajutaiTe di prefente, e poi le fuccedef- 
fe in quella Badia . Era Donna Eleonora d’ ottanta 
anni , e però la fua grave età le rendeva quel gover- 
no di foverchio pefante. S’induftriò per tanto d’ ap- 
poggiarlo a perfona d’ eccellente virtù , che ne ipfte- 
nefle con decoro la dignità , e mantenere 1* lllùftre 
religiofità di quel Chioftro. 
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CAPITOLO II. 

Donna sintonia governa il Monafiero di 
Fontebraldo . 

L A Nobile Badia di fontebraldo diede il nome 
ad una celeberrima Congregazione deli* Ordine 
di San Benedetto , che dipinta in Monafteri di 
Monaci , e di Monache , fi dilata a molti Chio- 
ftri Religiofi . Stà collocata nel cuore della Fran- 
cia nella Diocefi di Poitierj , poche miglia lontano 
dal Fiume Loira . Il Venerabile, da altri detto Bea- 
to Roberto d’ Arbriflel , ferventiffimo Predicatore , 
e Mi/fionario deh* Ordine di San Benedetto fu il 
Fondatore di quella Badia , e Ordine , detto dì 
Fontebraldo lotto la Regola del Padre San Bene- 
detto coll* abito nero . Quell* Ordine , e Badia por- 
ta per inlegna le parole di Crillo - Ecce Filini 
rnus . Ecce Maser tua ,• in venerazione delie quali 
il filo Inftitntore ordinò , che come Maria Vergi- 
ne fu non fola mente Madre , e Maeflra di tutti 
gl* Appofloli , e Pilcepoli del Signore , ma fpezial- 
jnente Madre di San Giovanni Evangelilta , che 
Je fù Figlio per ordinazione di Crillo , e le prelìò 
un umile ubbidienza ; Così in venerazione della 
Santilfima Vergine , e di San Giovanni , volle che 
la Badeffa di Fontebraldo folle Prelata Generale 
di tutti i Monafteri di Uomini, e Donne di quell* 
Ordine , i quali come umili Figli , preftaflero ubbi- 
dienza a Iati , che dovefie trattarli , come buona 
Madre . 

Scrivono alcuni , che il gran San Martino già 
Vefcovo di Tours venendo a vilìtare que* luoghi , 
più lecoli avanti tutti incolti , ed orridi per gran 
quantità di folti alberi , dentro de* quali fi nascon- 
devano infami AlTaffini , che faccheggiavano i paf, 
laggicri , illuminato il Santo da Spirito profetico , 

annua- 
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annunciaffe , che que’ lìti diverebbero un tempo il* 
luftri per il Religiofo culto , e per i (acri Offizi , 
che colà fi farebbon cantati ad onore del vero 
Dio . Il che avvenne fettecento anni dopo per la 
fervente predicazione del Venerabile Roberto , il 
quale avendo ritrovato un Nobile Giovane , ma 
di cottami depravati , che corteggiato da una {qua- 
dra di Sicarj , infettava que’ contorni , lo conver- 
tì a vera penitenza colle fante efortazioni , e !• 
molfe ad abbracciare unitamente con altri uo- 
mini penitenti la vita Clauttrale , coll* edificare 
Monafteri , ove prima erano le Selve . A quelli fi 
aggiunfero Cafe di Sacre Vergini ; E la prima Su- 
periora di tutti fu Donna Petronilla Badefla , a cui 
fi legge un belliffìmo Diploma di Papa Calitto 
fecondo , 

Quello Moniftero famofiflìmo in tutti i tempi, fi 
è confervato nella lunghezza degl’ anni con buona 
eftimazione di Religiofità , e di virtù . Hà Tempre 
avuto Badeffc memorabili , non folo per Nobiltà , 
ma ancora per integrità , e fantità di vita ; Molte 
d’ effe fono Hate Figlie di Re, o di gran Principi . 
La pietà delle Monache di quella Congregazione e 
fiata affai divulgata; onde di colà fono fiate invita-* 
te nella Spagna , e nell* Inghilterra più Monache , 
perche fi portaffero, a fare rifiorire la difiiplina re- 
golare , decaduta in alcuni antichi Monatteri di 
que’ Paefi , ' 

Trà le altre Jeggi di quella Badia ve n’era una , 
che le Monache dovettero offervare un rigorofo fi- 
lenzio , col non potere parlare in altro luogo , fe 
non nel Capitolo, Il che riufcendo di foverchio ag- 
gravio, fu mitigato coll’autorità de’ Sommi Ponte- 
fici nel decimo quinto lercio , permettendo in ore 
determinate maggiore facilità di parlare. 

Sono feicent’ anni , che quel Moniftero e fondato , 
e tuttavia fi confèrva in fama di virtù , e di per- 
f ione , al di cui Audio attendono follecite quel- 
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le Religiolè , o di quefla continuazione nc gode ih 
parte il merito la noftra Donna Antonia , che ir» 
ogni maniera vi fìi voluta a prcfiedere a quel go- 
verno . 

Hò detto in ogni maniera, perche Donna Anto- 
nia non mancò d’ attraverfare colle negative, ed al- 
tre induftrie quefla fua chiamata a Fontebraldo , sì 
per riufcire gravofiflìmo alla fua umiltà l’onore del- 
le preminenze , fi per il pelò di dover render conto 
al Tribunale Divino dell’ altrui anime , tacciandoli 
di non efler ne meno ballante a foddisfare per la 
propria. Ofò lungamente al Signore, perche mutal- 
fe penfiero all’antica Bsdtffa . Si fcusò con pretefti 
mendicati dalla fua modeftia. Relìflette fervidamen- 
te all’ illanze , che le vennero dalla voce di Perfo» 
«aggi autorevoli . Non v’ebbe forza di ragioni, e di 
preghiere, che non adoprafle, per ottenere in conto 
di lomma grazia la permanenza nello flato di fud- 
dita , e il campare da quella terribile infeftazione , 
che al fuo dire, le faceva chiunque la voleva efal- 
tare . Fu d* uoppo per tanto ricorrere alla fupre- 
ma Podcflà , che e in terra > a cui fpezialmente 
fanno voto d’ ubbidienza le perlone Regolari ; E 
così . 

Non potendo , la Badelfa Donna Eleonora di Bor- 
bone ottenere colle perfuafive da Donna Antonia il 
conlènfb , per divenire fua Coadiutrice , ricorfe al- 
la Santità del Pontefice Clemente Vili. , pofcia al 
fuo SuccefTore Paolo V. , perche colla fuprema Ap- 
poflolica autorità aftringeflero Donna Antonia , ad 
abbracciare quel pefo . Quell’ ultimo condifcele alle 
preghiere della Badelfa, e con Breve Appoftolico co- 
mandò con precetto d’ ubbidienza alla Serva di Dio, 
di dover accettare fenza dilazione di tempo 1’ Uffi- 
zio di Coadiutrice fotto le condizioni efprefle in det- 
to Breve . Una delle quali fi era , che fofle tenuta 
veftir l’abito Benedettino nero, praticato dalle Mo- 
nache di Fontebraldo . Ma le voleva ritenere quel- 
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lo della fua Congregazione , governalfe quella Ba- 
dia, tanto nello ipirituale, quanto nel temporale la 
lpazio di un anno incero, e non più, dopo il qua- 
le avefle la facolcà di ritornare al fuo Moniftero . 
Dovette per tanto Donna Antonia lòttoporfi umil- 
.mentc al precetto fattole dal Vicario di Crifto . 
Quindi p-ifsò a Fontebraldo, ove l’antica Badelfa le 
lafciò quali interamente il regimento di quella nobi- 
lilCma Badia . Ella A portò in quel governo con 
tanta edificazione , e vi diede tante prove di pru- 
denza, che venne confermata per altri fette anni nel 
Uffizio. Imperocché avendo il Sommo Pontefice co- 
nòlciuto il danno notabile, che ne verrebbe a quel- 
le Religiofe, qual ora rimanelfero prive di una tan- 
ta Madre, ordinò a Lei con fuo Breve del i 6 a 6 . di 
veftire 1 * abito delle Monache di Fontebraldo , di- 
chiarandola Coadiutrice , e che dovelfe fuccedere 
nel governo all’ antica Badelfa. Ubbidì Donna An- 
tonia al Pontefice, copie alla voce di Dio. Profegul 
a governare quel Chioilro con eccellente faviezza , 
e difcrezione . Precedeva a tutte con una piena 
efemplarità nella pratica della virtù, e negl' elferci- 
zi della regolare oflervanza . Era uno fpecchio d* 
umiltà , di carità , e di manfuetudine , da cui tutte 
le fuddite potevano apprendere , il come ben rego- 
larli nella vita clauflrale. Coltumò pur anche le au- 
Tierità, cd afprezze della fua primiera profeffione di 
Tolofa, a cui continuamente iòfpirava di ritornare . 
Proccurò per tantodi ottenere la facoltà di fpogliar- 
fi di quel carico ; e finalmente lo confegtiì 1’ anno 
1610. per l’incerpofizione del Cardinale Francefco di 
Gio jofa . 

E (fendo poi Panno feguente pallata all’altra vita 
Donna Eleonora Badelfa , tutto era difpofto per di- 
chiarare , e riconofcer Lei in Badelfa di Fonte- 
braldo. Ma ne le preghiere, che le porfero le Mo- 
nache, ne le efortazioni, che col mezzo di Arman- 
do di RicheJiù all’ora Vefcovo di Luifon, poi cele» 
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fcerimo Cardinale , Je furono fatte per parte del Re 
Criftianilfimo poterò piegare Donna Antonia , ad ac- 
cettare quella nobiliffima Badia , prevalendo in Lei 
Jo (pirico di umiltà , e di mortificazione , per chì 
voleva fuggire anche Je illuflri Prelature dello fla- 
to Monadico, e continuare in un genere di vita d’ 
auftera penitenza , e rigore. Si venne per tanto ad 
elezione di nuova Superiora ; giacche Donna Anto- 
nia da vero , e con ogni maggior forza profégui- 
va , a contraporfi alia fua confermazione in Ba- 
defla di Fontebraldo , fecondo il coftume proprio 
de’ Santi, fono quanto più degni li quali delle premi- 
nenze , tanto più Je fuggono a cagione dello ftimarlene 
indegni , e piuttofto cercano di giacere Lotto i piedi di 
tutti in ìflato di femplicità, e di baifezza. 

Ben e vero , che Noflro Signore rimeritò larga- 
mente a Donna Antonia queft* umile rifiuto alla 
grande Badia con altra più gloriofa , e durevole 
efaltazione , quale fu il prevalerli de’ fuoi rari ta- 
lenti di natura, e preclari doni di grazia, inalzan- 
dola all’ onore di Fondatrice d' una nuova Congre- 
gazione di Monache Benedettine , infigni per egre- 
gia Religiofità in tutta la Francia , nelle quali hà 
trasfufo , e perpetuato il fervore del fuo fpirito , 1* 
unione con Dio « il magnanimo abbaiamento di 
fe medefime , e la doppia mortificazione degl’ affet- 
ti dell’ anima , c de’ lenii del corpo tri c _ c:.'i pe- 
nitenze . 
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Donna ^Antonia fonda una novella Congregatone 
; - di F^ltgtofe Benedettine . 

* ' , t 

TjAtta quella elezione, Donna Antonia fi partì da 
L7 Fpntebraldo nel giorno di Sant* Anna del i6if, 
* i . r ’ l ' r ^ ' n Gerunda , o fia Encloiftre , Moniftero 
dell’ Ordine medefimo , che refta' collocato in una 
Solitudine. Quivi godendo maggior pace , e ritiratez- 
za , fi applicò a più longa contemplazione, ed inti- 
ma unione con Dio « Quivi pure dimorando qual- 
* che tempo, gettò i fondamenti d* una novella Con- 
gregazione di Religiofe Benedettine, che volle s’ in- 
titolaffe di Santa , Maria del Calvario, e di Santa 
Scolaftica , 1 a quale fi é poi dilatata felicemente fn 
piu Monafteri per la Francia . Da Qironda pafìò 
alla Città di Poitiers in un Moniftero , che vi 
aveva fatto edificare fei meli prima, affine d* intro- 
durvi la pura oflervanza della Regola del Padre 
San Benedetto nella maniera , che fi praticava dal- 
le Monache della Congregazione fogliente, verfo la 
quale confervò Tempre un figliale amore, e venera- 
zione. 

Tra quelle continue diligenze , per aumentare 
la gloria di Dio, e per procurare la perfezione de|- 
1’ anime coll’ accrelcimento dell’ olfervanza rego- 
lare frà le Vergini Spofe di Crifto , la Veneranda 
Donna Antonia venne a terminare i Tuoi giorni . 
Poiché non ceflando Ella di macerare ij fuo corpo 
con rigidiffime penitenze , digiuni» e vigilie, e col- 
lo ftudio continuo di fervente applicazione alle co- 
le divine, confumò fe medefima , e le forze natura- 
li. Cadde per tanto inferma , e conofcendo, che f* 
avvicinava il tempo del fuo felice palTaggio , chie- 
fe , e ricevette con divozione i Santi Sacramenti 
della Gliela dalla mano del Padre Don Giovanni 

Prio- 
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Priore dé Monaci Foglicnfi di Poitiers . E come ave- 
va vi ffuto Tantamente , [con pari dimoflrazione di 
fantità , terminò di vivere nell’ anno i6t$. , che 
era il quarantèiimo fecondo dell’ età fua . Il corpo 
racchiuio entro una Caffa di piombo , fu portato a 
feppellire nella Chiefa delle prime Religiofe di To- 
Jofa } per non efler feparato dopo morte da quelle , 
che aveva cotanto amato in vita . Il fuo cuore 
però fu riferbato, e collocato nella Chiefa del.Mo- 
niftero di Poitiers. 



IL FINE. 
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CATALOGO 

DI LIBRI DIVERSI 



Che fi vendono da Bernardo Coradi in 
Merzaria all’ I nfegna della 
Fortuna Trionfante , 

I Dea dell’ Uomo Saggio Formato fopra varie oflfef- 
razioni di Stato, é della Storia > opera utililfima 
tradotta dalla Lingua Francefe nell’ Italiana in ix. 
L. : 1 6 . 

Divotilfimi Efercizj da praticarli avanti , e doppo 
la Santa Comunione è Confelfione di S. Francefco 
di Sales in 24. L. : 8. 

Novena per la Fella di S. Francefco Saverio della 
Compagnia di Gesù in 14. L. : 8. 

Novena da farfi per la Fella del Serafico Patriarca 
S. Francefco d’ Affili opera d’un Padre della Compa- 
gnia di Gesù in 16. L. ; io. 

Novena per il Santo Natale & alla Venuta del 
divino Spirito , e vilìta del SS. Sacramento del 
Padre Zucchi della Compagnia di Gesù in 14. 
L. : io. 

Brevis Expolìtio Propofitionum Damnatarum , in 
qua Varia? qualliones à Probatis D. D. fusé enarratat 
jufta Summorum Pontificum decreta brevi Metho- 
do , ordinrque alphabetico difpofita? refolvatur à P. 
F. Didaco Duarte ab Arragonia Ordinis Minorum 
Reformatorum Sanfti Francifci in ix. L. 2. : 

Rifpolla di un Theologo ad un amico lopra al- 
cuni cafi di cofcienza concernenti al Vivere d’ oggidì 
in la. L. : la. 

Vita 
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Vita del Venér. Servo» di Dio il Padre Paolo' 
Segneri della Compagnia di Gesù » descritta dal Pa- 
dre Giufeppe Maffei della medefima Compagnia i ti 

u* - L. t. f 
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